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DELLA    OOMODITA* 


L 


la  eoitlodità  di  qualunque  edifizio  coiiipreDde 
tre  oggetti  principali  che  tono.  i.  La  sua  si- 
tuazione, a.  La  sutt  forma.  3.  La  di3tribuiioiie 
delle  sue  parti. 

Questa  seconda  parte  delF  architettuM  civfle 
è  della  più  grande  estensione,  poiché  abbrac- 
<:ia  ogni  sorte  di  edifizio  ;  è  di  tanta  importanza  i 
quanto  è  la  comodità  del  ^nere  umano,  pe^ 
cui  si  costruiscono  le  fabbriche;  e  bea  lungi 
di  opporsi  alla  loro  bellezza^  la  fa  maggiormente 
spiccare,  anzi  ne  costituisce  la  base .  La  como- 
dità di  tin. edifizio  è  come  la  bontà  morale  di 
tin  nonio ,  la  quale  forma  il  massiccio ,  e  dà  ri- 
salto alla  sua  bellezza  e  ad  ogni  suo  ornamen- 
to esteriore .  La  comodità  è  la  regolatrice  della 
simmetrìa j  o  sia  delle  proporzioni,  che  danno 
tanto  dilettò  allof  sguardo.  Qui  è  dove  l'archi- 
tetto  può  manifestare  un  ingegno  creatore  con 
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combinazioni  sempre  nuove,  e    sempre    ugual- 
mente  gniste,  e  può  rendersi  beuemeriio  della 
umanità  .  FraitaDto  qnesta  parte,  che  deve  più 
contribuire  al  successo  del  di  lui  lavoro,  ed  ia 
coQsegtieiiza  alla  di  lui  riputazione,  è  quella  in  cui 
si  è  fallo  finora  minor  progresso.  Quanti  begli  edi- 
fizi,  ma  ripieni  d'incomodi!  Dove  si  trova  riuniui  j 
la  maggior  comodità  al  maggior  diletto?  BoT^S 
è  il  terreno  impiegato  con  savia  economia?  DoTtf<l 
si  è  fatta  scelta  di  forme,  e  di  situazioni?   E 
dove  la  distribuzione  uscendo  dal  triviale  som^ 
ministra  ogni  comodo,  toglie  qualunque  imbaraz- 
zo, e  riunisce  tutte  le  delìzie?  Diasi  una    oc-' 
chiaia  non  già  a  quegli  edifizi  obbligati  tra  a 
cune  angustie,  ma  ai  più  liberi;  e  si  tocchi 
con  mano  si  malinconica  verità,  prodotta  cer* 
tamenie  dalla  scarsa  attenzione  degli  archilctd 
-  i  quali  credeudosi  architetiì    per  aver  fatto 
loro  primo  studio  sopra  la  decorazione,  pass 
no  leggermente  sopra    quello    della    comoditi 
che  pure  ne  richiede  uno    assai    più    lungo, 
più  diligente,  qualora  appunto  è  la  buona  ai 
rale  in  confronto  alle  maniere  eleganti,  ed  a 
abbigliameli  ti  esterni. 
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LIBRO  SECONDO 

DELLA    SItUAZIONÉ 

V^ueste  ^i  coDdizioni  sono  necessarie  per  nna 
buona  situazione  ;  i .  bontà  di  telreno  $  a.  l' aria  « 
3.  r  acqua ,  4*  esposizione  sana ,  b*  comodità  di 
luogo  I  o.  amenità  di  vedute  « 

CAPITOLO  t 

DELLA  bontà'   DEL   TBRREITO 

KJ  n  buon  terreno  significa  nna  terra  fertile  e 
salubre  ;  senta  questa  condizione  é  inutile  pian- 
tare giardini  e  ville. 

n  terreno  arenoso  e  gbiaroso  è  il  più  leggè- 
ro j  e  il  più  sciolto;  lascia  trapassar  subito  1  ac- 
qua^ non  ne  ritiene  niente  nel  nutrimento  dei 
vegetabili ,  rende  perciò  l' aria  secca  (  i  )  •  II  ere- 
tacco  air  incontro,  troppo  unito  e  compatto^  nim 
dà  punto  adito  all'  acqua ,  la  ritiene  al  disopra^ 
e  produce  un  altro  estremo  opposto .  Fra  quesii 
estremi  é  il  suolo  terreo,  o  fangoso i  il  quale 
s'imbeve  a  poco  poco  dell'  acqua ^  la  conserva 
dentro  di  se,  e  questo  è  il  migliore. 

li'  architetto ,  che  ha  spesso  occasione  di  di- 
segnare ville ^  giardini,  e  case  di  delizie,  ba 

(i)  La  bontà  della  terra  sta  nella  ikunposìsione  in  parti 
s^mIì  delle  tfe  lene  elcimnlari .  sUi€e  ^  caUic ,  aikùninm  ^ 
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«nelle  l'obbligo  di  conoscere  le  qualità  (le' terre- 
ni,  e  fare  scelta  de' migliori.  Questa  obbligi- 
lioue  diviene  maggiore,  s'egli  ha  d' architet- 
tare alcuni  edifizi  riguardevoli ,  e  piìi  ancora 
se  ha  la  rara  sorte  di  disegnare  qualche  città 
nuova.  Ir  tali  cast,  oltre  la  fertilità  e  la  sa- 
lubrità del  terreno  adiacente  ,  è  necessario  esa- 
minare, se  il  sito  è  soggetto  a  tremuoti ,  a  inon- 
dazioni, ad  avvallamenti  di  terra,  se  è  vicino 
ad  acque  palustri ,  o  a  munti  sdrucciolevoli , 
soggetti  a  slamarsi ,  o  a  fendersi  in  sassi  precì- 
piicvoli:  cose  tutte  da  evitarsi. 

CAPITOLO  II. 


DELLA    BONTÀ     DELL    ARIA 

L' 
aria  è  ti  principale  istromento  della  nattira 
ÌQ  tutte  Je  sue  operazioni  sopra  la  superficie  del- 
la terra,  e  uel  suo  interno.  !Niun  vegetabile, 
né  auimal  terrestre  o  acquatico  può  esser  pro- 
dotto, vivere,  o  crescere  senz'  aria. 

Noi  non  siamo  che  creature  aere  ,  siamo  con- 
,  tinuamente  nell'aria,  non  respiriamo  che  l'aria; 
r  aria  e  il  nostro  elemento ,  e  la  base  fonda- 
mentale  della  nostra  salme.  L'aria  è  veramente 
iana,  quando  non  è  né  troppo  secca  né  troppo 
umida,  né  troppo  calda  né  troppo  fredda.  La 
troppa  umidità  cagiona  flussioni ,  febbri ,  coli- 
che ,  e  mille  altri  malanni;  la  troppa  secchezza 
Duoce  al  petto  ed  ai  nervi;  il  soverchio  calore 
olTende  li  polmoni,  e  l'eccessivo  freddo  cagiona 
lo  scorbuto. 
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È  tanto  importante  la  scelta  di  nn  sito  di 
l>uon'  aria ,  quanto  i  suoi  difetti  sono  ò  irrepa^ 
rabili ,  o  di  un  riparo  immaginario .  o  di  un 
riparo  dispendiosissimo^  come  col  prosciugate 
paludi,  abbatter  selve  ec. 

U  aria  deve  esser  naturalmente  pura ,  e  per 
esser  tale ,  deve  esser  ventilata  ;  come  V  acqua 
senza  agitazione  prestò  si  corrompe ,  cosi  V  aria 
senza  moto  divien  cattiva.  II  vento,  ed  il  sole 
purgano  l'aria  •  Vogliono  dunque  esser  siti  al- 
quanto elevati  ed  aperti ,  1'  aria  libera  è  ne*  , 
cessariamente  buona  •  Il  troppo  vento  però  nno- 
ce,  specialmente  se  sbocca  da  strette  gole  di 
monti  vicini. 

Per  conoscere  dove  i  venti  imperversano ,  os- 
serva,  dice  lo  Scamozzi,  se  gli  uomini  ^  e  le 
bestie  sono  di  picciola  statura ,  di  peli  ricciuti 
e  crespi,  di  carne  rugosa,  di  corna  aspre  e 
torte ,  se  le  piante  sono  nodose ,  irsute ,  e  Io« 
gore  nella  corteccia ,  con  frutti  piccioli ,  acerbi , 
e  gravi  a  digerire;  se  i  terreni  sono  aspri  e 
ghiarosii  se  le  pietre  renose  ed  infrante,  se' le 
acque  crude  e  pesknti:  dove  si  osservano  ^ue*> 
8ti  fenomeni  T  aere  è  troppo  rigido  e  sottile/ 

CAPITOLO  ni. 

DBU.A  bontà'   dell'  ACQUA 

L' 
acqua  costituisce  la  base  di  tutti  i  fluidi , 

e  la  coesione  di  tutti  i  solidi  de'  tre  regni  della 

natura  ;  è  il  mestruo  più  esteso  ^  e  il  più  u^ie; 
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,è  In  }>evanda  cumune ,  e  la   più   salutare  per 

lutti  gli  auimali;  e  quindi  l'elemenlo  generale, 

che  conserva,  e  ristabilisce  la  vitu  umana.  Mft 

[l'acqua  è  uo  veleno  per  gli  uomini»  se  non  i 

i  pura . 

Le  acque  provenienti  dalla  fusione  delle  nevi] 
ì  de' ghiacci .  ma  specialmente  tutte  le  acquai 
I  stagnanti  producono  un' influita  di  malanui  oa- 
.  servati  costantemente ,  e  da  per  tutto  fino  da 
'  .Ippocrate.  Piantarsi  in  quest'acque  è  immerger^' 
.nella  peste,  e  fra  ogni  specie  degli  insetti  più 
molesti. 

Purificarle  >  come  si  pratica  con  vari  tnezHj^ 
fra  quali  il  più  facile  è  il  lasciarle  prima  poo 
trefare,  poi  bollirle,  indi  lìltrarle ,  e  lasciarle 
deporre  col  riposo ,  non  è  praticabile  che  kc 
.  poca  quantità  di  acqua,  ed  in  qualche  caso  nw 
gente;  bisogna  scegliere  sili  dì  acque  natura)* 
mente  pure . 

Per  acqua  pura  qui  non  s'intende  già  un  coi 

pò  semplice  ed  omogeneo,  esente  da  ogni  mi 

BCUglio  :  quest'acqua  pura  non  si  dà.  L' acqn 

secondo  l'esperienza  di  Priestley  ha  una  si  grand 

tendenza  ad  unirsi  con  quasi  tutte  l'emanazioni 

*che  è  capace  di  scioglierne   un    volume    quaa 

uguale  al  suo.  Se  ella  e  dì  pioggia,  nel    tra- 

:  versar  l'aria,  e  s'è  di  sorgente,  nel  traversai^ 

le  terre  si  carica  necessariamente    di  una    infi-^ 

',■  nilà  di  parte  eterogenee .  Quella  che  noi  chirf. 

'  tniamo  acqua  pura  ,  dolce  e  comune ,  e  di  lanf" 

"importanza  ai  bisogni  ordinari  della  vita  è   < 

Un  colore  perfettamente  limpido,   adamaatnifi 
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di  nna  losìpideozza  perfetta ,  senza  qualsisìa  o-* 
dorè, 'e  della  maggior  leggerezza;  onde  Plinio 
ha  avato  ragione  di  dire  9  che  la  haona  acqua 
deve  essere  in  qualche  maniera  simile  all'aria* 
Erodoto  parla  di  un  popolo ,  che  vivea  la  piii 
lunga,  e  prospera  vita  a  causa  di  un'acqua  ai 
leggera^  che  niuna  specie  di  legno  vi  galleggiava. 

Si  conosce  ancora  la  bontà ,  o  purità  dell'ac* 
qua>  se  scossa  in  un  vaso  di  rame  non  vi  la-» 
scia  macchie  :  se  bollita  in  una  caldaia ,  versata 
per  inclinazione ,  e  lasciata  riposare  ^  tton  vi  de-^ 
pone  ne  sabbia,  né  fango;  se  cuoce  ben  presto 
I  legumi;  se  scioglie  perfettamente  il  sapone; 
se  pulisce  bene  i  pannolini  ;  se  nudre  i  migliori 
pesci;  se  trae  meglio  le  tinture  delle  diverse 
sostanze ,  alle  quali  si  applica ,  come  al  te  ;  se 
è  la  più  propria  a  fare  della  buona  malta, 
deirecellente  birra;  se  nel  suo  corso  non  na* 
SCOBO  né  giunchi >  né  musco,  né  vi  lascia  ai* 
cuna  spezie  di  lordura  ;  se  non  dà  cattiva  tin- 
ta a  coloro ,  che  ne  fanno  la  loro  bevanda  or* 
dinaria,  anzi  li  rende  sani,  robusti^  e  di  uà 
colorito  fresco ,  e  vermiglio ,  né  intacca  loro  le 
gambe ,  gli  occhi ,  la  gola  •  Le  acque ,  che  riu* 
oiscono  tutte  queste  proprietà ,  si  tniamano>  leg^ 
gere ,  vive ,  dolci  >  e  sottili  :  quelle ,  che  hanno 
qualità  Contrarie  >  son  chiamate  dure'y  crude  ^ 
pesanti . 

L'acqua  di  pioggia  é  ordinariamente  puris* 
simai  perché  si  é  elevata  nell'atmosfera  per  una 
vera  distillazione .  Frattanto  V  esperienza  dimo* 
strtf  ch'iella  contiene  ancora  de^ principii  stra- 
nieri s  o  perché  ella  abbia  volatizzata  una  pane 
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delle  materie ,  alle  <juali  era  jirima  unita ,  o  per- 
clic  dopo  l'essersi  deparata  siasi  di  nuovo  ca* 
ricala  di  diverse  sosiaaze  sparse  nell'aria.  Le 
acque,  proveoienti  da  piogge  impetuose,  da  nere|> 
da  grandine  da  gliiacci>  sono  meno  pure>  per* 
cLè  piìi  pregne  dì  emanazioni  ;  ma  si  conservai 
benìssimo,  e  sono  salubri ^  quando  si  ammassftj 
DO  colle  precauzioni,  che  si  riferirauno  al  i 
pitolo  Cisterna . 

Le  acque  dì  neve ,  e  dì  pioggia  variano  sa* 

che  nei  dilFerenti  paesi ,  nelle  diilereoti  stagion 

per  li  venti  diversi,  e  per  le  altre  circostanu 

che  modificano  diversamente    lo   stato   dell'  al 

mosfcra .  ' 

Le  acque  di  fontana  variano  consìderabilmea 

,  perchè  Ì  meati  della  terra ,  per  ove  cileni 

r  ^corrono,  racchiudono  una  gran  quantità  dì  mH 

>  terie  diverse,  delle  quali  l'acqua  può  caricar) 

t'.per  una  vera  dissoluiioue .  Se  alcuni  dì  quest 

I  principii  sono  contenuti  in  un'acqua  dì  sorgivi 

1  m  una  proporzione  snQicicnte  ad  alterare  senaÉ 

I  bilmenie  le  qualità  esteriori    dell'acqua  pura) 

[  «na  tale  acqua  sì  chiama  minerale.  Se  poi  noi 

rè  alterata  da  alcun  principio,  che  si  mauìfestj 

pper  li  suoi  caratteri  sensìbili,  quali   sono    Vi 

L-dore,  il  sapore,  il  colore,    certe    disposizioni, 

L  ed  alcune  virtù  medicinali  evidenti ,  allora  ell| 

F..è  nel  numero  delle  acque  dolci. 

"i  sono  delle  acque  purissime  dì  fontana,  e 
[ueste  nascono  ordinariamente  nelle   contrade^ 
i  le  pietre  della  natura  de'quarai,  dei  ( 
i  sono  dominanti.  Le  sorgive  d'acquadc 
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che  eàcoQO  da  uà  banco  d'argilla  pura,  sodo 
anche  comunemente  baone.  Ma  dove  non  si 
trovano  che  pietre  e  terre  calcarle ,  come  mar- 
mo ,  creta ,  gesso ,  conchiglie ,  marna ,  le  acque 
5ono  pregne  di  queste  terre  »  e  di  acido  vitrio- 
lieo .  La  ragione  si  è  ^  che  la  terra  vetrificabile , 
ed  argillosa  è  insolubile  dall'  acqua ,  laddove  le 
terre  calcane  sono  sottomesse  all'azione  di  que* 
sto  mestruo  • 

L'acqua  de'poszi  non  differisce  originarìamente 
da  quella  di  fontana  ;  e  se  si  trova  sovente  ca- 
rica di  terra  o  di  diverse  sostanze  saline ,  è 
perchè  radunata  in  una  specie  di  bacino  >  dove, 
poco  si  rinnova,  s^ impregna  di  tutto  quello, 
che  le  vien  condotto,  per  una  specie  di  lissi-^ 
vazione ,  dall'  acqua  proveniente  aalla  superficie 
della  terra,  e  dalle  lordure,  che  in  forma  dì 
polvere  le  cadono  dall'  aria .  In  fatti  1^  acqua 
de'  pozzi  è  più  pnra ,  quanto  più  è  tirata ,  e 
dififerisce  coosiderabilmente  ne' differenti  paesi, 
e  ne'  differenti  luoghi  d^  uno  stesso  paese  ;  onde 
è  chiaro ,  che  la  sua  composizione  dipende  prin* 
cipalmente  dagli  strati  di  terra  superiori  a  quello, 
dove  si  trovano  le  sorgenti  •  Vi  sono  pozzi,  che 
somministrano  acqua  purissima ,  ma  sempre  colla 
cautela  di  tirarla  senza  interruzione  ;  e  se  è  cru- 
da, se  ne  corregge  la  crudità  col  non  usarla 
subito  estratta ,  ma  col  lasciarla  alquanto  espo- 
sta air  aria  ed  al  sole  . 

La  composizione  deli'  acqua  di  fiume ,  ec- 
cettuando sempre  le  materie ,  che  la  intorbidano 
flopo  r  innondazioni ,  è  dovuta ,  i .  ai  principii  9 
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di  cui  son  cariche  nelle  viscere  della  terra  i 
diverse  fontane,  che  vanno  formando  i 
a.  alle  materie  solubili ,  che  possono  staccarli 
dal  fondo  del  letto  de' fiumi;  3.  alle  pianui 
che  vegetano  nel  loro  seno,  ai  pesci,  che  l 
si  nudriscono:  4-  lìoalineute  alle  diverse  lordui 
che  vi  scaricano  le  cloache  de'Iuoghi  abitati  > 
ed  t  fossi  de' terreni  iaaQìati.  Quell'acqua  di 
fiume,  che  scorre  sopra  una  bella  sabbia  per 
ciottoli  grossi,  e  sopra  uno  strato  di  pietra  vetri- 
ficabile t  è  purissima . 

All'  incontro  è  bene  impura  quella  che  scorre 
per  un  letto  di  creta,  o  per  una  terra  bassa, 
e  marassosa .  La  rapidità  de'  fiumi  è  anche  una 
causa  elhcactssima  della  purità  delle  loro  acijne, 
le  quali  pel  moto  inleruo  delle  loro  parti  pro- 
vano una  vera  decomposizione,  esiuepurauo, 
e  di  più  son  pure,  perchè  ne'  fiumi  rapidi  sono 

.  pochi  pesci,  e  pochissime  piante  crescono  ne' 
loro  letti.  Per  causa  di  questo  moto  tiiue  le 
sostanze  trasportate  da  ruscelli ,  e  da  cloache 
di  una  città  nel  fiume,  che  la  divide,  sono 
ben  presto  decomposte,  e  distrutte  dalla  mas- 
sa dell'acqua  incessantemente  rinnovata,  e  quella 
sti-ssa  acqua ,  che  si  prende  dal  fiume  nel  mezzo 
della  città,  come  della  Senna  in  Parigi  è  buona. 
Quanto  importa  conservare  i  fiumi  rapidi 
netti  ! 

A  misura ,  che  il  moto  scema  nelle  acqod 
scema  la  loro  bontà  ,  finche  divenute  stagoanll 

,  sono  di  una   impurità  perfetta .  Questa  impundT 
iiasce  dalla  facoltà,  che  ha  l'acqua  di  discioglie 
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alla  saiarazioiie  tutte  le  materie  >  che  ella 
attaccare,  piante #  pesci >  insetti i  letami, 
mluaque  cosa  sparsa  sopra  la  superficie  di 
ierreoo  abitato  e  coltivato.  Questa  impu- 
è  patente  alla  vista,  all' odorato»  ed  al 
0.  .     ^ 

conoscere  la  bontà  delle  acque ,  e  il  fornir- 
li abbondanza  per  li  bisogni  degli  uomini, 
i  animali,  delle  piante,  e  per  ornamento 
s  case  e  dei  giardini,  è  un  affare  di  tanta  im- 
anza  per  Tarchitetto,  quanto  è  importante  Tac* 

Ser  la  sanità ,  per  li  comodi  e  per  li  pia- 
cila vita.  È  vantaggiosa  la  vianaùza  di 
Same  navi^pd>ile»  ma  fuori  di  portata  di 
iinque  sua  inondazione  anche  straordinaria, 
sale  Tuiua  e  ^  rovescia  i  fondamenti  delle 
riche  >  e  fa  talvolta  cambiargli  il  corso .  In 
anza  di  un  tal  fiume  si  procuri  qualche 
0  fonte ,  o  ruscello  •  Che  amenità  ricreante 
tei  cristalli  scorrenti  tra  freschi  venticelli, 
.  la  varietà  delle  verdeggianti  sponde  ! 

CAPITOLO  IV. 

DBLLA   BSPOSIZIONB   SANA   DBGU   BDIFIZI 


quasi  impossibile  il  prescrivere  regole  gè- 
i  concernenti  l'esposizione  degli  edifizi: 
),  che  spesso  si  evita  in  un  luogo,  si  cerca 
.  altro .  ()ltre  la  varietà  de'  climi ,  V  ar- 
to deve  ben  conoscere  ancora   le   varietà 


iG  DKtL    ARCHITETTUB* 

Incali  dì  uno  stesso  clima  per  piantar  i  suoi  edl 
fizi  nella  migliore  esposizione,  (jualora  egli  ha 
la  scelta  del  sito ,  occasione  ben  rara . 

Entro  le  città  altra  scelta  egli  non  può  fa- 
re,  che  quella  del  quartiere  e  della  stradai  e, 
questa  sorte  non  è  molto  fre(|uente  .  Ei  sceglier^ 
allora  il  quartiere  più  arioso,  e  la  strada  pt£ 
larga  e  piìi  dritta»  con  piazza  avanti,  od'm-' 
torno,  aOlncliè  gli  accessi  sieno  più  agevolila 
l'aria  vi  si  rinnovi  più  facilmente. 

Dice  Vitruvio,  che  la  migliore  esposizione  di 
un  edifizio  è  di  aver  le  sue  cantonate  oppcetft 
ai  venti  cardinali  del  moudo.  Chi  sa  quanto  sia' 
generale  questo  suo  precetto?  Quel  che  è  cer- 
to, si  è,  che  bisogna  garantirsi  e  dal  troppoi 
gran  freddo,  e  dal  troppo  gran  caldo j  coton 
da' venti  impetuosi  e  nocivi.  E  ciò  non  sì  pD& 
conoscere  che  per  lunghe  osservazioni,  fatte  aa 
toceden temente  sopra  i  dati  particolari  siti.  L'o 
riente  e  l'occidente  sono  per  lo  più  esposizioD 
incomode,  perchè  nell'estate  vi  si  è  bruciato  dà! 
sole,  che  vi  batte  quasi  la  metà  del  giorno.  Il  set- 
tentrione è  troppo  freddo  ,  e  talvolta  umido.  La 
migliore  esposizione  sembra  quella  di  mezzogior*. 
no ,  perche  nell'  inverno  il  sole  abbassandosi  ri- 
lìcalda ,  e  nella  estate  alzandosi  rasenta  la  casa^ 
e  non  le  dà  tanto  calore.  Ma  ciascun  paese  ba 
qualche  lato  dell'orizzonte  da  dove  vengono  pia 
costantemente  i  maggiori  venti ,  e  le  maggiori 
pio{»ge.  Convien  srej^liere  l'esposizioue  opposta. 
Per  ['esposizione  particolare  de'pczzi  compo- 
ueoii  le  abitazioni ,  se  queste  sono  di  grandezza 
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iderabile  >  avranno  gli   appartamenti   d' in- 

0  a  mezzogiorno ,  e  quelli  di  estate  esposti 
imontana .  Le  aperture  delle  biblioteche ,  e 

1  gallerìe  dì  qaadrì>  de' gabinetti  di  curio- 
debbono  essere  esposte  a  settentrione ,  do- 

'esperienza  ha  fatto  conoscere,  che  quelle 
si  conservano  meglio ,  e  dove  il  lume  è 
uguale  ;  ma  bisogna  osservare ,  che  il  lume 
a  direttamente  dal  cielo  >  e  non  per  rifle»- 
3,  poiché  i  lumi  falsi,  o  di  riverbero  tol- 
»  ai  quadri  la  più  gran  parte  del  loro  ef* 

•  .  .  .  ^      . 

e  arancerìe ,  e  gli   appartamenti  de'  bagni 

K)no  essere  esposti  a  mezzogiorno;  le  scu* 
3  a  levante  >  le  rimesse  a  settentrione ,  come 
le  le  cantine ,  le  grotte ,  le  dispense ,  i  gra- 
ie latrine,  e  le  cloache  si  particolari  che 
bliche  ;  perchè  il  vento  fresco  e  secco ,  che 
I  in  quel  lato ,  dissipa  subito  le  esalazioni 
ive.  Alla  stessa  esposizione  si  debbono  ri- 
ire  nelle  città  i  macelli ,  i  magazzini ,  e  le 
eghe  de' pellai  f  e  di  qualunque  altra  ma- 
ttura,  che  tramanda  cattivo  odore:  meglio 
collocarle  fuori  della  città;  ma  sempre  in 
[o  abbondante  d'acqua  corrente  «  che  tras- 
i  via  le  immondizie  e  l'esalazioni. 
I  generale  l' esposizione  sana  è  quella  di  un 
(o ,  che  non  sia  né  troppo  elevato ,  né  troppo 
o.  Sulle  cime  de' monti  si  godono  belle  ve- 
t  j  né  si  ha  timore  di  umidità;  ma  vi  si  re- 
si un'aria  troppo  viva  e  cruda ^  vi  si  è 
tuto  da  venti  ^  l'acqua  per  lo  più  vi  manca, 
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il  terreno  vi  è  deserto  j  e  gli  accessi  sono   iai 
comodi.  (2) 

Peggiori  SODO  i  si»  bassi  e  le  vallate:  l'ari» 
è  pesaote  ed  umida ,  l' iaverao  vì  sia  Ira  per» 
petue  caligioi ,  e  l'estate  tra  un'infezione  dt 
maligni  odori,  in  un  assedio  d' insetti ,  e  io  o^ 
caldo  soiTogante  di  riverbero:  quindi  coottaa« 
malattie  di  ogni  specie. 

Bisogna  dunque  scegliere  e  la  mezza  costa* 
e  la  pianura.  Nei  siti  umidi  ra  scelta  la  metzt 
costa,  che  domini  Ìl  piauo,  e  che  e  al  covertft 
de' grandi  venti  per  la  vicinanza  o  di  qualch* 
foresta,  0  di  qualche  montagna.  Nei  terreni 
leggeri,  ed  asciutti,  la  più  vantaggiosa  situar 
zioue  è  la  pianura  (5).  I  nostri  vecchi  seppel* 
livano  le  lor  fabbriche  ne'valloni,  e  dentro  boi 
schl  :  non  poteano  far  di  meglio  per  alimenU 
della  malinconia,  degl'incomodi,  e  de' morbi; 
Chiunque  fabbrica  cerca  (se  non  è  ua  foni^ 
scito)  che  il  suo  edlfizio  sia  veduto  da  altri;  èp 
gli  altri  che.  si  decorano  le  facciate.  Le  fabbrichi 
distribuite  con  giudizio,  0  sulla  vetta  di  un  colle 
o  nel  plano,  formano  una  pittura  mirata  da  lootai 

(3)  E  per  le  malattie  di  polmone  ,  dette  mal  sottile, 
vuole  che  noa  sìeoo  buoae^e  abltaiioaì  de'  luoghi  tropj 

(3}  Deliziose  sono    le    colline  del  Milanese    con    pia 
al  Sud,  delle  In    Briania,  loalace  da    Milano   io  in     . 
roiglÌB  ,  semioale  di  vaghi  paeselli ,  di  rilacenli  laghi  ,  _ 
cupe  Torcfile,  di  graziose  case  di    CHiapagaa  che  si  TaaM 
fra  loro  prospettiva,  e  da  cui  si  gode  la  veduta  di  un'ira*^ 
mensa  ubertosa  pianura  .-  non  lo  sono  meno  quelle  del  W 
roaese,  del  Bolognese,  di  Firenze  verso    Fiesole,  le  ÀI' 
bone ,  le  Tuscolane  ,  le  Tìburtine  prossime  a  Roma  . 
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con  diletto,  e  abitata  con  altrettanta  ilarità,  e 
salnbremente  • 

I  segni  sicuri  e  facili  per  conoscere  la  bontà 
del  terreno^  dell' aria,  dell'acqua,  dell'espo- 
sizione sono  la  prosperità  delle  piante  ^  degli 
animali ,  delle  fabbnche ,  de'minerali ,  degli  uo- 
mini •  Dove  i  vegetabili  germogliano  con  vigore, 
si  conservano  forti  e  vegeti,  e  portano  i  loro 
frutti  a  squisita  maturità  ;  dove  gli  animali  vi* 
Yono  grandi ,  robusti ,  e  vispi  ;  dove  i  muri  de- 

Sli  edifizi  più  vecchi  appariscono  neitii  e  asciutti 
a  ogni  tinta  verdastra;  dove  i  metalli  non  si 
scoloriscono ,  il  ferro  non  irrugginisce ,   né  le 
Testi  cambiano  colore ,  né  si  ammufiano ,  né  si 
cc^rompono;  dpve  gli  uomini  sono  di  valida  com- 
plessione ,  di  bel  colorito ,  di  buona  corpora- 
mra ,  forti  e  vivaci  ;  dovunque  si  riuniscono  tutte 
queste  qualità ,  di'  pure  con  franchezza ,  che  ivi 
la  situazione  é  eccellente.  Gli  antichi  erano  si 
scmpolosi  nella  scelta  de'  siti ,  che  dopo  aver, 
osservato  il  tutto ,  si  mettevano  ad  esaminare  le 
parti ,  sparavano  >  ed  anatomizzavano  fin  gli  a- 
'mmali  per  iscoprir  le  cause  delle  lor  malattie, 
e  della  loro  morte  •  Guarda  le  lapidi  sepolcrali, 
^  scartabella  i  registri  mortuari  ;  le  grandi  e  prò- 
roere  vecchiaie  sono  il  paragone  della  bontà  del 

R  Sito, 

CAPITOLO  V. 


L 


DELLA  comodità'  DEL  LUOGO 


le  comodità  locali  riguardo  alla  situazione 
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dipendono  da  una  folla  di  circostante,  alle  <jnaH  I 

I  bisogna  fare  particolare  attenzione,  né  si  possoon] 

prescrivere.  Bisogna  aver  dell'acqua,  essere  a  por>J 

tata  de'  luoghi ,  ove  si  trovano  le  cose  necessarùp 

alla  vita ,  star  lungi  dagli  strepiti ,  aver  gli  af 

'cessi  facili  e  Uberi,  e  sopra  tutto  i  lumi  y'"'' 

'  Uggiosi,  e  questi  non  si    possono    godere  » 

Bon  ove  sì  ha  davanti  o  d' intorno  uno  spai 

aperto . 

CAPITOLO  VI. 

dell'  ambvita'  OSLLB  VBDUTB 


J^a  bellezza  delle  vedute,   che   si    godi 
^  da  un  sito  scelto,  benché  men  necessaria 
condizioni  precedenti,  ci    è   così    interessanie» 
quanto  cì  interessano  ì  nostri  piaceri ,  che  snN 
l'I  componenti  della  nostra  felicità. 

Il  bello  delle  vedute  consiste  priucipalmentt 
L  nella  loro  varietà  ,  e  nella  loro  estensione  :  sue- 
.  cede  il  tedio,  se  manca  uno   de' due    pi 
I  requisiti .  Una  veduta  ristretta    non    può 
molto  variata,  ed  uua  veduta  senza  limiti  stai 
lo  sguardo   e  l'immaginazione,  e  coli' offerii 
troppo  non  ci  fa  veder  niente.  L'estensione  di 
'  que  per  esserci  gradevole ,  deve  avere 
I  termini  né  troppo  angusti ,   né    troppo    remotil 

Sempre  però  una   troppo  grande   estensione 
[  preferibile  ad  una  troppo  angusta  ,  perchè  qui 

Sta  non  può  ampliarsi,  specialmente  se  è 
[ricala  da  moniagae,  là  dove  quella  può 
I  alberi  risiriugersi . 
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Dove  si  possono  riimire  vane  prospettive  di 
mare ,  di  monti  ^  e  di  piani  tanto  più  ameni  ^ 
quanto  più  variamente  coltivati,  di  prati  ser- 
peggiati da'  fiumi  o  da'  ruscelli ,  e  fiancheg- 
giati ad  una  giusta  distanza  da  coUbe,  e  da 
fertili  coste  ;  dove  si  unisce  al  ridente  anche  il 
terribile  de' bizzarri  ed  irregolari  effetti  della 
satura  lasciata  a  se  stessa:  dove  finalmente  al  cani- 

rtre  si  congiunge  ancora  l'eroico  di  città,  e 
case  di  delizia  di  una  nobile  architettura, 
quivi  è  un  pittoresco ,  che  tanto  più  «incanta , 
auanto  più  e  in  moto  >  e  ravvivato  da  quantità 
ai  animali ,  e  di  persone  variamente  atteggìanti. 
Sarà  cèrtamente  difficile  vedere  da  un  sito 
.tutte  raccolte  insieme  le  vaghezze  de'paesaggi 
del  Tiziano  y,e  del  Fassino  ;  ma  giova  conoscerle 
per  giudicare,  se  l'eccellenza  di  alcune  cose 
può  compensare  il  difetto  di  altre  •  Quello,  che 
gì  deve  sempre  trovare  riunito  insieme ,  è  il  sa* 
lubre,  il  comodo,  T ameno;  a  questo  triplice 
oggetto  tende  qtiàmo  si  è  esposto  iQtomo  alla 
sitnauone . 


No 
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loì  Tariamo  ad  ogni  istante  dì  mode  nelle 
vesti,  ne'  mobili,  e  in  tanti  bei  nienti;  e  va* 
riamo  sì  poco  nelle  forme  de'  nostri  edifizi,  i 
quali  non  sono  ordinariamente ,  che  rettangoli. 
;Niuna  cosa  prova  tanto  la  mancanza  d'ingegno 
degli  architetti,  e  la  sterilità  delle  loro  idee, 
quanto  l'insipida  nnìformità,  che  regna  nelle 
loro  piante  .  Per  renderle  dilettevoli  bisogna  evi- 
tare il  triviale >  e  Ìl  comune;  e  darvi  sempre 
un'aria  di  nuovo,  e  anche  di  singolare  .  Si  pai 
quindi  fare  uso  di  tutte  le  figure  geometriche 
regolari  dal  circolo  fino  all'ellissi  la  più  alluo- 

fata,  e  dal  triangolo  lino  all^ultimo  poligono, 
i  possono  anche  adoperare  le  figure  luisiinnee, 
e  così  variar  le  piante  quasi  all'  inlìnito  col  dare 
a  ciascuna  una  forma ,  che  non  abbia  niente 
dell'  ordinario,  e  sia  frattanto  sempre  regolare. 
ed  elegante . 

Ma  la  varietà  è    pregevole,  quando    non  s 
slancia  in  assnrdi>  e  sia  bene  assortita  alta  CO' 
modità ,  alla  solidità ,  ed  alla    convenienza   àé 
rispettivi  edilìzi ,  Sempre   colla   mira    a   qui 
liiplice  vantaggio  va  considerala  la    vatia 
ganza  delle  forme,  le  quali  non  possono  C! 
che  di  tre  generi ,  curve  *  rette ,  e  miste 
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CAPITOLO  L 

/  DELLE   FORME  CURVE 


L 


la  figara  circolare  ha  i  suoi  TaDiaggi^  che 
nOD  SODO  sempre  generalmente  conseguibili ,  ed 
ha  i  suoi  inconvenienti ,  che  spesso  sono  di  fa- 
cile scanso. 

Ecco  i  suoi  pregi;  ella  è  la  più  graziosa  di 
tutte  le  figure  isoperimetre ,  cioè  di  quelle ,  che 
hanno  circonferenze  uguali,  onde  comprende  nel 
più  picciol  sito  la  maggior  capacità;  ed  ha  T ap- 
parenza della  maggior  fortezza. 

I  suoi  difetti  sono ,  che  è  la  più  dispendiosa 
per  r apparecchio  della  forma  de' materiali;  fa 
perder  molto  sito  per  le  curvature  de' muri  nella 
distribuzione  interna  ;  è  la  più  fastidiosa  per  la 
ripartizione  e  distribuzione  de' lumi  >  degli  in? 
tercolonni ,  delle  arcate  /  che  paiono  supine  ;  e 
produce  delle  irregolarità,  quando  si  unisce  a 
figure  rette. 

Per  gli  accennati  vantaggi ,  ed  inconvenienti, 
sembra  che  la  forma  circolare  non  possa  impie- 
garsi ,  che  in  quelli  edifizi ,  entro  i  quali  pon 
si  ha  da  fare  alcuna  ripartizione .  Perciò  mira- 
bilmente conviene  ai  tempii ,  agli  anfiteatri ,  ai 
mausoleL,.  alle  piazze >  alle  fiere.  La  miglior 
maniera  di  illuminar  un  edifizio  di  tal  forma , 
è  di  far  venire  il  lume  dal  vertice ,  come  è  nel 
Panteon .  S' impieghi  però  la  forma  circolare  più 
in  grande  che  sia  possibile;  riesce  cosi  più 
maestosa  e  al  di  fuori  e  al  di  dentro. 


^4  dell'  architettura 

L'elHssi  ha  raei)o  pregi  del  circolo,  ed  ha 
più  obbiezioni ,  poiché  doii  riceve  si  vautaggio- 
samenie  il  luaic  dalla  cima  >  e  le  sue  divisioni 
riescono  irregolari.  Ella  ò  però  servibile  io  molti 
incontri ,  e  io  vari  scasi  secondo  le  diverse  cir- 
costanze . 

CAPITOLO   II. 

DELLS    FORME   RETTE 

li  iriaDgolo  è  tra  le  figure  rettilinee  geome-' 
triche  la  più  semplice  >  e  la  più  infelice  pcc' 
l'architettura.  Ciò  non  di  meno  si  pnò  mettere 
a  profitto  anclie  nelle  abitationi  di  un  sito  an- 
gusto ,  e  irregolare ,  potendosi  benissimo  ripar- 
tire internamente  con  regolarità  ,  e  servirai  de- 
gli angoli  per  le  scale,  per  ritirate,  che  sei* 
vono  ut  sbarazzo  alle  camere . 

Per  le  chiese  poi  una  pianta  triangolare, 
ì  tre  angoli  sieno  tagliati  a  facce,  o  a  petto 
darebbe  una  forma  uuova ,  e  vaga .  Si  potreb- 
bero costruire  i  tre  peristili  sopra  i  tre  lati  (IS 
questo  triangolo  equilatero  con  una  porta 
mezzo  a  ciascuno  de'tre  lati  (4);  sopra  i  tre  peid 
ergersi  tre  copoline,  ciascuna  col  suo  altare  dJ 
centro  ;  formarsi  la  volta  di  esso  triangolo  COB 


(j]  Pare  che  debba  leggersi  prostili ,  pcrclii;  peristili  MH' 
no  ,  sMoiiJo  i  Greci  e  Vìlnuio  {  cap.  4,  lib.  IV  )  ,  i  Ima» 
ghi  Btlomiali  (la  colonnali  di  proponione  come  3  a  3, ti 
U  proKìlio  È  quel  tempio,  che  lift  le  colonne  solo  davinlt 
fonnaiitì  portico,  detto  poi  nndic  portico,  o  aDlìlampìOi 
(  Galliani  in  Vitr. ,  nota  5  ,  lib.  lU,  cap  I.  ) 
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tre  specie  di  trombe  riunite  insieme  nel  mesto 
ad  nn  occhio  rotondo  con  una  lanterna  sopra« 
Qaesta  forma  riuscirebbe  più  vaga  quanto  più 
spaziosa ,  ed  in  certe  angustie  sarebbe  di  un  bel 
rapiego , 

Le  forme  quadrate^  o  rettangole,  si  sono  rese 
comuni»  perche  sono  le  migliori  per  le  case.  Gli  an- 
goli retti  fanno  maggior  forza  >  ed  ammettono 
più  facile  distribuzione  di  parti  e  di  lumi .  La 
forma  rettangola  però  è  preteribile  alla  quadrata 
non  solo  per  maggior  varietà  del  ripartimento  in- 
terno, ma  anche  pel  vario  rapporto  delle  sue  di* 
menzioni,  che  piace  tanto  al  nostro  sguardo. 

Il  quadrato ,  e  il  rettangolo  convengono  alle 
jHante  delle  chiese  •  Un  gran  quadrato  a  volto 
eoa  un  peristilio  di  colonne  ai  tre  lati^  ed  il 
lato  di  faccia  diviso  in  tre  parti,  una  grande 
nel  mezzo  pel  suo  altare  maggiore ,  e  due  pic- 
coli laterali  col  coro  da  dietro ,  formerebbe  una 
bella  chiesa .  £  disdirebbero  forse  i  rombi ,  ed  i 
quadrati  posti  per  la  diagonale  cogli  angoli  ta- 
gliati a  petto ,  come  nelle  piante  triangolari  (5)? 

Le  croci  greche  per  le  chiese  si  possono  va- 
riare tu  molte  eleganti  maniere .  Sì  può  costruire 
una  cupola  nel  messo  accompagnata  da  quattro 
crocere  terminate  in  forma  di  specchi  con  pe- 
ristili intorno.  Si  può  altrove  fiancheggiare  la 
cupola  principale  da  quattro  rotonde  subalterne» 
e  riunire  i  loro  peristili  in  maniera ,  che  si  giri 

.  (S)  BiverrebBlBro  poligoni  irregolari  ;  e  le  parti  secon- 
darie 9  prendendo  luogo  di  prhicipali ,  farebbero  perdei^ 
la  convenienSB. 
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lacilmente  intorDo  alle  cinque  cupole.  Si  jmò 
ancora  ergere  una  cupola  sopra  un  peristilio 
circolare,  e  disporvi  intoroo  in  croce  quattro 
parli  quadrate .  Si  può  anche  ad  un  quadrato 
Del  mezzo  unire  quattro  gran  crociere ,  che  va- 
dano a  restringersi  in  modo ,  che  se  il  mezzo 
ha  20  pertiche ,  la  parte  delle  crociere ,  che 
siegue,  non  ne  abbia  che  t^,  indi  un'altra  8, 
e  r ultima  4»  e  termini  in  rotondo.  Questa 
iougualiauza  di  lunghezze ,  e  di  altetze  ca< 
eionerebbe  colla  diversità  de' peristili  uti  bd 
rcffeiio.    Ma   quaaie    altre   forme    e    di  poU 

ni,  e  di  rette  combinate  con  cnrve  non  sì 
possono  dare  alle  nostre  chiese  disegnate  per 
Io  più  a  croce  latina  con  una  gran  navata  uel 
mezzo,  e  con  due  navette  laterali ,  o  ridotte  •  * 
una  specie  di  sala  iiidicauie  piuituslo  abtiazioi 
che  tempio? 

Le  forme  poligone  si  possono  adattare  beau-™ 
simo^auche  alle  nostre  abitazioni ,  alle  piazze  , 
ai  mercati,  alle  fiere,  specialmente  nei  siti  ob' 
Lljgati ,  ed  irregolari . 

La  forma  più  comoda  per  gli  ospedali  sarebbe 
una  croce  di  sant'Andrea  coli' altare  a  cupola 
nel  centro.  Le  estremità  delle  crociere  si  riu- 
nirebbero a  padiglioni  facendo  angolo  retto  io 
fuori ,  e  seguendo  le  linee  del  quadrato  ,  io  cui 
la  croce  di  sant'  Andrea  sarebbe  inscritta  .  Da  un 
padiglione  air  altro  regnerebbe  un  peristìlio  al 
pianterreno  con  un  arco  per  la  porta  nel  mez> 
10.  Alla  semplicità  non  triviale  di  questa  for- 
ma è  congiunta  la  necessaria  veotilazione ,  ed 
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Ogni  comoda-^.  Se  poi  si  volesse  un  ospedale 
di  maggior  capacità  »  si  potrebbe  scegliere  uq 
ottagono ,  Del  cui  centro  si  pianterebbe  l'altare, 
da  ogni  lato  si  tirerebbero  tante  corsie  per  gli 
«mmaiati ,  e  le  estremità  di  queste  si  congiun- 
gerebbero ,  come  nel  piano  antecedente  per  co* 
modità  degli  assistenti. 

CAPITOLO  IIL 

PELLE   FOAMB   MISTE 

JLie  forme  miste  possono  cODsiderarsi  di  due 
^cie.  1»  Mistilinee,  se  una  figura  è  composta 
di  linee  rette >  e  curve;  2.  Miste,  se  un  edi- 
ficio è  composto  di  forme  diverse. 

1  • .  Le  forme  mistilinee  si  possono  applicare 
con  successo  quasi  ad  ogni  sorta  di  fabbrica, 
specialmente  ,. dove  l'obbligazione  dei  siti  pro- 
durrebbe degli  angoli  acuti  d' ingrato  e  confuso 
aspetto;  tondeggiare  quelle  proiezioni,  ed  unire 
qualche  curva  a  linee  rette ,  è  un  convertire  in 

(6)  I  progressi  della  fisica  e  della  chimica  hanno  fatto 
conoscere  che  gli  ospedali  a  grandi  e  lunghe  corsie  ripiene 
di  ammalati  j  per  la  ^ran  quantità  e  varietà  del  itiorhd 
che  rìnchindono ,  non  sono  héne  architettati  :  e  si  creda 
«ia  meglio  di  fare  una  lunga  corsia  senza  letti,  al  solo 
comodo  di  comunicare  con  tante  sale  lateralmente  ad  essa 
disposte,  ognuna  capace  di  la  letti'»  ed  alternate  da  cor- 
dili y  onde  con  ciò  poter  classificare  le  varie  malattie ,  ed 
insieme  rendere  le  sale  più  aereate  .  Se  questa  disposizione 
architettonica  è  vantaggiosa  per  la  salute  dell^umanità  sof^* 
ferente y  non  dee  spaventare  l'immenso  spazio  e  la  spesa 
che  ci  vuole  per  on  grande  ospedale  • 
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erazìa  il  difetto  ,  è  un  risvegliare  maggiore  idet 
di  capacità,  e  di  fortezza. 

II  mistilineo  conviene  specialmente  ai  nostri 
teatri,  come  altrove  si  dirà -,  e  conviene  ancora 
alle  piazze  ,  le  quali  sono  suscettibili  della  mag- 
gior varietà,  e  per  disgrazia  sono  quasi  Uiite 
della  fredda  ripetizione  di  quadrati;  e  di  rei- 
tangoli .  Le  forme  poligone  con  delle  strade  agli 
angoli;  le  triangolari  cogli  angoli  tagliati  a  pelli,  e 
con  isirade  in  mezzo  ad  ogni  tato;  quattro  por- 
zioni circolari  lìaDcheggiate  da  linee  rette  con 
delle  strade  in  mezzo  alle  curve,  ed  alle  seta- 
mità  degli  angoli:  queste ,  ed  altre  forme  pro- 
durranno piazze  di  un  etl'eito  nuovo,  ed  elegan- 
te, sopra  tutto  se  sono  di  grande  esieosione. 
La  stessa  varietà  conviene  ancora  ai  luoghi  de* 
stinatì  per  mercati  e  per  fiere,  i  quali  Tao 
circondati  dt  portici  per  guardare  dairingiarie 
dell'  aria  le  merct  e  gii  uomini  . 

1.  Le  forme  miste  si  combinano  mirabilmente 
in  un  edifizio,  come  ha  praticato  il  Vignola  net 
palazzo  di  Caprarola ,  die  è  un  circolo  iscritto 
in  un  pentngouo  >  come  il  Faliadio  nella  Ro- 
tonda del  Capra ,  come  si  osserva  in  (ante  altre 
opere ,  e  nei  disegni  degli  edilizi  antichi  lascia- 
tici dal  SerliO}  dal  Mo alano  >  dal  Palladio  ^  e' 
da  tanti  altri.  Ma  per  efleiluare  questa  com- 
binazioue  con  grazia ,  e  colle  comodità  neces- 
sarie .  vuole  esservi  ingegno  e  studio .  H  Vi- 
gnola sudò  molto ,  lo  confessa  egli  stesso ,  io 
togliere  lutti  gli  inconvenienti ,  che  risultavano 
dal  misto  di  quel  suo  predetto  singolar  palazzo. 
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Quasi  tutte  le  nostre  abitazioni,  sieno  case 
o  palazzi ,  iu  città  o  in  campagna ,  sono  di 
forme  assai  comuni ,  e  senza  invenzione  :  sono 
condannate  a  forme  quadrate  ^  o  rettangole  .  Un 
palazzo  non  è  che  un  rettangolo  >  i  suoi  cortili 
rettangoli,  sale  rettangole,  ed  un  centinaio  di 
camere ,  di  camerini ,  di  gabiacttti  tutto  rettan- 
golarmente da  far  morire  di  noia .  Si  potrebbe 
benissimo  approfittare  di  qualunque  figura  re« 
golare,  curv^a»  retta >  e  mistilinea  si  nel  tutto, 
come  nelle  parti  della  distribuzione  interna;  e 
si  avrebbe  quella  varietà  $  che  tanto  ci  dilettai . 
In  campagna  specialmente  la  varietà  delle  for- 
me si  rende  più  brillante,  e  può  giungere  an- 
che al  singolare  con  dare  alle  abitazioni  appa- 
renza di  spelonche  1  di  capanne»  di  quadrupe- 
di, di  volatili,  di  navi,  ai  stélle,  e  di  altre 
bizzarrie,  che  diverrebbero  plausibili >  e  forse 
anche  ragionevoli ,  quando  fossero  ben  colloca- 
te e  ben  espresse  (7).  In  Roma  sul  Gianicolo 
potrebbe  piantarsi  il  cavallo  di  Troia»  e  non 
il  vascello  del  Giraud ,  il  quale  starebbe  a  me- 
raviglia a  Venezia»  e  anche  alla  s.  Lucia  a  mare 
di  Napoli. 

Dall'  uso  delle  forme  miste  "ben  combinate 
nella  pianta  di  un  ed^zio  sorgono  le  differenti 
elevazioni  de'  tetti,  e  de'  colmi,  che  danno  un 
altro  carattere  di  eleganza,  e  formano  armonia 
e  contrasto,  simmetria  ed  opposizioni;  indu- 
strioso mbto  di  mirabili  effetti  • 

(7)  QoMte  ed  altre  saranno  mai  sempra  poetiche»  bis- 
sarre  e  caDricciose  idee,  non  mai  atninissibili  nei  buoni 
principii  aell'  archiiettura  . 


3o  dell'  argmitbttura 

Ma  affinchè  la  varietà  non  degeneri  erronea- 
mente in  capricci ,  devesi  badare ,  che  non  di- 
strugga r  unità  dell' edifizio. 

Si  può  dare  benissimo  varietà  nelle  parti  >  ed 
unità  nel  tutto  ;  e  questa  si  dà  »  quando  le  parti 
si  corrispondono  bene  le  une  alle  altre  >  quan- 
do la  variazione  non  sia  grande ,  o  il  passaggio 
troppo  subitaneo.  Cose  tutte  conciliabili* 

Colla  diversità  delle  forme  può  dunque  l'ar- 
chitetto variar  lodevolmente  i  suoi  edifizi  senza 
fine  9  e  senza  limitazione  >  e  spiegare  il  suo  ge- 
nio sempre  con  nuove  e  vaghe  idee ,  evitando 
cosi  quella  gelata  identità  ^  che  nelle  fabbriche, 
come  in  tutto  è  tanto  spiacevole  e  tediosa  .Sì 
ricordi ,  che  sono  le  forme ,  che  decidono  negli 
edifizi  il  principale  effetto  ^  che  una  forma  co- 
mune produce  necessariamente  un  effetto  comu- 
ne ,  e  che  non  si  possono  variar  gli  effettij  che 
col  diversificar  le  forme. 


y 
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CAPITOLO  I. 
DELLA  DISTRIAUZIOICB  IN  GENEIUtK 

JLJa  distribuzione  è  in  generale  Taiione  di  di- 
videre una  €Osa  in  molte  parti  per  ordinarne 
ciascuna  al  luogo,  che  più  le  conviene.  Onde 
nell'"  architettura  la  distribuzione  è  dì  due  sorti; 
Tana  ha  per  oggetto  il  terreno^  o  la  pianta  di 
un  edifizio  ^alunque  ripartito  nei  suoi  pezzi 
interni;  l'altra  riguarda  il  ripartimento  esternò 
dell'elevazione  di  qualunque  edifizio  ,o  sia  della 
decorazione  delle  tacciate. 

Derivare  la  distribuzione  architettonica  dalle 
celle  delle  api  è  un  andare  a  caccia  d""  insetti. 
Ella  è  una  conseguenza  del  comodo  e  del  pia- 
cere,  di  cui  l'uomo  va  sempre  in  cerca,  né 
rifinisce  mai  di  cercare  (8) .  In  fiitti  le  leggi  ge- 
nerali della  distribuzione  concernono  l'ordine, 
la  forma ,  e  l'uso  de'pezzi,  necessità  dì  comodità^ 

(8)  E  chi  sa 'che  dalle  celle  delle  ap>  non  abbiano  avato 
origine  i  cassettoni  di  esa^ona  figura  >  cui  Tediamo  tanto 
bene  ornate  le  yolte  de'  piii  sontuosi  edifici  antichi  e>mo- 
derni ,  per  allegerire  nel  tempo  stesso  la  massa  e  renderle 
grate  alla  vista? 
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dj  convenienza,  di   bellezza:    ingredieoti] 
'  non  possono  mai  andar  disgiuoli . 

Ìjb  regole  della  distribuzione    riguardo 
edifìzi  di  uecessità  sembra,  che  abbiano  un  f( 
dameato  reale  e  certo  ;  poiché  è  essenziale 
nnedìflzio,  costrutio  per  la  conservazione  mnai 
abbia  tutto  quel  che  è  necessario  per   gif 
mini ,  che  vi  si  hanno  da  ricovrare  ,  Ma  siccoi 
le  condizioni,  e  gli  interessi  degli  uomini 
molto  vari ,  quindi  nasce  la  gran  varietà  di 
iìzi  I  anche  di  quelli  destinati  ad  uno  stesso 

Per  quello  che  spetta  alla  comodità .  ella- 
certo  di  una  grande  importanza  ,  poiché  ha 
oggetto  l'esposizione  generale  dell' edifìzio^ 
disposizione  ,  la  comunicazione,  la  libertà,  il 
«imbarazzo  delle  sue  parti .  Ma  siccome  ogni 
modo  è  relativo,  varia  perciò,  come  \i 
UULc  le  relazioni.  _ 

Riguardo  alla  convenienza  è  più  difficile  if 
durre  la  distribuzione  in  precelti,  perchè  ella 
pare  piti  dipendente  dalla  prevenzione  e  dal- 
l' abitudine  ,  che  dalla  natura  . 

Finalmente  riguardo  alla  bellezza,  la  dislri< 
buzione  deve  variare  secondo  i  vari  gradi  di 
nobiltà  e  di  ricchezza ,  che  competono  alle  fa^ 
briche  destinate  a  vari  usi . 

Da  lutto  ciò  chiaramente  apparisce  quanto 
debba  variare  la  distribuzione,  e  varietà  ancora 
assai  di  più,  se  si  considera,  che  ella  è  rela- 
tiva ella  diversità  de' climi,  de' tempi,  de' co- 
stumi, delle  maniere  delle  diverse  nazioni,  alla 
diversità  de'  luoghi ,  de' siti,  degli  usi,  dei  fiat, 


». 
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ai  quali  sono  destinate  le  fabbriche^  ed  alla  di* 
'i  Tersità  delle  faatasie  >  degli  iauHress] ,  e  dei  gusti 
di  chi  spende  (9) .  Si  sieguono  presso  a  poco 
'^  le  regole  di  architettura  di  Vitruvio;  frattanto 
Hi  le  case  fabbricate  in  Italia  dal  Palladio,  e  in 
s  Francia  dagli  architetti  Francesi  non  rassomiglian 
■  più  a  qneile  di  Cicerone ^  e  di  Plinio,  che  i 

nostri  abiti  ai  loro. 
=s      In  si  prodigiosa  \arietà  non  può  la  distribu- 
p  «ione  esser  sempre  regolata  da  precetti  fissi  e 
._  costanti,  e  per  conseguenza  deve  essere  di   una 
somma  difficoltà.  Quindi  la  maggior  parte   dei 
più  illustri  architetti  ^  quando  hanno  voluto  trat* 
tare  della  distribuzione,  hanno  piuttosto  esibiti 
disegni,  e  descrizioDi  de'^loro  edifizi ,  che  regole 
da  potere  istruire .  Si  possono  nondimeno  pre-  ^ 
scrìvere  alcune  regole  f  tanto  in  generale  per  la 
distribuzione  di  qualunque  edilizio ,  come  in  par- 
ticolare per  i  dati  edifizi. 


Cd)  Un  nobile  e  cran  ricco  signore  oirlinò  ad  un  ar* 
rJ^/£^Uo  il  disegno  di  un  palazzo  di  figuia  ovale  :  le  sale, 
?  ^  Amere  ^  i  gHbinetti ,  le  ritìiatei  latte  le  parti  del  com- 
BMT^Mmonio  in  somma  dovevano  e5sere  ovali  e  contenuto 
M      grande  perimetro  ovale  .  Qui  veramente  v'  era  un  solo 

s^x  nico  principio ,  e  questo  era  eziandio  gusto  singolare 
^^  Mm  può  spendere  capricciosamente  .  Il  disegno  dt  que- 

^^•^ificio  venne  fatto  dalP  A.  delle  presenti  note  :  ma  il 
^«^<^'liel  fattempò  mori. 
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CAPITOLO  n. 

EBGOLE  GENERALI   PER   LA   DISTRIBUZIONE 
DI   QUiLUHQUE   EDIFIZIO 

I.  V^gni  edifiiio  deve  corrispondere  nel  latt», 
e  nelle  sue  partì  al  fiae ,  ed  all'uso  a  cui  è  de- 
sÙDato . 

II.  In  qualunque  edilìzio  di  qualsivoglia  ma- 
niera disiribuiio,  deve  esservi  unità,  cioè  tulle 
le  parti  debbono  insieme  concorrere  alla  forma- 
zione di  un  tutto  semplice  ed  uno 

Nella  residenza  di  un  sovrano,  per  esem] 
la  distribuzione  deve  essere  ideata  in  modo, 
gli  accessi,  le  piazze,  ì  cortili,  ì  portici 
.  ale  per  la  famiglia  reale,  e  per  li  ministri  deb- 
bono formare  col  palazzo  un  tutto,  che  sor- 
prenda ,  e  che  annunci  nel  tempo  stesso  l' inge- 
gno dell'architetto,  la  maguiGcenza  del  Principe, 
.per  cui   è  innalzato. 

HI,  La  comodità  non  deve  giammai    andan 
disgiunta  dalla  bellezza,  uè  dalla  solidità  reale, 
■   o  apparente:  ninna  di  queste  tre  cose  deve  si- 
crìficarsi  all'altra. 

IV.  La  distribuzione,  sì  interna  che  estera», 
deve  essere  porporzionaia  e  relativa  al  xarat- 
tere  dell' edilìzio.  Gli  edifìzi  sono  grandi,  met 
lanì ,  0  piccioli.  Onde  le  divisioni  di  un  cdift- 
zio  grande  debbono  esser  grandi,  quelle  di»] 
mezzano  non  possono  essere  che  mezzane  ,  e  ptc- 
ciole  quelle  di  un  cdiOzio  piccolo  .  Sarel>l>e  w* 
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ridiQold*  ^Q  gran  palazzo  ripartito  m  una  mei- 
titu(^pe  di  picciole  celle ,  come  ridicola  sarebbe 
Doa  casella  ^  che  non  conteoesse  «  che  uq  graa- 
mleoe»  Niente  per  altro  è  sì  comune^  che  il 
federe  una  casa ,  che  sembri  fabbricala  per  una 
loia  camera .  Allora  il  restaote  diviene  spropor- 
Eiotiato>  e  pf^re  che  appartenga  ad  un  altro  e* 
àifizio;  e  cosi  è  calpestata  quella  simmetria^^ 
che  fa  <la  bellezza  delle  fabbriche  • 

Ugualmente  improprio  sarebbe  che  le  aper- 
Lare  di  un  edifizio  gnmde  fossero  picciole  e 
spesse,  e  tutto  al  contrario  quelle  di  un  pie* 
ciolo  edifizio'.  Dice  l'Alberti  che  gli  antichi 
usavano  fino  i  mattoni  di  varia  mola  seconda 
la,  grandezza  dille  fabbriche .  Cosa  ben  Yagio- 
DC^ole  almeno  dove  le  parti  della r  costrazioue 
lono  apparenti . 

Talvolta  però  una  fabbrica  grande  deve  aver 
piccole  divisioni,  come  un  convento  di  claustrali, 
sd  una  piccioia  ripartimenti  grandi^  come  il  Far- 
nesino  in  Roma  verso  la  porta  di  s.  Pancraipto: 
palazzino  tagliata)  in  grande  come  conveniva  per 
lina  delizia  de'  Farnesi .  La  disiribuziane  e  nel 
numero  jc  nella  qualità  e  nell'  eleganza  deve 
pprrispondere  al  carattere,  ed  all'uso  dell'edi- 
Bzio  • 

V.  La  distribuzione  interna  deve  accordare 
Doir esterna.  Questo  precetto  va  inleso. r^ativa- 
mente  al  tutto,  e  non  già  ad  ogni  sua  pane. 
Se* il  ripartimento  interno^è  mediocre,  Tes^riora 
ICQ  deve  essere  grandioso,  perchè  l'esteriore  deve 
ampre  anntuiciarel' interno .  Chi  indovinerebbe 
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mai  che  quel  vistoso  ediilzio  sul  Quirinale  cor^ 
redato  esterìormeate  di  uaa  elegaate  scala  a  tlil 
braccia  sia  una  stalla  ? 

Se    uiuu  tempio  è  ripartito  iaieroameate  ì 
due  piarli,  perchè  ijiiasi  tutte  le  loro    faccistr 
sono  di  dne  ordini ,  indicanti  una  dìvisioae  Ìd^ 
icrua,  ed  uria  altezza  assai  maggigre  di  quel 
I  (U  dentro? 

La  fasce   e    le  cnraici    mutilate    urizzootali^ 

colle  quali  si  ripartiicotio ,  e  si  adornano  te  fac* 

'  ciaie  delle  abitazioni ,  denotauo  la  diviiiooe  àsì 

piani .  Vanno  adoperate  dunque  da  per  tuHo'i 

ove  sono  queste  interne  divisioni  ;  e  vanno  si* 

tuatc  colà ,  d'jve  suno  appunto  questi  piani,  cioj 

a  piedi  del  par.ipotio  di;ile  finestre,  e  non  gii 

.cotae  con  incongruenza  sì  pratica,  all' esiremii^ 

PsOperiore  dcll'appoggiu.  Similmente  le  fasce  v 

Lticali  debbono  denotare  le  ripartizioni  prodoU 

I  da' muri  interni.  Or  quando  si  può,  e  si  va' 

apparire  tali  ripartizioni^  coiiviea  farle  o 

r euritmia . 

E.f  Ma  non  sempre  si  può,  né  v'è    sempre  1 

i  inguUrClie  le  apparenti  divisioni  corrìspondai 

l,^ÌIe  Interiori ,  E  imposiibUe  che  l'esterno  ce 

1  risponda  esattamente ,  ed  in  tutte  le  sue  pa^ 

*ttir  interno.  I  più  macsfisi  edilìzi  debbono  coi) 

E  tenere  alcuni  pezzi  df.sLÌtmtÌ    a  piccioli  ,    ed  - 

htssi  alUci  di  comodila,  e  di  necessità  ,    ed' 

ll^esli-iion  si  può  certi)  adattare    una    decoti 

'  «ione  iiidicante,  senza  deturpare  il  resto.  Bisogtì 

per  esempio,  che  non  solo  i  gabinetti  ,   mal 

le  cucine,  e  le  dispeuse  di  un  palano  abbia^ 
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1=     la  Stessa  esterior  decorasiÒDe,  che  ban  le  cft» 

L    teefe  e  le  sale ,  che  sono  in  quella  facciata ,  al- 

linimenti  si  farebbe  una  deformità .  Della  fortuna 

\     di  nn  soggetto  partecipano  anche  i  membri  più 

subalterni . 
_,      VL  La  necessità  3  il  comodo  j^;  la  convenienza, 
^^d  il  piacele  richieggono ,  che  in  una  medesima 
*  abitazione  le  |)arti  sieno  varie ,   e   nella  gran- 
* .  dezza ,  e  nella  figura ,  e  nel  numero  • 

Questa  varietà  vien  ristretta  dal  Palladio,  il 
^ quale  con  molti  altri  architetti  prescrive,   che 
un  edifizio  deve  essere  diviso  dal  suo  ingresso, 
come  in  due  pani  eguali  ^  e   per  conseguenza 
Ja  distribuzione  deve  esservi  tale,  che   tutti   i 
membri  di  tina  banda   debbono   corrispondere 
ip  numero,  forma,  e  grandezza  a  quelli  dell'ai- 
tra.  £  perchè?  Acciò  i  muri,  dice  egli>  sen- 
^  ^tano  il  carico  del  coperto  ugnalmeute^  poiché 
se  da  una  parte  si  faranno  le  divisioni  grandi, 
jd  dall'altra  picciole,  questa  sarà  più  atta  a  so- 
stenere il  peso  per  la  spessezza  de' muri ,  e  quel- 
la sarà  più  debole;   onde  ne  proverranno   col 
.    tempo  inconvenienti  con  ruina  di  tuttìa  l'edera. 
1        Se  la  ragion  palladiana  sarà  falsa ,  vana  sarà 
3  ancora  la  sua  regota.  Se  l' edifizio  è  picciolo, 
-  ;il  peso  del  Ctfperto ,  o  sia  del  tetto ,  è    soste- 
auto  principalmente  da' muri  maestri  circondari, 
ad  i.  tramezzi  nuUa^  o  poco  vi  contribuiscono. 
/    Se  r  edifizio  è  grande  ^  non  vien  coperto  da  qd 
s(4o  tetto.  E  qual  relazione  passa  tra  quattro 
tetti  di  appartamenti»  che  sono  intorno  ad  un 
r.  grilla?  ciasfcun  pezzo  considerabile  può  avere 
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fl  siin  tello  particolare  .  Di  più  ,  la  metà  di  o 
h||difìi.io  si  può  considerare  ud  tuuo,  e  idealntef 
f.<e  dividersi  ìa  due  parti  uguali;  onde  secoD& 
l  la  regola  del  Palladio  sì  avrebbe  in  ctascual 
I  di  queste  parti  da  usare  ugual  ripartizione ,  af 
I  finché  una  banda  di  questa  metà  corrispood 
I  esattamente  all'altra.   Or  se   qui    con    si   esMi 

Siiesta  corrispondenza ,  perchè  si  ba  da  prete* 
ere  nel  tutto?  La  predelta  ragione  dunque  » 
K^ra  falsa  per  ogni  verso;  e  uè  bo  graa  piacere;, 
"  Cfisì  l'archiieito  potrà  nella  maggior  varietà  delt^ 
;  distribuzione  spiegare  il  suo  ingegno  «  e  il  pt- 
■one,  e  lo  spettatore  trarne  più  comodoi 
ù  diletto  . 

L'euritmia  ha  soltanto  luogo  in  quel  che  I 
vede  tutto  in  un  colpo .  Onde  la  distribnzioM 
\  ■de' pattern,  e  delle  chiese  vuole  essere  eurif 
>  mica;  ma  nelle  piante  delie  città,  e  delle  cU 
I  «on  si  scuopre  ad  uno  sguardo  tutta  la  disili 
t^buzione,  come  sul  disegno  in  carta;  in  on 
e  incomoda  e  noiosa ,  e  vedutane  una  n 
'.-tk  si  avrebbe  veduta  anche  l'altra. 

VII,  In  tutti  gli  edifìzi  le  parti  piiì  Qobilì-I 
più  belle  debbono  collocarsi  ne'siii  più  vanta 
giosi ,  e  pili  esposti  alla  vista;  e  quelle  d'in 
Srior  condizione  ne'siii  più  remoti,  eptù  DascoJ 
Vili.  Ogni  edilìzio  deve  presentarsi  benet<J 
nere  un  ingresso  vantaggioso,  e  contenere  n 
progressione  crescente  di  parli  sempre  più  a 
nifiche  .  e  più  eleganti . 
IX.  Gli  avau-corpi  non  hanno    da    sporgi 
p  molto  io  inori  per  non  togliere  la  veduta,  < 
I  il  kime  slle  parti  ritirate  . 
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Xj  Ogni  edifizio  d#ye  esser  iUaflkiData  nd 
%ùtto  •  e  nell^  sue  parti  più  che  sia  possibile^ 

Queste  si  possono  chiamare  regole  upiversal), 
perchè  SODO  dettate  dal  buon  sènso  >  che  deve 
essere  il  dominante  d'c|;ni  paese  ^  e  di  ogni 
tempo. 

Per  fare  uso  di  apeste  >  e  di  altre  regole  còl 
miglior  metodo  possibile  gioverà  considerar  pri- 
ma una  città  intera  non  solo  per  quel  che  ri- 
guarda la  distribuzione^  ma  anco  per  qii^nto 
,  aspetta  ad  ogni  sua  comodità  e  belleua; 'indi 
si  anderà  a  trattare  di  ciascuno  de'  particolari 
edifizi  che  la  compongono. 


CAPITOLO  IlL 
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ual  meraviglia  che  quasi  tutte  le  città  del 
mondo  sieno  in£3ftt!Ì ,  e  disordinate  ?  4n  più  con- 
fusa irregolarità  sono  le  più  importanti  istità*- 
zioni  tAoDane,  le  lingue >  le  legislazioni^  la  po- 
litica. Tutte  le  produzioni  della  neccia,  nate 
e  cresciute  neUa  barbarie  e  nell'ignoranza ,  senza 
metodo  e  senza  disegno  >  si.  conservano  senza 
sjstema  per. la  nostra  pigrizia,  o  per  quella  forza, 
-  di  abitudine,  che  ci  stupidisce  nel  male  (io). 

(10)  La  parte  cinta  di  mura  fortificate  ^^lla  città  di  Li- 
vorno è  una  fra  quelle, si  può  dire,  d'Italia  (eccettuata 
Torino  )  ben  conipartita  1  ma  i  Tastìssiipi   sobborghi   che 
5Ì  fo'DO  iooalzatì  a'  tempi  nostri    in   meno   dì   un   mezzo 
c^   secolo,  è  ben  sorprendente  l'osservare  chasi  situo  lasciati 


4©  dell'  architettura 

Rare  rarissime  sono  oramai  le  occasioni  dù 
cdilicarc  città  naove.  Se  però  si  presenta  uoN 
sorte  sì  gloriosa  ,  1'  architetto  adempirà  uni 
'  taiua  incoitibenza ,  qualora  egli  avrà  sempre  il 
mira  .  I.  La  siiuaEloua.  II.  La  regolarità  deHi 
pianta  >  IIT.  La  distribuzione  bene  intesa  delti 
parti,  1V^  La  magnificenza,  e  la  bellezza  d< 
gli  ediiizi  pubblici  e  privati:  reqnìsili  lotti  e 
senziali  di  ogni  città  comrda   e  bella. 

L  Se  la  siuiazìone  salubre,  comoda,  ed   l 

mena  «  di  cui  si  è  abbastanza  parlato  a  suo  lui 

o,  è  necessaria  a  qualunque  ediQzio,  quanto  pii 

]  sarà  ad   una  città  intera? 

Può  situarsi  una  ciltù  0  sopra    monti  >  i 

I  pianura,  o  sul  m^re.  Vanno  evitali  per  niolu 

I  evidenti  ragioni  i  monti    grandi.    Si    può    sce 

gliere  qualcbe  culle  staccato .  e   scansate    tutti 

i  ]e  ripidezze  spianarvi  la  città ,  o  sulla  cima  i 

nlla  vetta    di  un  dolce  pendio.  } 

JMeila  pianura  si  deve  lare  scelta  del  sito  fùH 

L  elevato,  in  qualche  disianza  da  monti ,  e  sopri 

ì  DQ  fiume  navigabile ,  sicuro  dalle  iuondaziotn> 

'  ■   Sul  vare  ,  sfuggendo  i  liti  algosi,  e  sabbioooi 


mparlimento  .  Era  racile  1' 
imerciiinte  ,  con  celebre  porto 
Mare,   spirante  dnvizie  e  venuslà.si  sarebbe,  et""     " 
nuneatila  di  )iopolazione  e  di  caseggiati  ,  pcrcli 
t  aiitralo  dovesse  ordiunre  il  disegno  di  ud  piano 
I   Atto  con  gusla,  con  brio  e  vanetk;  entro  ai  co 

5 naie  ,  ognuno  che  voleva  innalzar  fabbriche,  ■ 
ligo  di  slarvi  dentro  ,  e  di  sottoporre  al  magi&l 
^  1»  sua  idea. Non  si  è  fatto > credo  che  non  ci  si  pensi, 
il  sempre  peggio .  Peccato  '.  Don  so  se   in    Odessa 
,    S^a  un   unico  piano. 
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come  ogni  Iato  esposto  a  burrasca  o  a  ristagno,  deb- 
bonsi  ricercare,  i  seni  fertili  e  comodi  per  i  porti. 
Piantarsi  in  mezzo  al  mare  su  pìcciole  isolette^ 
e  farvi  pòi  sorgere  una  sorprendente  Venezia 
sarà  effetto  di  un  bisogno  produttore  di  anga- 
stie,  e  non  di  libero  premeditato  disiegno. 

Dove  si  riuniscono  tutti  i  predetti  vantaggi 
di  colle,  di  pianura,  di  fiume.,  di  mare^  con 
una  fertile,  sana,  e  deliziosa  campagna  all'in- 
torno  s  ivi  la  situazione  è  perfetta  per  una  città, 
che  regolata  da  savie  leggi  diverrà  floridissima 
pel  commercio  interno  ed  esterno,  e  per  tutti 
1  comodi  e  piaceri  della  vita. 

IL  La  pianta  per  città,  o  aperta  o  fortifi« 
cata  s  giova  sempre  che  sii  di  figura  regolare  ; 
essendo  cosi  più  raccòlta  sarà  di  maggior  co- 
modo, e  di  maggior  capacità.  I  cittadoni  im- 
mensi di  Babilonia ,  di  Ninive ,  di  Menfi  fu* 
reno  rettangoli ,  o  quadrati ,  come  quadrata  fa 
aocbe  la  prima  pianta  della  picciola  Roma;  ma 
migliore  sarà  la  figura  circolare,  p  poligona, 
come  pia  capace,  e.  più  suscetlibile  delle  for- 
tificazioni Qioderne.  ■■        * 

IIL  Una  città  è  come  una  foresta,  onde  la 
distribuzione  di  una  città  è  come  quella  di  un 
parco .  CÀ  vogliono  piazze ,  capi  croci ,  strade  in 
quantità ,  spaziose  e  dritte  •  Ma  questo  non  ba- 
sta ;  bisogna  che  il  piano  ne  sia  disegnato  eoo 
gosto  e  con  brio ,  affinchè  vi  si  trovi  insieme 
ordine  e  bizzarria  ^  euritmìa  e  varietà  :  qui 
le  strade  si  partano  a  stella ,  colà  a  zampa  d'oca» 
da  una  parte  a  spica,  dall'atra  a  ventaglio ^« 
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L-  più  lungi  parallele ,  da  per  tiitio  trivi ,  e  qnt' 
drivi  ìd  diverse  posizioni  con  una  iDolttiudÌDe 
di  piazze  di  lìgnra,  di  grandezza,  e  dì  deco* 
razione  unte  dilVerenti .  Quanto  pìiJ  in  questi 
eoraposizioue  regnerà  la  scelta ,  I  abboodanza, 
il  contrasto,  e  Tino  anche  qualche  dìsordioe, 
pili  sarà  pittoresca,  e  conterrà  più  bellezze  ptC' 
canti    e  deliziose. 

La  pianta  ideata  dal  Galìani  nel  suo  Vitra- 
TÌo  ha  il  gran  difetto  di  essere  distribuita  nelll 
più  insipida  monotonia  ;  come  è  tm  quarto, 
è  tutto  il  resto  ,  un  paio  di  strade  sono  la 
sura  di  tutte  le   altre  ,  e  quel    che    si    scui 
da  tin  bastione,  si    vede  uniforme  da    ciasc 
degli  altri  otto.  Tutto  vi   è  riferito  ad  una 
gura  unica  della  più    insoUrihile  noia.    Qi 
euritmie  in  carta,  o  in  modello,  son  giuochi 
fanciulli.  L'intero  di  una  città .  quanto  picei 
sia,  non  si  vede  mai   in  un  colpo  d* occhio'. 
Altro  inconveniente    della    stessa   pianta  ^ 
Galiani  è,,  che  terminando  tutte  le  otto  slrsàt; 
I     principali  al  centro  >  ed  essendo  le  strade  tratii- 
I  '-persali  parallele  ai  lati  dell' ottagono ,  die  è  la 
figura  di  essa  pianta,  tutte  le  fabbiicliesono  taglia- 
te di  sbieco,  e  le  piazze  non  soiìq  ai  quadrivi, 
come  dovrebbero  essere  .  Questi  difetti  detivaoo 
dall' essersi  prefìsso,  che  le  strade  non  sieno^ 
sposte  ,  né  infilale  dagli  otto  venti  principali.  Ut 
è  anche  puerile  quel    metodo  dì    Vitruvio    per 
garantir  le  strade  dai  venti  .  Si  osservi  nel  diiui 
^  sito  quali  sleno  i  venti  più  dominautii  e  da  qud 
,tlaio  DUQ  si  {acciaDO  strade. 
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Nelle  piazze  d'armi  è  Decessario  un  ordine 
il  più  esalto  di  strade  ^  le  quali ,  come  insegna 
il  Bel idor  nella  science  des  ingenieurs^  debbono 
partirsi  tutte  dalla  piazza  situata  ipel  centro  ^  e 
menare  dritto  alle  porte,  ai  rampari,  alla  cit- 
tadella ^  ai  ridotti.  Fuori  di  questo  caso  l'esat- 
tezza di  uniformità  è  insoflribile . 

Ne  fa  prova  particolarmente  V  Olanda .  Chi 
ha  veduta  una  delle  sue  città  le  ha  viste  tutte, 
e  chi  ha  vista  una  sola  strada  ha  veduta  la  città 
intera  «^  Ognr  strada  vi  è  tirata  a  cordone  con 
canali  in  mezzo,  e  con  alberi  alle  ripe;  mtto 
è  di  si  fredda  esattezza,  che  ci  fa  desiderare 
il  disordine  delle  nostre  città  ^  dove  manca  la 
più  necessaria  direzione..  Vi  .$i  ^vede  da  per 
tutto  una  noiosa  ripetizione  degli  stessi  oggetti, 
che  non  differiscono ^  che  numericamente,  e 
tutti  i  quartieri  si  rassomigliano  tanto ,  che  non 
si  distinguono ,  e  vi  si  perde .  Gnnvien  evitare 
l'eccésso  di  regolarità,  e  di  euritmia /'Chi  non 
sa  variare»  i  nostri  piacefi ,  non  ci  darà  mai  pia-  ^ 
cere  •  Vuoi  esser  in  somma  un  quadro  variato 
da  infinili  accidenti  ;  un  grand*òrdine  ne'deua- 
gli:  contusione,  fracasso >  e   tumulto   neli'  in- 

.  sieme . 

La  piaota  della  ci^à  va  distribuita  in  maniera, 

.  de  la  4i]^g6ifitenzi|  del  totale  sia  suddivisa  in 
«na  infinità  di  bellezze  particolari,  tutte  si  dif- 
ferenti 9  che  ileo' si  rìntontrìpo  giammai  gli  stessi 
0ggeiti,  e  che  percorrendola  da  un  capo  all'ai- 
IfD  si  trovi  in  éiascun  quartiere  qualche  cosa 
JÌ&  nuovo ,  di  singc^are  ^  di  sorprendente .  Deve 


\^ 
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regnarvi  l'ordine,  ma  fra  lira  specie  di  conm 
«ione;  tutto  deve  esser   driito    e  regolato,  t 
senza   monotonia:  e  da  nua  mohiluOìrte  di  nani 
regolari  de\e  risultare  del  tutto  una  cena  idea  , 
di  irregolarità,  e    di  caos,  che  tanto  conTÌeBe 
alle  città  grandi.  Bisogna  perciò  possedere  <-  J 
minen temente  l'arte  delie  combinazioni ,  ed  a 
del  ftincn  ,  e  dell'ingegno  per  coglier  vivaniei 
Ip  più  ginsie  ,  e  le  più  felici. 

IV.  Quattro  cose  concorrono    principalni 

^^a  formare,  una  bella  città,  i.  i  suoi    iogres 
le  sne  strade,  3.  le    sue  piazze,  ^.    i   » 
edifizi .  Diamo  un  rnpido  sguardo  sopra  ciascad 
illi  questi  quattro  oggetti  TelaliTamenle  allafl 

[  Stribuzioue. 

I.  Ingresso  di  una  città. 


■  Gli  ingressi  di  una  citta  devono  essere  lì! 
I  moltiplicali  a  proporzione  della    grandezza 
I  recinto  >  e  su (lìcien temente  ornati  ;  nell'  ingi 
il  concorso  di  chi  esce  e  di  cbi  entra  è  il  i 
giore ,  onde  per  eviiar\i  ogni  imbarazzo  ff}i  «e- 
Cessi  sì  esterni  che  interni  debbono  esser  inrgtii 
&  misura  della    popolazione,    e    deiriilllucntB. 
f-Nè  basta  che  qnesia  larghezza  sia  presso  la  cilli, 
I^DiB  deve  incomiriciare    da    una    gran    dÌ8tanza> 
r  proseguire  sen^a  gomiti  e  senza  \oltaie  ,  e  ter- 
l 'minare  a  spaziose   e  regolari  piazze  si  al  di  den- 
tro ,  che  al  di  fuori  della  porta .  alle  quali  sb0C- 
tehino  molte   strade  unte    dritte.    L'entrata" 
[ ^oma  per  la  porta  del    Popolo    ha    qualun 


vantaggio ,  e  sarebbe  compita ,  se  le  sue  piazze 
^iterae  ed'  interne  fossero  regolari^   e    se    da 

Juelia'^t  fuori ,  siccome  si  stacca  il  grande  stra- 
one,  che  va  dritto  a  Pome  Molte  vcosi  ne  par- 
tissero degli  altri  ad  esso  paralleli  fiancheggiati 
di  viali ,  di  alberi .  Roma  antica  avea  delle  porte 
doppie  9  cioè  due  unite  insieme  per  più  facili* 
tare  V  ingresso ,  e  V  uscita  della  gente .  Forse  i 
moderni  hanno  più  bisogno  di  questa  doppiezza 
pel  maggior  numero  delle  nostre  vetture  >  e  delle 
uostre  carrozze. 

Madrid 9  che  deveJa  sua  pulizia,  e  h  sné 
nuove  bellezze  alla  beneficenza  del  suo  re  Carlo 
III,  ha  acquistata ,  fra  le  altre ,  la  superba  porta 
di  Àlcalài  architettata  dal  Brigadiere  d.  Fran- 
cesco Sabatini  primo  architetto  regio  (i  i).  Questa 

(.11)  La  decorazione  della  porta  d' Aical&   in    Madrid  » 
secpndo  la  descrizione  che  ne  fa    V  A. ,  aark    maestosa    a 
grande  »  ma  pee6a  dì  solidità  apparente  e  di    seoiplicitk  : 
iniperocehè  le  parti  di  mezzo  compariranno  più  solide  delle 
laterali  \  quando  ciò  dovrebbe  essere  all'  opposto  ;  ed  es- 
~^  %endo  colonne  ora  appaiate  ora   semplici ,  essendovi    due 
^   y^priucipii,  manca  T  unità  :  quel  frontespiiio    poi    suU*  at* 
tico  scale  di  gusto  architeUonico   impuro .  Il    sic.  briga*- 
diere  Sabatini  in  tutta  quest'opera  pare  uscito  dalla  stessa 
scuola  del  .Yanvitel^»  o  almeno  pare  seguace  del  guato  di 
quel  tempo,  il  quale  era  in  voga  anche  in   Italia,    come 
0i  vede  in  uno  dei  pia  grandiosi  edifici  eretto   dai    fon« 
da  menti  ili  M-^lano,  il  gran  teatro  della  Scala ,  nel  quale 
'^    Tardine  superiore  è  composto  di  èsili  pilastri  ionici   ap- 
paiati e  di  un'  infinità  d' incassature  e  risai  tini    insignifi- 
-^  Canti ,  e  sopra  di  questo  (  a  similitndine  della  porta  a  Al- 
4^.   catti)  s'erge  un  attico  sminuzzato  e  terminato  da  fronti- 
^     spizio .  Ma  se  il  teatro  della  Scala  non  ha  la  facciata   di. 
gusto  squisito,  ha  e|jli  però  il  pregio  della  buona  distri- 
£uxioae,dol  comodo  e  delie  solidità  cha  fuu  conoscere  il 
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.  fiatich 
ornameuto  è  all'esteriore;  e  questo  ornatnea 
consiste  in  colonue  ioniche ,  e  due  a  ciasci 
]alo  degli  archi  di  mezzo,  e  una  a  ciascu 
Iato  degli  altri  archi  .  Queste  colonne  risaltij 
dal  muro  per  due  terzi  del  loro  diametro, 
posano  sopra  due  zoccoli .  Al  di  sopra  è 
Bilico  sostenente  un  frontJspiaio  .  Tutta  1"  open 
è  di  granito  con  delle  sculture  convenìenn.  f 
sua  altezza  sorpassa  70  piedi.  Ogni  arco  è  larfi 
17  e  alto  34.  Questo  maestoso  ingresso  è  pr^ 
ceduto  da  uno  siradoiie:  introduce  ad  una  piautf 
destinata  per  la  caccia  de' tori,  ed  infila  la  fa** 
iBosa  strada  d'Alcalà  la  più  spaziosa  delle  strade/ 
che  taglia  quasi  tutto  Madrid  di  mezzo.  A  Hanoi 
'  di  delta  porla  irinnl'ale  è  il  passeggio  del  Proda 
>  cài  uon  mancano  che  fonii  e  statue  per  t 
■venire  il  più  delizioso,  e  cospicuo  passeggio  e 
mondo . 

Più  il  ricinto  di  una  cìtlà  è  spazioso,  ptà 
"  necessario  moltiplicarne  gl'ingressi ,  e  distribuii 
in  disianze  presso  a  poco  uguali,  oude  liuiA 
e  più  ordine,  e  più  comodità. 

Risidterehhe  ancora  un'aria  di  magninceit^ 
I  e  di  grandezza  per  unta  la  ciità ,  se  i  suoi  ì 
L  gressi  fossero  variamente  decorati  di  doppi  vial 
1  nelle  strade  esterne,  di  archi  trionfali  nelle  por» 
[e  di  fontane  e  di   statue  nelle  piazze  adiaceal 

■«^per  profondo   e  l'ingegno  dell'architetto  die  ideò  e 

^  Blrusse  ta!  opcrj  ,  la  <]usk'  in  questo    geuere    pei'    le 

.  poitBUti  sue  ijualità  predetta  è  degna  di  essere  anuniri 
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alle  pone:  suppongasi  uq  graod' accesso  al  di 
fuori  divìso  in  più  larghissime  strade  tutte  dritte 
e  bordate  da  due^  o  quattro  fila  di  alberi    di 
diversa  specie,  che  eoa  poggiuoli   e   con  fon- 
tane di  qua  e  yi  là ,  vada  a  finire  in  un  gran- 
de ^azio  semicircolare  9  o  semielittico  con   uu 
^rand'  arco  trionfale  in  fondo ,  per  cui  si  entri 
m  unav  spaziosa  piazza  poligona ,  donde  partansi 
molte  strade  maestose ,  conducent^ alcune  al  cen- 
tro, altre  all'estremità  della  città,  e. tutte  ter-  - 
minate  da  qualche  beli'  oggetto .  Che  città  sarà 
annunciata  da  un  tale  ingresso? 

II.  Strade .  ^ 

Le  strade  entro  la  città,  specialmente  in  una 
città  grande ,  non  possono  render  la  Còmunir 
cazione  facile  e  comoda ,  se  non  sono  in  assai 
gran  numero  per  evitare  i  giri  troppo  lung((f; 
assai  larghe- .per  prevenire  tutti  gli  imbarazzi, 
e  in  una  direzione  perfetta  per  abbreviare  il 
cammino.  Napoli,  il  clamoroso  Napoli >  è^ co- 
stretto quasi  tutto ,  per  cosi  dire  j  a  strozzarsi 
in  quello  stretto  d'avanti  s.  Ferdinando  per  pas- 
sare al  palazzo  reale  >  %àk  alla  deliziosa  spiaggia 
di  Chici^ia.  Non  è  già  necessario,  che  dalla  piaz- 
za centrale  della  città  si  partano  tutte  le  strade 
conducenti  a  c^cuna  porta,  come  nelle  città 
di  guerra;  può  bastare  una  sola  strada  dritta 
da  una  porta  all'altra^  traversante  la  gran  piazza. 
'  È  bei)^  importante ,  che  sieno  perpendicolari  le 
une  all'altre  piìi  che  si  può,  affinchè  le  cantonate 
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delle  case  sieno  ad  angoli  reuì .  È  ugaali 
imponarite,  che  la  disianza  ita  dne  strade  pa- 
'  rallele  sin  tale,  che  fra  1' una  e  l'altra  resti 
uno  spazio  per  due  case  citladinescbe ,  delle 
quali  runa  abbia  l' aspetto  in  una  strada,  e 
I  altra  in  quella  che  se  le  è  opposta.  CìascmB 
di  queste  case  può  avere  i5  in  -jo  pertiche  di 
faccia  per  ogni  lato;  onde  la  distanza  fra  due 
strade  parallele  sarà  di  3o  in  ^o  penìcbe  (is). 
Questo  spazio  è  suliiclente  per  un  palazzo,  e 
per  tutti  ì  suui  annessi  di  scuderie,  di  giardini. 
Quando  anche  non  bastasse ,  sì  potrebbe  Deca- 
pare lo  spazio  appresso,  e  senza  impedire  U 
strada,  congìuiigerli  con  archi  in  aria  bea  de* 
corali  a  guisa  de' trionfali  per  servire  di  orna- 
mento pubblico,  di  comodo  a  proprietari  per 
passare  da  una  parte  all'altra  dell' abitaziuaei 
e  di  loro  gran  diletto  di  stare  come  a  cavallo 
della  strada.  Ecco  strade  iu  gran  copia* 
dritte,  di  varie  lunghezze,  in  varia  iiirezì 
e  tutte  di  libera  uscita . 

La  larghezza  delle  strade  deve  esser  ci 
spondente  non  solo  all'ampiezza,  ed  alla 
polazione  delle  città,  ma  anche  ai  ititi  pia 
quenti  di  una  medesima  città,  all'altezza 
gli  edifizi  ,  ed  alla    lunghezza    delle    medeslt 

(m)  Qui  ed  altrore  molte  volte  t' À. ,  per 
sure,  si  lierve  del  lerinipe  pertica.  La  uiìrti 
Eura  cbe  noa  ap^arlieue  a  lutti  t  luogbi ,  ra 
alcuni:  sarebbe  perciò  stalo  necessario  e' 
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Strade.  Si  vuole  aver  riguardo  ancora  al  clima; 
ne*  paesi  freddi  o  temperali  debbono  essere  più 
spaziose) ,  oe'  climi  caldi  all'*  incontro  si  desidera 
r  ombra .  Roma  ba  degli  stradoni  immensi  «  dove 
mcoQ  bisognano  ,  e  dove  poi  il  concorso  è 
cooìibuameote  il  maggiore^  le  ha  anguste,  e 
tortuose ,  imbarazzantissime  «  Napoli  ne  ba  del- 
le arcihingbissime j  che  opprimono  il  cuore,  e 
sembrano  fossi  per  ]a  loro  poca*  larghejiza  re- 
lativamente alla  loro  tanta  lunghezza ,  ed  all'  al* 
tezza  si  grande  delle  case.  L'arte  non  ha  sa- 
puto ancora  colà  approfittarsi  dei  tanti  doni  pro- 
fasi deliziosamente  dalla  natura  « 

JLiO  Scamozzi  prescrive  alle  strade  una   lar- 

Shezza  uguale  air  altezza  degli  edilizi.  Invece 
i  queir  uguale  >  meglio  forse  sarebbe  il  dire 
proporzionata  •  In  fatti  non  v*  è  cosa  di  più  cat* 
tiva  grazia ,  che  le  strade  assai  larghe ,  ove  gli 
edifizi  sono  poco  elevati  ;  per  quanto  questi  sieuo 
altronde  belli,  comparendo  bassi  e  schiacciati 
non  hanno  più  niente  di  aobilci  ne  di  grade- 
vole . 

Nelle  città  grandi  le  strade  principali  ^  che 
debbono  essere  intorno  al  centro,  alle  porte ^ 
agli  edifizi  pubblici ,  e  dovunajue  V  affluenza  ò 
maggiore ,  non  vogliono  esser  larghe  meno  di 
8  pertiche ,  e  quelle  lunghissime  9  specialmente 
ae  sono  destinate  a  strepitosi  spettacoli  >  me- 
ritano anche  10  pertiche  di  larghezza:  le  più 
piccole  non  ne  abbiano  meno  di  5. 

Le  strade  son  belle ,  quando  anche  altro  non 
avessero  che  il  solo  pregio  nella  varietà  della 
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loro  lunghezza,  o  della  larghezza,  della    dird'* 
zione ,  e  de'  prospetti  diversi .  Ma  divengoao  an- 
cora più  belle  per  la  decorazioue  sempre  varit 
de' differenti  edifizi>  frammisti  eoa  orti  pensili, 
e  con  giardini ,  i  quali  debbono  esser  frequenti 
non  solo  intorno  alle  mura^  che  si  possono  ab- 
bellire di  viali  ^  di  spalliere  9   di   parterri,  mi 
anche  nel  cuore  delle  città  più  grandi,   e  piò 
popolate.  Qualche  strada  può  passere  porticata, 
ma  non  di  quei  portici  barbari  di  Bologna  >  e 
di  Padova ,  che  ne  hanno  screditato  il  buon  uso. 
La  maggior  parte  delle  strade  si  possono  fian- 
cheggiare con  marciapiedi  rilevati  qualche  pal- 
mo dal  suolo.  Si  vuole,  che  Roma   antica  a* 
vesse  delle  strade  ornate  di  statue ,  non  so  co- 
me disposte .  Non  vi  sarebbe  miglior  luogo  da 
collocarle ,  che  sopra  i  predetti  marciapiedi  fra' 
Vffirie  ringhierine. 

Ma  più  delle  statue,  e  di  qualunque  altra 
decorazione  è  essenziale,  che  le  strade  sieoo 
nette  di  una  nettezza  la  più  scrupolosa  .  Quindi 
pendio ,  incavo  in  mezzo ,  buon  selciato ,  fre* 
quenti  cloache,  ed  altri  regolamenti  di  poli- 
zia ,  che  è  negletta  anche  nelle  capitali  più  ri* 
nomate .  A  Parigi  le  strade  invece  d' esser  con- 
cave in  mezzo ,  come  debbono  essere  dentro  h 
città ,  sono  convesse ,  come  convengono  io  cam* 
pagna,  e  Parigi  è  sovranamente  sordido. 

ni.  Piazze. 

Nel  concorso,  e  nell'intersecazione  delle  strade 
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re,  dove  la  loro  coincidenza  cagiona  necessa- 
Dte  imbarazzo  3  vanno  sitiate  le  piazze  dif- 
i  tulle  nella  forma ,  nella  decorazione ,  e 

grandezza,  la  quale  deve  essere  relaiiva 
a  della  citià,  e  della  sua  popolazione, 
i  tema  di  molliplicar  il  numero  delle  piaz- 
l  avanti  alle  porte  j  ed  intorno  agli  edi- 
li' sontuosi;  eccone  l'importantissima  ca* 

esalazioni  animali,  e  particolarmente  del 
umano,  sono    soggette   alla  corruzione, 
a ,  dove  un  uomo  siasi  bagnato ,  acquista 
gualche  soggiorno  un  odore  cadaveroso. 
lostrato  che  meno  di  3  nomini  collocati 
aia  di  900  pertiche   quadrate;    cioè  3o 
he  lungo ,  ed  altrettanto  largo ,  vi  forme- 
rò per  la  loro  propria  traspirazione  un'at- 
ea alla  circa  71  piedi,  la  quale  non  es* 
dissipata  da  venti  diverrebbe  in  un  isian^ 
lilenziale  •  Da  ciò  si  deve  necessariamente 
),  che  la  principale  attenzione   nel   fab- 
le  città  è ,  che  siano  bene  sfogate ,  colle 
)ni  né  troppo  anguste,  né  troppo   alte^ 
laggiore  moltiplicità  di  strade  larghe  9  e 
&e ,  e  tutto  colla  più  esatta  polizia.  Quindi 
snti  giardini  di  piante  aromatiche  entro 
ito  della  città  per   renderne  V  aere  più 
e  più  salubre.  Le  ciità  dell'' Asia   con* 
gran  quantità  di  giardini  frammisti  colle 
sono  in  questo  più   bene   intese   delle 
sono  salubri .  Secondo   l' esperienza  di 
la  vegetazione  ristabilisce  l'aria  viziata^ 
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resa  nociva  da  vapart  de' corpi  iaflammat! ,  o 
ddlla  respiraiione  degli  animali  ;  e  ciò  naa  di- 
pende unio  dagli  eflliivi  aromatici,  quanto  dalla 
vt;getasione  sola,  per  meno  di  cui  l'aria  è  cs- 
ricala.  Quindi  è  necesìaria  una  gran  veatilaiioaa 
ne'luogbi  de' pubblici  spettacoli ,  dove  l'arras 
.  riempie  iti  poco  tempo  di  una  qiiaiiiità  di  esa- 
lazioni animali  dannosissime  per  la  loro  proou 
corruzione,  che  Ìtì  capo  ad  un'ora  uur  si  re- 
spirano più  cbe  esalazioni  umane,  uè  si  bm* 
mette  ne' polmoni,  che  uu' aria  infetta  uscita  <It 
migliaia  dì  petti,  e  resa  con  tutti  i  corpuscoli, 
che  cioè  ha  potuto  trasportare  dall'  interno  à 
tutti  quei  petti,  spesso  corrotti  e    uuzzoleau. 


Quindi 
prig' 


il 

ItMH 


necessità  di  situar  gli  ospedali,  U 
oni,  le  arti  più  clamorose  e  stidice,  l 
izzini  di  legname)  i  fenili,  le  caseroie 
quanto  può  produrre  cattive  esalazioni  ed 
tendi,  ne' luoghi  più  remoti  e  più  ventilali 
fuori  dell'  abitato  ;  ed  assolutamente  fuori 
ne' siti  più  aperti  si  debbono  collocare  i  cimii 
C:isendo  cosa  orrenda,  che  Ì  \ivi  abbiano 
stare  fra  moni  per  farsi  appestare,  E  fuori  sieoO 
ancora  i  macelli  essendo  aisdicevole,  ed  iml)i- 
razzante  Ìl  condtirre ,  e  l'uccidere  le  bestie  fri 
le  abitazioni  de' cittadini  :  da  macelli  esterni  lì 
possono  condurre ,  e  ripartire  le  carni  macdl- 
late  nelle  varie  botteghe  situate  tutte  a  iraaioo- 
tana  ,  e  tenute  nette  con  acque  scorrenti .  Ia 
mancanza  di  queste  essentiali  percauzìorii  coQ* 
verte  le  città  in  voragini  del  genere  umano 
taato  più  voragini,  quanto   le  città  sono 
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popolate,  e  più  grandi.  £  perchè  nella  cam- 
[>agna  si  gode  nna  Tita  più  sana  5  e  più  lunga 
che  nella  città? 

IV.  Edifizi. 

Le  chiese  destinate  al  culto  pubblico^  ed 
aperte  a  tutti  gli  stati  >  ed  a  tutte  le  condizioni 
Il  anno  situate  nel  centro  del  loro  distretto;  le  catte- 
drali nel  centro  della  città ,  le  parrocchiali  nel 
naezzo  della  parrocchia.  Le  università  degli  studi, 
i  pritanei,  cioè  le  case  della  ragione ,  i  tribunali, 
i  teatri  debbono  esser  nel  cuore  dell'abitato» 
come  anche  i  collegi ,  e  le  accademie  :  e  se  tali 
ediGzi  sono  parecchi,  vanno  distribuiti  in  dif- 
ferenti quartieri  per  maggior  comodità  de'citta- 
dini .  Tutti  questi ,  ed  altri  edilìzi  pubblici  deb- 
dono  essere  isolati  con  piazza  avanti ,  e  con  lar* 
ghe  strade  incontro  >  ed  intorno  i  affinchè  gli 
accessi  riescano  più  facili ,  e  gli  edifizi  acqui- 
stino più,  spicco  • 

I  palazzi  de' sovrani  stanno  meglio  air  estre- 
mità ,  che  nel  centro  delle  capitali  :  vi  godono 
cosi  un'  aria  più  libera  e  sana,  ed  hanno  tutto  leu 
spazio  necessario  per  i  gran  cortili  >  per  i  già 
dini,  per  i  Còrpi  di  guardia,  e  per  le  grandi 
piazze  d'intorno  e  d' avanti >  eoa  dritte  é  lar- 
ghe strada  in  faccia  (ì3). 

fi 3)  Boma  ha  il  palazzo  Vaticinò  vicino  alle  mura  della 
eiuk ,  ed  il  Quirinale  non  lontano  dalla  Porta-Pia  ;  Fi* 
rense  ba  il  suo  PiU|  con  il  giardino  die  toccano  le  mu- 
tu  t  €^  è  situato  il  B.  palazzo  di   Torino  ;  a  Ifapoli   il 
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V.  Della  bellezza  j  e  magnificenza 

degli  edifizi. 

Circa  la  bellezza  e  magnifìcenza  degli  edi- 
fizi  non  si  ha  d'abbandonarne  la  decoraziooe 
esterna  a  i  caprìcci  de' particolarì .  L'autorità 
pubblica  de\e  fissare  non  solo  i^-luoghi,  do?e 
si  può ,  ma  anche  la  maniera ,  còme  si  ^  deve 
fabbricare  (i4)*  Tutto  quello  che  dà  sulla  stra- 
da, deve  esser  determinato,  e  soggetto  al  di- 
segno divisato  per  la  strada  intera 

L' altezza  delle  case  deve  esser  proporzionata 
alla  larghezza  delle  strade  :  se  n'  è  veduta  paco 
fa  la  ragione;  gioverebbe  perciò  moltissimo, 
che  le  case  nelle  strade  principali  si  ergessero 
Don  a  più  di  tre  piani ,  e  nelle  strade  minori 
non  a  più  di  due,  non  includendovi  però  il 
jpianterreno;  regolamento  analogo  alla  solidità, 
alla  comodità  9  ed  alla  salubrità  delle  abitazioni. 
Angusto  vietò  d'alzarsi  le  case  in  Roma  oltre 
.  70  piedi ,  e  Traiano  ne  restrinse  il  divieto  a 
So .  Si  hanno  forse  da  convertire  le  case  a  spe- 
cole d' astronomi  ?  ma  in  tal  guisa  una  capitale 
dì  tre,  o  quattro  cento  mila  abitanti  occupe- 
rebbQ  un^  estensione  immensa  al  pari  delle  città 

n.  palazzo  è  al  lido  del  mare;  Venezia  lo  ha  gul  canal- 
grande  :  in  Parma  ,  Piacenza  e  Modena    con    1    rispctliti 
giardini  la  reggia  è  vicino  alle  mura  ;  Milano  ve  la    do- 
'  veva  avere  nel  luoco  ov'  era  V  atterrato  castello  « 

(i4)  Milano  a  tal  oggetto  ha  presso  il  Municipio  uiu 
Commissione  di  membri,  estratti  dal  corpo  accademico  delk 
belle  arti ,  presieduta  dal  podestà  della  città .         -  r . 
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asiatiche ,  e  si  inciamperebbe  cosi  in  altro   ia-  ' 
conveniente ,  che  per  andare  da  un  capo  all'al- 
tro si  avrebbe  da  fare  un  viaggio .  E  qiial  bi- 
sogno v'  è ,  si  può  rispondere ,  che  le    capitali 
abbiano  da  essere  sì  popolate;  la  gran    popo- 
lazione dello  stato    è   certamente   un    ihfallibil 
segno  della  sua  relativa  felicità  ;  ma  questa  fe- 
licità è  nella  giusta  ripartizione  del  popolo.  La 
campagna  sia  ben  popolata  :  non  lo  é  mai  ab- 
bastanza .  Ma  le  città  lo  sono  troppo ,  e   sona 
voragini .  Quando  sento  V  Irfglese ,  ed  il  Frap- 
cese,  fieri  della  grandezza  delle  loro  capitali^ 
contendere  fra  loro ,  quale /sia  più  popolata ,  Pa-- 
rìgi  .0  Londra^  per  me  (dice  un  ragionatore^ 
Cj  come  se  disputassero,  quale  delle  due   na- 
zioni ha  l'onore  di  star  peggio.  Alle  più  grandi 
capitali  potrebbero  bastare  centomila  abitanti. 
Non  v'e  alcun  bisogno  che  sieno  di   più;   ma 
è  bensì    necessità,  che    abitino   comodamente > 
e  deliziosamente ,  e  sani .   Perciò   necessaria  '  è 
la  nettezza ,  e  le  moltitudine  delle  strade  ■  lar- 
ghe,  delle  piazze,  delle  case  non  troppo  alte, 
e  de'  giardini ,  o  degli  orti  pensili  in  ogni  abi- 
tazione. 

In  quanto  alle  facciate  delle  case,  se  ci  vuole 
regolarità,  ci  vuole  anche  assai  più  varietà.  Se 
tutte  le  case  di  una  lunga  e  dritta  strada  fos- 
sero della  stessa  altezza ,  e  della  medesima  ar- 
chitettura, che  insipido  spettacolo  offrirebbero r 
Tutta  quella  serie  di  edifizi  non  comparirebbe, 
che  un  solo  edifìzio .  La  troppo  grande  unifor- 
mità è  il  più  insoffribile  de  difetti.  Non  si  può 
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permettere    l'  uniformità    delle    fabbriche .   che 
nelle  plccinle  piazze,  come  al  Campidoglio.  Nelle 
piazze  grandi ,  e    nelle    strade    si    può    esìgere 
{jiialclie  corrispondenza  negli    edilizi    paralleli, 
ma  non  mai  l'identità.  L'arte  di  variare  i  di- 
segni dipende  dalla  diversità  delle  forme,  dalla 
Riamila   e    qualità    degli    ornamenti,    e    dal"  ' 
differente  maniera  di   combinarli.    Con    «jut 
tre  risorse,  ciascuna  inesauribile,  si  puù   nel 
pili  grande  città  non  ripetere  giammai  due  vi 
la  stessa  facciata  . 

Ma  sarebbe  un  gran  difetto .  se  anche  fra 
gran  vnrietà  de' disegni  tutto  fosse  oruata 
ricco.  Per  la  bellezza  di  un  quadro  ci  i 
gradazione  di  lume,  armonia  di  colori,  chli 
scuri,  riposi,  contrasti.  Cosi  nelle  strade 
finché  compariscano  belle,  ci  vuol  molto  del 

{ijìce ,  qualche  poco  del  negletto,  cor    dell'' 
egante  f  e  del  magnilìco.  Si  deve  pjssare 
dinariamente  dalla  negligenza   alla    semplìcil 
dalla  semplicità    all'  eleganza  >    e    dall'  elegdi 
alla  magnifìcenza.  Talvolta  si  vada  bruscai 
da  un  estremo  all'altro  con  uppnsìzioui  ardi 
che  son   tanto  sorprendenti  e  piccanti .   Si    1 
bandoni  di  quando  in  quando  l'eurittnìai  e 
dia  anche  nel  bizzarro,  e  nel  singolare.  Si 
Bchf  graziosamente  il  morbido  col  duro ,  il 
"  iato  col  forte ,  il  nobile  col  rustico.  Ma  non 
allontani  mai  dal  vero,  e  dal    naturale.    In 
juesta  ^uisa  si  va  a  spargere  sopra    j    diversi 
euilìzi  dt  una  città  quella  varierà    amabile,   t 
"[uella  toccante  armonia,   che    fauno    l'incanto 
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est!  pensieri  non  sono   solamente   per   le 
nuove,  che  si  erigono  di  pianta;  sono  ap* 
ìli  ancora  per  abbellire  quelle  ^  che   già 
IO  informi .  Che   le   città  sieno   nate  9    e 
Ite  irregolari  e   difettose,  si   attribuisce 
loranxa,  ed  alle  barbarie  de' tempi  tras- 
,  ma  che  restino  tuttavia  in  questo  me- 
stato  la  maggior  parte,  e  fino  anche  le 
li,  a  quale  specie  di  regolamento   si   ha 
putare  ?  S' inalzano  da  per  tutto  continua- 
nuovi  edifizi  d'ogni  genere;  ma  non  si 
&za  mai  nò  la  cattiva  distribuzione  delle 
,  né  r  irregolarità  delle  decorazioni.  Sus- 
tuttavia  i  fetidi  vicoli  tortuosi ,  ed  aa- 
mancano  piazze,  ove  il  bisogno  è  mag- 
son  deturpate  le  più   rìguardevoli   bel- 
e  giacciono  come  perle  nel  letamaio.  Si 
loa  gran  selva  piena  di  sentieri  senza  me- 
e  in  contraddizione  a  tutte    le   mire   di 
ita,  e  di  ordine:  e  si  è  «sposto  ad  una 
idine  d' imbarazzi ,  che  pel  concorso  del-  ' 
tare,  e  per   l'insolenza  de' cocchieri   si 
O  giornalmente  più  pericolosi.  Ma  come 
•  a  tqtti  questi  disorqinif  senza  abbattere 
Bità  di  edifizi ,  e  senza  un  dispendio  im- 
jper  disfarli f  e  per  riedificarli?  I  nostri 
«  contentavano  di  queste  città,  e  noi  pro- 
ti abbiamo  a  disdegnarle  ?  Se  elleno  son 
^i  ragion  sufficiente ,  che  così  sieno.  Pro- 
li riforma  aerei >  e   d'impossibile   esecu- 

|to  è  il  solito  linguaggio  imponentCì  perchà 
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tanto  familiare  ai  vecchi  resi  più  piccioli  per 
la  loro  pigrizia .  Il  non  si  può  è  il  veleao  della 
società .  Quanti  e  quanti  di  questi  decantati  im* 
possibili  non  riescono  poi  della  più  facile,  e 
salutare  esecuzione  ?  Diroccar  fabbriche  per  a* 
prire^  e  raddrizzar  strade,  e  per  far  piane 
comode,  ed  ilari  comunicazioni,  è  una  cosafii- 
cile;  basta  volerlo:  non  si  vuol  mai  abbastao- 
za  (i5).  Si  ha  torto  di  dire,  che  il  terreno 
nelle  capitali  sia  troppo  prezioso.  Sono  le  strade 
e  le  piazze ,  che  danno  il  gran  pregio  al  terre- 
no. Onde  una  nnava  strada,  che  si  apre,  ol* 
tre  r  aumentar  l'agevolezza  della  comanicazion^ 
dà  al  terreno  un  valore ,  che  prima  non  avea; 
quindi  il  proprietario  acquista  siti ,  ove  egli 
può  fabbricare  o  può  vendere^  e  dal  disagtOf 
e  dal  vile  si  passa  al  pregevole. 

Per  abbellire  una  città  bisogna  distmggere 
più  pezzi.  Questa  distruzione  non  è  che  ap- 
parente ,  ina  in  realtà  è  una  nuova  edificaziooe 
più  bella ^  e  più  sana.  Qualunque  grandissint 
città  in  meno  di  un  secolo  può  divenir  regola* 
re,  demolendo,  ove  inoportunamente  è  fabbri* 
cato  y  e  fabbricando  opportunamente  ne'siti  ido* 
'nei.  E  come  si  s(m  fatte  alcune  nobili    strade 

(i5)  Il  duca  Francesco  di  ModeAa  volle  far  bella  h 
parte  della  città  che  guarda  il  ducale  palazzo;  ìa  MiltM 
il  fioverijo  del  Regno  italiano  volle  per  còmodo  e  bellew 
isolare  la  destra  parte  del  teatro  della  Scala  in  Milani: 
non  si  lasciarono  questi  due  governi  vincere  da  alcaot 
difBcoltà  t  si  tagliarono  ed  abbatterono  le  case  che  ineoa" 
bravano  le  vie  pubbliche  ^  si  addrizxarono  le  strade ,  i 
fecero  allarghi ,  e  si  nobilitarono  con  buone  fabbriche  Ino* 
ghi ,  che  prima  erano  meschini  ed  abbietti  . 
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nelle  capitali  ?  Quando  a  Napoli  si  aprì  la  gran- 
diosa strada  di  Toledo,  Napoli  declamò  con- 
tro quel  Vice-Re,  come  folle  distruttore  di  tan- 
te case .  Tutto  Napoli  poi  ne  ha  benedetta  la' 
saviezza  ;  ne  si  sazia  di  vantar  il  suo  Toledo . 
Madrid  ebbe  a  desolarsi ,  quando  il  benefico 
Carlo  Terzo  volle  purgarla  dalle  sue  famose 
sozzure ,  tanto  gradite ,  e  protette  da^  medici 
stessi  :  e  Madrid  è  divenuta  la  pili  pulita  città 
di  Europa.  Nerone  slarga  le  strade  di  Roma: 
e  Tacito^  -che  vede  tutto  in  giallo >  ne  fa  na- 
scere  subito  malattie  nuove  tutte  ideali^  perché 

f>iù  non  comparvero,  e  tutte  provenienti  dal- 
' odiosità  esageratrice  verso  Nerone.  Se  una 
dozzina  di  sommi  Pontefici  avessero  seguite  le 
trace  di  Giulio  IL  di  Sisto  IV.  di  Alessandro 
VII.  Roma  sarebbe  già  da  per  tutto  bella ,  e 
grandiosa .  Ruma  ha  ancora  i  suoi  orrendi  y  e 
scomodi  vicoli  nel  pili  ibeli'  abitato  j  e  dove  il 
concorso  è  maggiore,  a  campo  Marzio;  alla  Mi* 
nerva^  al  Panteon^  a  Fontana  di  Trevi,  a  s. 
Andrea  delia  Valle ,  e  dove  richieggonsi  strade 
pia  regolari,  e  più  spaziose >  ivi  son  rimase  più 
disagiate  ,  e  piti  oblique ,  e  più  anguste .  Ella 
\  ancora  mancante  di  una  nobile  strada,  che 
dal  Quirinale  conduca  al  Vaticano;  la  sua  strada 
Papale  tutto  altro  è ,  che  Papale .  Le  manca 
la  vago  y  ed  arioso  passeggio  per  \  estate  ; 
5  potrebbe  averlo  facilmente,  se  si  radessero 
.ulte  quelle  case,  che  lungo  il  Tevere  si  frap- 
pongono da  ripetta  a  Ponte.  S.  Angelo.  Che  a- 
iieoa  sponda  diverrebbe  quella,  se  fosse  ornata 
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di  doppi  viali  (l'alberi  ioterroui  da  foDlane, 
da  colonne,  con  una  corona  di  case  taolo  più 
maestose  e  dilene\oli,  quantu  ora  sono  onli- 
narie  ed  abbleiitt  !  E  quell'ammasso  di  caia- 
pecchie,  che  dalla  mole  di  Adriano  ingombri 
it  più  superbo  Tempio  del  Mondo?  Colla  di- 
struzione Roma  di\errebbe  \erameD[e  la  regÌD& 
di  tulle  le  città,  e  niuu' altra  potrebbe  faiI» 
facilmente  ,  poiclic  due  buoni  terzi  del  Suo  cir- 
ca ilo  restano  vuoti  (i6). 

Ogni  città  si  può  abbellire  :  ti  si  slarghino, 
si  raddrizzino,  e  si  prolunghino  quanto  pia  a 
può  le  strade:  se  ne  aprano  delle  nuove,  "~ 
ve  il  pieno  delle   fabbriche    ha    più    di    c< 
pertiche  di  tirata;  dove   si    incrociccbiano , 


(i6)  Rorna ,  ngerei  le  care  del  governo,  presesIM 
lu  dne  pubblici  passeggi ,  essai  piii  belli  di  quella  a 
tango  le  sponde  del  Tevere.  Dno  «menissimo  sol 
del  monlfl  Pìneìo  ,  che  (Intnlnn  la  cillà ,  il  canale 
■lucia  dalla  piaEta  del  l'onolo ,  e  conduce  ali»  T(d 
de'  Monti  ,  con  giardini  alia  sinistra  :  dalla  TrinlU 
Monti  in  retta  linea  si  giunge  alle  Qualtro-Ponlane 
dei  pijt  belli  quadrivi  dell'alma  cillìi ,  impeiciorc 
levante  v'è  di  prospplto  la  Basilica    Liberiana,   a    ■ 

fiorno  ■  coloijsi    coli' obelisco    del    Quirinale,   a    pontaH 
obelisco  e  la  chiesa  della  Trinila  de' Monr'  --* 

tana  la  Porta  Pia, —  L' si  Irò   È  di    diverso   genere, 
ib  Irovaudosi  nei    dintorni    del    Colosseo,    dell' a 
Riamino,  di  quello  di  Tito  Vespasiano  ,  del  tesppi 
Onore  e  drlla  Virtù,  sotto  le  terme  di  Tito  e  dclli 
■  Oslilia,rra  il   Viminale  e    1  Celio,  oltre  ì  viali  d 
'   beri  esolìci  che  dilellana  e  ricreano  ,  ìl  passeggiante 
dì  che  pascolare  lo  spirilo  ,  vedendo  ora  1'  uno  oro   l'slin 
a  que' magnifici  avanzi   tiell' anlica  groiidcuzn  rutnaiia.ll 
i  k  per  talli  {  il  secondo  è  per  gì'  ìnlendcnli  ,  dilfl' 
-Itami,  ainalori  delle  belle  arti:  a  Roioa    solUnto    b    iliM 
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taglino  gli  angoli:  a  tutti  i  qas^drivi  si  facciaa 
piazze:  sopra  i  fiumi  sieao  spoade  eoo  ponti 
frequenti ,  e  sbarazzati  ;  moli  e  porti  sul  ma- 
re.  In  una  città  grande  bisognerà  troppo  ab- 
battere, e  troppo  riedificare.  S'incominci,  si 
abbia  il  coraggio  e  la  volontà  di  far  bene; 
il  tempo  compisce  tutto:  i  più  vaiti  progetti 
non  richieggono ,  che  coraggio  e  risoluzione  : 
almeno  se  ne  formi  il  piano,  e  se  ne  ordini 
successivamente  l'esecuzione  a  misura,  che  le 
case  deperiscono  per  vetustà:  si  consacrino  an- 
nualmente de*  fondi  ad  una  tanta  riparazione  ; 
si  sottometta  l'impresa  ad  un'autorità  pubblica 
illuminata ,  ed  incorrotta  $  la  quale  faceta  trion- 
far il  bene  generale  sopra  ogni  riguardo  parti- 
colare .  Quello  che  noi  avremo  incominciato , 
i  nostri  nipoti  lo  compiranno  ^  e  la  posterità 
avendoci  1  obbligazione  di  averle  noi  dato  il 
sistema,  goderà  ne' secoli  più  remoti  la  giu- 
stezza >  e  la  maestà  delle  nost|||^idee«  Magistra- 
ti 9  qui  non  si  tratta  del  mero'  piacere  ;  si  riti- 
nisce  insieme  il  delizioso,  il  comodo,  l'utile, 
il  sano ,  e  quanto  forma  il  ben  essere ,  la  me- 
raviglia de' forastieri ,  la  gloria  della  nazione. 
Ne  vi  deve  ributtare  l' immensità  del  dispendio: 
per  quanto  questo  sia  sterminato ,  non  è  dispen- 
dio, (quando  si  fa  in  casa  propria  tra' figli,  e 
fratelli  di  una  stessa  famiglia ,  che  è  quanto  a 
dire  nello  Stato ,  e  quando  si  fa  per  promover 
le  belle  arti ,  per  la  vera  gloria  de'  Sovrani ,  e 
per  la  dignità  de^  popoli .  Ma  che  più  ragionia- 
mo,  quando  vi  sono  esempi  parlanti?  Torino, 


■»' 
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Berlino,  Sirasburg ,  come  si  sono  rese  belle  città. 
Nansi  si  è  ridotta  ad  una  regolar  magnificeoia 
per  cura  del  re  Stanislao ,  la  cui  benefica  filo- 
soGa  è  stata  sempre  superiore  a  i  balzi  della 
fortuna .  La  brutta  Modena  si  è  convertita  re- 
centemente in  bella.  Questi  esempi  fan  la  ver- 

|Ogna  di  tutte  le   altre   città   ostinate   ne' loro 

lifetti . 

Veduta  in  generale  la  distribazione  di  un'in- 
tera città ,  si  passi  all'  esame  particolare  di  cia- 
scuno degli  edifizi,  che  la  compongono. 

CAPITOLO  IV. 

DELLA   VARIA   SPECIE   DI   EDIFIZI 

JL  er  quanto  diversi  sieno  gli  edifizi ,  che  for- 
mano r  oggetto  dell'  architettura  civile  ,  sì  pos- 
sono tutti  distinguere  in  due  classi >  privatile 
pubblici .  Eccone  una  tavola ,  che  li  espone  tutti 
ad  un  colpo  d'\)cchio. 

PRIMA    CLASSE 

EDIFIZI  PRIVATI 

I.  (  Palazzi 

In  Città  (  Case 

Il  (  Case  di  delizi» 

In  Campagna  $J**^®      ..  i  '^ 

'^^^  (  Case  rosucne 
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SECONDA  CLASSE 


EDEPOI  PBIYAJI 


I. 

Di  sicurezza 
pubblica 


IL 

Di  utilità 
pubblica 


lU. 

Di  ragion 
pubblica 


IV. 

Di  abbondanza 
pubblica 


V. 

Per  salute  e  pulizia 
pubblica 


(  Porte  di  città 
(  Caserme 
(  Prigioni 
(  Arsenali 

(  Porti 
(Fari 
(  Ponti 
(  Strada    \ 

(  Universìlli 
ì  Biblioteche 
(  Accademie 
(  Collegi 

(  Tribunali 
(  Borsa 
(  Zecca 
(  Banchi 


i 


Piazze 
tiere    > 
(  Magazzini 
(  Manifattore 
(  Macelli 


(  Ospedali 

(  Lazzaretti 

(  Cimiteri 

r  Cloache 

(  Acquedotti 

f  Castelli  d' acqaa 

(  Fontane 

l  Bagni 

(  Pozzi 

(  Cisterne 
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loierancTIi 


espressione  ,  questo  caraltere  dipende  iolerai 
te  dalla  forma  ,  e  dalla  massa  geaerale  delle- 
dìfizio;  oode  gli  ordini,  clie  vi  si  adaiuau. 
debbono  corrispoudere  alle  masse,  ed  ai  caTaticrì 
delle  fabbriche,  alUucUè  l'espressloDe  di  quote 
sia  più  sensibile  .  Lo  stesso  è  degli  atirì  ornati,^ 
degli  attributi  di  scultura.  Questi  soccorsi  impie- 
gati convenientemente  possono  aggiungere  un  nuo- 
vo grado  di  evidenza,  e  di  perfezione;  ma  se  ti  ci-, 
ratiere dell'edìfiiio none  rimarcabile,  cheperr^ 
tale  indicazione ,  l'ordinanza  sarà  necessariai 
te  imperfetta.  Se  un  edilizio  di  forma  eli 
<e  di  masse  gentili  si  vuol  convertire,  per 
pio ,  in  un  Arsenale  »  ed  a  questo  efletto 
applica  l'ordine  toscano  eoa  una  quantil 
scultura  esprimente  cannoni,  ancore  «  goi 
non  perciò  si  oiterrà  mai  l'intento;  tutti  qW 
segni  sono  in  contraddizione  col  suo  prÌBKM 
carattere.  Negli  ordini,  né  gli  attributi 
scultura  bastano  da  per  loro  a  costituite  Ìl  geiM 
dell' edifizio.  È  la  giusta  disposizione  delle 
generali,  è  la  scelta  delle  forme >  è  lo  stile  btt 
sostenuto,  che  danno  a  ciascun  ediSzio  un  flH^ 
d'essere,  che  non  conviene  che  ad  e»o  1061 
ed  a  quelli  della  sua  specie .  È  delta  arehiUt; 
tura,  come  della  pittura.  Pittori  ammanUfO 
sono  quelli  che  non  sanno  caratterizzare  lelw 
figure;  ma  te  fanno  tutte  in  una  maniera, 
Aristotile  rimprovera  a  Zeus! ,  e  come  si 
proverà  a  Michel  Angelo,  a  Daniel  da  VotlB* 
a  Pietro  da  Cortona ,  ed  a  tanti  altri  model* 
Chi  ha  veduta  uaa  delle  loro  ligure,  le  ha  Tedlf 
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tutte  •  È  dunque  T  archi^tiura  semplice  un  uobil 
campo,  dove  può  T architetto  spiegar  tuiia  la 
pompa  del  suo  ingegno. 

IL  Per  architettura  ornata  s'intende  quella» 
ove  si  fa  uso  degli  ordini ,  che  sono  i  principali 
ornamenti  dell'arte. 

La  prima  avvertenza  dell'architetto  è  d^'iot- 
piegar  gli  ordini  convenientemente  alle  masse , 
ed'  ai  caratteri  degli  edifizi ,  e  d' impiegarli  ia 
guisa»  che  nel  tempo  stesso»'  che  adornano , 
compariscano  parti  necessarie  integranti ,  ed  es- 
senziali della  fabbrica  stessa  .* 

Ora ,  poiché  gli  ordini  sono  il  principale  or» 
oato  delP  architettura ,  ragion  vuole  che  ab- 
biano da  predominare  sopra  qualunque  altro  or» 
namento  «  che  possa  trovarsi  in  uno  stesso  edi- 
fizio  •  Per  la  ste3sa  ragione  debbono  esser  gran- 
diosi, affinchè  ogni  Ibr  parte  spicchi  nella  sua 
giusta  distanza,  ed  affinchè  sieno  realmente  in 
uinzione  necessaria  alla  fabbrica ,  e  servibili  alle 
Tane  faccende  degli  uomini  •  Perciò  non  vanno 
mai  gli  ordini  nei  piccioli  edifizi»  dove  com- 
iparìrebbero  ancora  più  piccioli,  riuscirebbero 
d'imbarazzo,  e  le  loro  parti  rimarrebbero  in- 
distinte. Per  evitare  dunque  questi  inconvenienti, 
si  può  stabilire,  che  il  diametro  degli  ordini 
non  sia  comunemente  minore  di  due  piedi  ;  ma 
se  gli  ordini  debbono  comparire  non  piccioli,  né 
meno  debbono  camparir  colossali;  onde  negli  edi- 
privati  il  loro  diametro  di  rado  eccederà  i  tre 
piedi  ;  potrà  bensì  esser  maggiore  uer  pubblici 
edifizi  secondo  richiederà  la  grandezza  della  fab- 
brica . 
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QuiDdi  riluce  la  ragione  di  fare  il  pia  sobi 
uso  della  soprapposione  degli  ordiui;  ed  t 
tresi  evidente,  che  se  ud  ordine  maestoso 
miai  Ìd  una  fabbrica,  non  uè  va  iaturbidaio 
graud'efTeiLo  con  altri  ord  li  ietti ,  né  alle  port 
uè  alle  finestre ,  nò  agli  aitici ,  e   mr>Uo    me 
intersecarlo  din  linee  ricorrenti  orizzonta  Imi 
^r  l'edilìzio.  Finalmente  nelle  figure  irregol 
e  di  poca  estensione  vanno  risparmiati  gli 
fi  idini  j  perchè    riuscirebbero    seccbi    e    conftu 
Aove  maaca  la  bellezza,  e  la  gratidtusìtà  deU 
masse , 

III.  Quando  uno    stesso    edilltio    io  parte 
I   aetnpiice  .  ed  in  parte  decorato  d'ordìai,  qutì 

Rrcliiiettura  si  può  chiamare  mista ,  come 
r  tecipantc  delle  due  specie  predette . 

Questa  terza  specie  d'architettura    ha    gr« 
)  dissimo    uso ,    specialmente    nelle    fabbriche 
1  molu  estensione,  dove  ciascuna  delle  tre  diin 
[.«ioni  deve  essere  variata,  né  la  varietà  si  ottie 
E  flolaraeote  co.' padiglioni,  con  gli  avan-corpi, 
roon  colmi;  ma  visi  richiede  ancora  la  decorazi"' 
•  diversa ,  Tanto  più  che  uon  sempre  si  può  \ 
l^orrere  alle   interruzioni  de' padiglioni ,   e  dfi 
fivan-corpi,  sì  per  le  qaalità  de'siti .  per  la  i 
\  tribuzione  interna,  e  per  l'angustia  delle  strad 
.  come  per  tante    altre    cause,    che  impedìsc 
rimesso  l'invenzione  migliore;  ma  noa  debboi 
mai  arrestare  l'architetto  dal  far  cnmn 
['lire  regolari  tutte  le  decorazioni  per  qualaniii 
'')stacoIo  gli  si  possa  presentare. 

Egli  ha  dun<jue  un  gran  bisogno*  di    qw 
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archhetinra  mista;  e  per  esercitarla  a  dovere ^ 
egli  deve  prima  proporzionare  lyeoe  la  massa 
generale  di  tutto  l'edifizio,  indi  con  uguale  e- 
Battezza  di  rapporti  accomodarsi  le  masse  par- 
ticolari in  modo ,  che  ciascuna  sia  proporzionata 
in  se  stessa  relativamente  all'altre,  e  relativa- 
mente al  tutto:  finalmente  in. ciascuna  di  que- 
ste masse  deve  adattare  quella  decorazione ,  che 
più  conviene  alla  qualità  di  tutto  l'edifizio  j  e 
delle  sue  parti  (17). 

Di  tutti  gli  edifizi  pubblici  e  privati  sopra 
esposti,  alcuni  non  comportano  nella  loro  de* 
corazione  che  un'  architettura  semplice,  altri 
un'architettura  ornata ^  ed  altri  un' architettura 
mista  :  ma  ve  ne  sono  ancora  alcuni ,  ne'  quali 
è  arbitrario  usare  qualsivoglia  delle  tre  predette 
specie  ;  questo  arbitrio  è  però  regolato  dalle  va- 
ne circostanze ,  alle  quali  deve  l'architetto  por- 
tar tutte  le  attenzioni  per  eseguire  esattamente 
le  leggi  della  convenienza. 

Ciascuna  di  queste  tre  specie  di  architettura 
è  suscettibile  dì  vari  caratteri  ^  cioè  di  eleganza^ 
di  delicatezza,  di  virilità,  di  grandiosità ^  di 
sublime,  e  di  magnificenza. 

Architettura  elegante  è  quella  ^  in  cui  sono 
impiegate  forme  leggiadre,  ed  ornamenti  fini. 

La  delicata  non  è  che  una  gradazione  del- 
l'elegante, composta  di  molti  vani,  e  di  pip- 
cioli  membri,  senza  però  dare  nel  magro. 

(17)  Per  esercitar  anche  neglio  quest' arcbltettura  mì- 
st& ,  e  non  offendere  lo  leggi  della  convenienza ,  dee  T  ar- 
chitetto porre  mente  di  far  dominare  in  srandìositii  le 
principali  parti  di  mezzo  sopra  le  secondane . 


«altezza  di  corn^ondenza  non  solo  e  \ 
vislà,'uia  contribuisce  anche  at  comodo  (t«g1i 
al>Ua(ai ,  ed  è  Inoltre  gimeiole  per  maggio»- 
mente  \entilare  e  rinòvar  l'aria.  Col  soccor- 
so di  queste  diirereniì  infilate,  che  s' ìrter- 
secaoo  perpendicoLinneote  le  «ne  co.II'  altre, 
si  giunge  a  piantare  regolai'niérite'niurì  dì  fao^, 
e  de' LmiTimezzi ,  i  qnali  cO'siUnìScoiio  Iti  gabbri 
delì'edrfiiio,  e  le  principali  dìi'isioni,  de' suoi 
membri , 

Ne'palaizi  richiedonsì  appartamtiiri  tìomw, 
seraidoppi ,  e  semplici  ..I  doppi  son  quelli ,  aoft 
fra  i  suoi  due  iiluri  di  faccia  e  iiiierposio  un 
muro  di  irammezzo  e  la  maggior  parte  de'peni 
distribuiti  nelTa  sua  largliezza  sono  presso  a  poco 
uguali  fra  loro:  qnesii  appartamenti  vanno  ttel 
t^'rpo  p'iiìcipale ,  die  è  nel  mezio  .  Alle  bande 
si  possono  collocare  gli  appartainentl  semidopjiii 
CUe  sòn  qneili ,  cbe  da  una  parte  hanno  petti 
grandi,  e  dall'altra  piccioli  destinati  al  dtsìn- 
bàrazzo .  rinalmente  alle  aie  si  possono  sitnare 
eli  appartamenti  semplici ,  composti  di  lina  Stili 
Ida  di  pezzi  continuati  tra  i  due  mliri  di  he- 
età".' Questa  triplice  distribnzìone  è  assai  dtspen*' 
dicjsa ,  jieicliti  esige  maggior  perimetro,  nel  tftt^'^ 
le,  1  mnri  di  facciala  son  più  estesi ,  e  tiffl»^* 
gilno  maggior  decm  azione  :  ma  ne'  palazzi  dért 
spiccare  la  sontuosità,  e  la  magnificenza,  fftii 
è  però  la  casa ,  grida  Cicerone ,  die  ha  àk'ì^ 
norare  il  padrone,  ma  bensì  il  padrone  h'i'dH^ 
face,  (finora  alla  casa.  Dunque  il  gran  paf^unV 
impegnili  suo  padrone  ad  essere  ungrand'tPoni^ 
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e  sfià  ttitta  it  inondo  palazzi .  Taluno  però  ha 
ra^sotiìigliBtt  ceni  nostri  palazzi  al  Laberinto 
d' Egitto  :  prodigiosa  moltitudine  di  camere  per 
a|loggiiarTÌ  ìin  coccodrillo;  e  delle  mummie. 
Qnésti  edifizi' decorati  dalla  yanità^  e  dalla  u- 
puLenza ,  che  il  volgo  crede  soggiorno  di  deli- 
zie ,'e  dove  ì  raffinamenti  di  un  gusto  ricercato 
brillano'  in  òghi  parte,  non  richiamano  che  troppa 
spésso  al' Viccò  macilente ,' che  gli  ha  fatti  co- 
struire^  rimarne  inópòrtùnà  della  noia  >  la  quale 
gli ' hd  .resi . quìeJti  raffinamenti  necessari;  '  ' 

Non  v'ècò^à  si 'difficile,  quanto  la  compò- 
sizione  d'una  pianta  di  un  palazzo^  special- 
inènté  qnaddo'si  ha  lo  spirito  di  -convenien^ài 
e  si  vuqle,  come  si  ^eve  combinare'  insieme 
ràtife,  il  còmodo,  il  grande/La  distHbuziòne 
it^oii  ha  soltanto. per  oggetto  ì  differenti  diame* 
èri  de' fnépAbti'^  la  loro  fórma  ^  la  loro  ptopor- 
zfòhe.  Eche  diverr^bbelró  questi  diatnetri,  que- 
ste **^rojporzioni  ,  è  quéste  forme,  se  nel  disporlè 
n'ort  il  cónoscésséfó'  i  rti^porti  trri  lè  loro  dì- 
inensioni ,'  e  se  non  si'  fstoessero  corHspdndére 
aTla  ìhflgnificenza ,  o  alla  semplicità  esteriore , 
all'alK^za  d'e'pìhtii,  afreuritinia  esterna  ed  in- 
terna, alla  '  infilata  delle  porte  e  delle  finestre, 
alla  kitnazi'óne  de'^canìmiui  I  Vi  è  di  più  :  come 
detérmitìare  nel  d'i  déntro  là  larghezza,  e  Taltez- 
za  delle  aperture  che  iilliminano  questi  differenti 
pèzzi;  e  àr  di  fnòri  gl'intercolonni,  i  pieni^  gli 
angoli?  Per  adempiere  un  oggetto  scabroso  al 
pari  che  interessante^  bisogna  avere  studiato 
profondamente  per  i  suoi   sodi   principi i   tutta 
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r  architeltura ,  ed  aver  meditalo  molto  sulla  IB' 
lazioDe  che  deve  passare  tra  la  dislribuiiooe, 
la  dccorazioDe ,  e  la  cosiruzìoDe. 

La  distribuzione  deve  avere  m  mira  la  cot- 
venienze,  reuriiiuia,  la  simmetria,  e  1>  soli* 
-dita . 

La  conveaienza  relativamente  alla  dìstrilA- 
zione  consiste  nei  diflerenti  gradi  di  tnagnif- 
cenza,  cbe  si  deve  distribuire  aell' interno  deg^ 
appartamenti  secondo  la  dignità  del  proprieta- 
rio, che  deve  abitarvi,  e  nell' atteDi.)oae  à» 
deve  aver  l'architetto  di  rendere  ì  priocipali 
membri  più  o  meno  spaziosi ,  di  forme  variatCf 
l>eDe  sfogati,  illuminati  ,  e  lìberi  secondo  l'oM 
di  ciascuno . 

Fer  l'euritmia  qui  s' intende  la  regolarità  D» 
spetiìva  dei  corpi  posti  in  operazione  gli  uni 
iucontro  agli  altri  ;  la  necessità  di  collocare  i 
cammini ,  ed  i  pieni  nel  mezzo  della  tiingheHSr 
e  della  larghezza  de'pezzì;  la  relazione  che  deb- 
bono avere  fra  loro  i  difTereniì  pezzi  di  tio  ap- 
partamento ,  in  cui  per  quanto  si  può,  tiDO  otf 
gli  assi  del  salone,  posto  ordinariamente  od 
centro,  sia  nella  slessa  direzione  dell' ioCtall, 
che  regna  per  tutta  resteasioue  dell' edifìxio; 
la  corrispondenza  che  deve  essere  tra  le  in6la- 
le  dell'ale  opposte ,  e  la  regolarità  che  debbono 
avere  i  pezzi  di  forma  variata,  se  non  nei  qual* 
tro  angoli,  almeno  in  quelli  dello  stato  oppo* 
alo  al  principale  ingresso . 
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Per  la  Simmetria  Fed.  Parte  I.  Lib.  H. 

Per  la  solidità  qat  s'intende  la  necessità  di 
accordare  le  leggi  della  costruzione  con  i  pria* 
cipii  della  distribuzione.  Queste  leggi  consistono 
nel  dare  ai  muri  di  faccia  una  grossezza  rela- 
tiva alla  loro  altezza  ed  al  loro  carico;   nel 
collegare  ed  unire  i  mari  trammezzi  gli  uni  co- 
gli altri  con  un  , concatenamento   scambievole, 
'per  cui  formino  un  tatto  coi  mari   che   costi- 
tuiscono la  gabbia  dell'  ediflzio  ;  nell'  evitar  so- 
pra tutto  i  posa  in  falso  ne'  muri  trammezzii  co- 
si che  la  distribuzione  del  primo  piano  sia  tal- 
mente disposta  che  non  interrompa   ninno   dei 
pezzi  essenziali  del  pianterreno  >  specialmente 
se  onesto  è  destinato  ad  appartamenti    di   so- 
cietà e  di   parata;   finalmente   nell' allontanare 
pia  che  sia  possibile  le  aperture  dalle  estremi- 
ti dell' edifizio ,  e  da' suoi  angoli .  Tutte  que- 
ste  precauzioni  sono*  indispensabili  ed  utili  i 
non  solo  per  l' euritmia  interna ,  ma  anche  per 
la  solidità ,  e  pel  legame  de*  muri ,  per  renderli 
Talevoli  a  resistere  alla  spinta    delle   volte,   a 
sostenere  il  peso  de*soffitti  e  il  carico  de^  colmi, 

I.  ^eccessi, 

È  importante ,  che  i  principali  ingressi  degli 
edifizi  nobili  sieno  precedati  dagli  accessi  po- 
sti in  faccia  alla  linea'  capitale  dell' edifizio. 
Questi  accessi  in  città  sono  le  strade ,  le  quali 
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IbbastaQza  graudi  debbono  corrispotidej 
mezzi  principali  delle  facciate.  L'edifiiin  aà 
matiil'esta  ben  da' lungi  lu  sua  graodiosils,  e 
prolunga   il  suo  colpo  d'occhio. 

Più  essenziale  e  ancora,  che  abbia  davmti 
una  bella  piazza .  Che  spicco  dod  fa  ìl  Fsnioe 
pél  vaoiaggio  de" suoi  accessi?  e  pio  spicche* 
rébbe  ,  se  gli  fossero  proportionatameale  pia 
grandi . 

Se  davanti  al  palazzo  si  vuole  lasciare  noo 
spazio  recinlo  che  gli  faccia  una  specie  di  eorlf, 
bisogna  che  un  tale  spazio  non  sia  né  molra 
aitfinslo ,  né  irregolare)  e  che  il  recinto  nos 
tolga  ta  veduta  dei  palazzo,  come  barbari- 
metile  è  in  Roma  a  quello  di  CotoiiDa  >  e  di 
Hbspiglinsi.  Perciò  fsso  recinlo  va  fatio  di  can* 
celli  attaccali  a  piedritti  ornati  di  colonne  d'un 
ordine  corrispondente  oU'edifilio;  e  1' ingr*«» 
dì  mezzo  ptio  essere  a  guii^a  d'arco  trioofete, 
come  anche  alla  parte  Oi  dietro  tra  la  caM*  t 
il  giardino. 


i 


II.  Ini'resso. 


.'ingrèsso  deve  esser  sempre  nel  mezto  d«tle 
facciate.  Egli  è  come  il  centro  da  dove  sì  co- 
nuuiica  a  tulle  l'estremità,  e  dove  da  tiitie  l'è- 
sliemità  si  ritorna  .  Situarlo  in  un  canto  i 
una  deformità.  Usarne  due  in  una  stessa  fac*' 
ciata  è  un  recar  confusione  a  chi  uon  sa  ijiiflle 
de'dae  sia  più  vicino  alla  scala,  essendo  dif* 
Ifcile  che  eiitrambi  vi  sìenò  egualmente  a  por* 
tata. 
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Nei  palazzi  di  straordiuaria  esieasioae  se  ne 
po:$saao  usare  tre:  uao  nel  mezzo  più  distiotu 
degli  altri,  due  ia  ugual  distanza  dal  mezzo, 
e  dall'  estremità  . 

In  alcuni  sontuosi  palazzi  si  veggono  a  can- 
to, e  vicino  al  grau  portone  due  altri  portoa- 
celli  minori^  e  tutti  e  tre  conducenti  ad  un 
vestibolo.  Questo  gruppo  di  tre  portoni  si  può 
dire,  che  non  formi  che  uu  solo  ingresso,  e 
può  convenire  ne' palazzi  pubblici  per  più  li- 
Jbaro  sfogo  in  occasione  di  folla,  come  a  Mon- 
te Citorio  in  Roma  •  Ma  dove  tutti  e  tre  que- 
sti vani  sono  di  una  stessa  fatta ,  come  nel  pa- 
lazzo Corsini,  non  fanno  certo  un  bel  vedere. 

ni.  Vestibolo. 

È^questo  il  primo  luogo,  che  jsi  trova  nel- 
l'entrare in  un  edilìzio  considerabile,  in  cui 
occupa  il  mezzo ,  e  serve  di  passaggio  agli  ap- 
partamenti del  pian  terreno.  La  sua  denomina- 
zione si  deriva  dalFuso,  che  gli  antichi  aveano 
di  dedicar  quel  luogo  alla  Dea  Vesta ,  o  dal- 
rincominciar  da  quivi  a  lasciar  andar  giù  lo 
strascico  delle  loro  vesti  per  le  visite  di  ceri- 
monia . 

I  vestiboli  sono  di  più  maniere  semplici , 
quando  le  facce  opposte  sono  decorale  di  arca- 
te vere^  o  finte;  ad  ale^  se  il  passaggio  di 
mezzo  a  volta  vien  fiancheggiato  da  colonne  ^ 
che  lascino  dai  due  lati  altri  anditi  di  piatta- 
banda,  come  è  nel  Farnese  (^Tav.I.  Fig.  jé). 
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Possono  essere  divisi  da  quattro  Ct«  dì  a^ 
lonne  isolate)  ed  ìa  \arie  altre  gube;  e  san 
suscettibili  di  varie  foime,  circolari,  etitùchei 
poligone,  rettaiigdle ,  con  difìereuti  decoraiiooi 
Quando  però  sono  rettangoli ,  la  loro  migliu' 
d)sj"sÌ2ioe  è  di  essere  alcjuaiiio  più  larghi  cfat 
lunghi  ;  ma  la  diOéreiiza  di  queste  dìmensioat 
non  deve  esser  Itrippo  per  noo  acquisure  h 
seinliianza  di  portici . 

Gli  ordini  di  architettura,  che  ti  si  applk» 
no,  debbono  essere  dello  stesso  diamciru  £ 
quelli  di  fuori,  e  tutta  la  loro  decorazione de- 
\e  essere  di  pietra,  come  conviene  a'iuoghì  a- 
perti  >  e  tanto  frequentati.  La  semplicità  ac- 
compagnata dalla  simmeiria  corrispondente  il 
lutto  ed  alle  parti .  deve  formare  la  lor  prin- 
cipale bellezza,  la  quale  per  altro  deve  esair 
relativa  all'ordine  progressivo  della  facciaiaft 
dei  pezzi  interni  che  succedono,  ponici,  cor 
tili,  scala  ec. 

IV.  CortiU. 

Il  portone  ,  ed  Ìl  vestibolo  debbono  coddnm 
driuamenie  in  mezzo  al  cortile  :  entrarvi  di  fiaB* 
co  è  contro  l'euritmia.  Questo  è  un'  altra  ra- 
gione ,  per  cui  ordiiiariamente  nou  deve  essenì 
che  un  solo  princijiale  ingresso.  Se  dietro  al 
cortile  è  un  giardino,  0  un  altro  cortile,  la  podft 
di  questo  deve  corrispondere  drittamente  a)  poi^ 
tone. 

INei  gran  palazzi  richieggonsi  almeno  tre  ca^ 
lìU;  uno  per  l'ingresso,  e  che   per  eccellala 
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può  dirsi  il  gran  cortile ,  uoo  per  le  cuciDe^  e 
r altro  per  le  scadérla  e  per  le  rimesse  • 

n'graa  conile  deve  sempre  occapare  il  mexzo 
dell' edifiiio,  ed  avere  un'estensione  proporzio- 
nata alla  grandezza  dell*  edifizio  :  è  di  grande 
importanza  che  sia  spazioso  a  segno  ,  che  poss  a 
essere  battuto  dal  sole ,  e  ben  ventilato;  altri- 
menti  sarà  malsano.  A  questo  effetto  le  fab- 
Lriche  intorno  non  debbono  essere  molto  alte^ 
e  si  possono  certamente  tener  meno  alte  di  quelle 
che  corrispondono  al  di  fuori ,  e  possono  co- 
prirsi a  terrazzi  croati  di  statue,  di  ringhiere^ 
e  di  orti  pensili  con  piante  aromatiche ,  con  fiori 

Sentili  di  grato  odore ,  che  imbalsamano  V  aria 
i  tutta  r  digitazione .  Specialmente  il  Iato  dirim- 
petto all'ingresso,  qualora  sia  cosi  divisato,  £bi  un 
grazioso  prospetto,  e  di  un'  aria  rìdente  fin  an- 
ehe  dalla  strada .  L' immenso  palazzo  di  Caserta 
non  ha  cortile  nel  mezzo;  ha  in  sua  vece  nu 
perpetuo  vestibolo  che  trapassa  da  banda  a  bau* 
da»  ed  ha  intorno  quattro  cortili  uniformi #  i 
anali  si  presentano  di  angolo  nel  pi&  bel  punto 
del  mezzo  del  vestibolo.  Che  sterilità  d'ideei 
Questo  cortile  si  può  far  quadro^  ma  è  sem- 
pre meglio  che  la  sua  profondità  o  lunghezza 
sia  maggiore  della  sua  larghezza  o  quanto  la 
diagonale  del  quadrato ,  o  come  5  a  5 ,  o  come 
5  a  s.  L'altezza  poi  viene  comunemente  sta- 
bilita o  uguale  alla  hinghezza ,  o  quanto  la  me- 
tà della  somma  della  lunghezza ,  e  della  lar- 
ghezza • 
I  cortili  sono  suscettibili  di  varie  forme  come  si 
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k  detto  9  e  possono  variameiiie  decorarsi .  Di  or- 
namento »  e  di  comodo  insieme  sono  i  portici, 
che  vi  si  fanno  intorno.  La  larghezza  del  por- 
tico suole  stabilirsi  del  '.6  di  quella  del  cortile^ 
quando  la  lunghezza  di  questo  sia  tra  i  3o  ed 
i  4c  piedi;  ma  se  é  di  4^  in  6o,  la  larghezza 
del  portieri  sarà  l' Vs;  6  Gnalmeute  sarà  del  '/jo 
se  la  lungez^a  del  cortile  è  da  6o  a  loo.  Le 
colonne  si  fanno  ordinariamente  alte  quanto  la 
larghezza  del  portico . 

La  decorazione  del  gran  cortile  deve  essere 
soda  9  e  corrispondente  alla  decorazione  esterna» 
e  interiore,  ed  al  cara|tere  (dell' ediGzio.  Anche 
in  questo  sono  i  cortili'  suscettibili  di  una  va- 
rieta  indefinita,  poiché  si  possono  ornare  di  fon- 
tane ,  di  stame ,  di  bassi  rilievi ,  di  pitture  in 
prospettiva ,  di  colonnati  j  di  ponici . 

Il  gran  cortile  deve  pomuiiicare  con  i  cortili 
Ignobili  del  comune ,  e  delle  scuderie ,  e  questi 
debbono  avere  le  loro  uicite  particolari  per  tras- 
portar via  le  imuìondizie ,  ed  i  loro  arnesi  senza 
imbarazzare  ne  il  gran  cortile,  né  il  vestibolo, 
oè  r  ingresso  principale  •  Ambidue  questi  cortili 
subalterni  debbono  essere  abbastanza  grandi , 
aperti,  ventilati  più  che  sia  possibile >  come  ri- 
ciiiede  Tuso  cui  servono.  Non  ammettono  questi 
ialtra  decorazione ,  che  quella  della  simmetria  > 
e  della  euritmia:  il  loro  essenziale  pregio  è 
nella  loro  forma  comoda ,  nella  aettezza  ,  e  nel- 
.l'abbondanza  delle  fontane.  È  necessario  an- 
cora, che  questi  due  cortili  comunichino  cogli 
apportauieuti  di  pian   terncno.^  e  s£)ecialmente 
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quello  del  comuoe  per  maggior  comodità   dei 
«ervizio . 

Ciascuno  di  questi  cortili  dev'essere  beo  sel- 
ciato ,  e  da  ogni  parte  in  un  dolce  pendio  verso 
li  suo  centro ,  in  cui  debbono  scolare  le  acque 
piovane,  le  quali  passate  in  cisterna  possono 
esse/e  di  molto  uso.^ 

V.  Scuderìe ,  &  rimesse  . 

Intorno  ad  una  dei  due  predetti  cortili  "si 
lispongono  le  scuderie,  e  le  rimesse. 

Le  scuderie  debbono  esser  situate  in  manie - 
a ,  che  le  principali  aperture  di  finestre ,  e  di 
K>rte  sieno  dalla  piirte  di  settentrione,  e  che 
1  lume  venendo  dall'alto  batta  sulla  groppa, 
I  non  mai  in  faccia  dei  cavalli  >  i  quali  ne  sa^ 
-ebbero  incomodati  alla  vista .  Debbono  esser 
xesche ,  luminose ,  ventilate  e  nette  :  ognuno 
I e  comprende  la  ragione.  Debbono  perciò  es- 
lere  di  buoni  muri  a  volta ,  spaziose,  con  mol- 
e  aperturf^  opportune,  e  ben  selciate;  il  selcia - 
x>  però  non  va  continuato  fino  alle  mangiatoie  : 
luel  tratto,  che  viene  occupato  dal  cavallo,  deve 
tarsi  di  breccia  per  conservargli  i  piedi .  Tut- 
to deve  essere  in  pendio  con  canaletto  per^  Io 
scolo  delle  orine  entro  a  chiavichette ,  situate 
di  tratto  in  tratto  secondo  T estensione. 

Nei  gran  palazzi  si  praticano  tre  scuderie , 
e  si  distinguono  in  tre  partii  una  per  li  ca- 
Talli  da  tiro,  l'altra  per  li  cavalli  da  sella,  e 
la  terza  per  gli  ammalati ,  o  per  gl'^intieri.  Per 
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Ogni  cavallo  da  carrozza  rìgliieggonsi  5.  pt 
di  larghezza ,  e  4-  P^''  quelli  da  sella.  La  li 
gliezza  compresavi  la  mangiatoia  vuole  ess 
di  8,  piedi,  ed  attreitaDti  richieggonsi  per 
passaggio.  Onde  una  5talla  semplice  sarà  la 
tS.  piedi.  Le  stalle  doppie  sono  di  due  spa 
o  con  uà  passaggio  comune  nel  mezzo,  e  ([ 
ste  occupalo  meno  luogo;  o  con  due  passaj 
da  ciascun  lato ,  e  Ì  cavalli  staranno  testa  a 
sta.  L'elevazione  delle  volte  dev'esser  suffide 
p<!r  la  ventilazione  ,  ma  senza  eccesso  che  p 
duca  freddo;  basta  uii  poco  più  della  Iai|;ll 
Ka;  e  ad  ogni  due  o  tre  poste  di  cavalli  sr  i 
aono  nelle  scuderie  grandi  ergere  delle  eoi 
ne,  o  de' piedritti  per  toglier  su  la  volu 
croce . 

Le  scuderie  debbono  essere  e  d'intorooj 
di  sopra  corredate  d'ogni  comodità  per  gli 
nesi,  per  le  sellerie,  per  le  abitazioni  dei 
Infrenieri ,  con  pozzi,  o  con  fontane  nei  siù  i 
portuni.  11  fenile  dev'essere  di  sopra  eoo  di 
cateratte  per  buttarlo  giù  .  Anche  la  biadi' 
può  trarre  giù  dal  suo  granaio  per  tubo  d! 
municazione . 

Anche  le  rimesse  debbono  essere  espusttf 
tramontana ,  alCnchò  ìl  sole  non  vi  danoej^ 
carrozze.  Ogni  carrozza  ha  bisogno  di  uno 
zio  largo  almeno  g.  piedi,  e  21.  lungo.  Vi 
praticano  delle  corsiere  composte  di  pexzi  di 
gname  dì  forma  triangolare ,  per  mezzo  di 
quali  le  carrozze  escono  facilmente  dalle  ria 
se,  e  vi  rientrano  senza  nuocersi  lune  coll'al 
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andando  ciascuna  a  duporsi  al  suo  luogo  sen- 
za poterne  deviare, 

VI.  Cucine. 

Neir  altro  cortile  laterale  vanno  distribuite  le 
cucine ,  le  quali  debbono  essere  più  lungi  che 
si  può  dagli  appartamenti  nobili,  affinchè  non 
vi  penetrino  l'esalazioni,  e  debbono  essere  e- 
sposte  a  settentrione  ;  luminose ,  spaziose ,  ed  a 
Tolta  per  evitare  gl'incendi. 

Il  cammino  deve  essere  a  cappa  con  tutte  le 

firecauzioni  che  non  faccia  mai  fumo.  Il  foco- 
are  abbastanza  elevato  per  potervi  lavorare  in 
piedi,  solidamente  costruito^  e  con  contra  la- 
stra di  materia  resistente,  affinchè  il  fuoco  non 
degradi  i  muri.  Fornelli  a  sufficienza^  e  stufa 
per  tenervi  in  caldo  le  vivande ,  e  forno  sotto 
la  cappa.  Le  tavole  ed  i  ceppi  per  trinciar 
carne ,  e  per  altri  servizi ,  se  possono  essere  di 
marmo  bianco  j  saranno  migliori  per  tutti  i 
riguardi  •  ^bondanza  di  acqua ,  che  vi  vada 
facilmente  o  per  fontane  o  per  trombe. 

Adiacenti  alla  cucina  debbono  essere  parec- 
chie camere ,  alcune  per  varie  dispense  tutte  e* 
sposte  a  settentrione  ,  altre  per  pasticcerie,  e 
per  altri  lavori  di  biscotterie  >  di  sorbetterie; 
altre  per  riporre  vari  attrezzi  analoghi  ;  alcune 
per  abitazione  degli  ufficiali ,  ed  altre  per  po- 
tervi mangiare  i  domestici  con  comodità  e  con 
pulizia.  Tutti  questi  diUerenti  pezzi  debbono 
comunicarsi  fra  loro  con  un  corridore  comune, 
e  cou  porticato  che  giri  intorno. 


I  iMafoi  dc^NiMi  eiKT  freqoaiDj  e  dktrìfaoiiì 
oppoftosaiBeoie  jeooodo  i  Tari  bisogai,  non  do- 
ireodoTÌ  saocar  quello  per  li  bucati.  Ma  quello 
dcilìoato  e^wevaneote  per  h  codoa  deT*e9sere 
il  pio  appartato,  e  colle  precanziooi  di  noe  maa- 
<br  cattivo  odore.  Non  debbooò  perctò  d>oc- 
ear  «ai  net  cortili^  o  nella  strada,  doro  tì 
ftooo  OD  fetore  ioioffribile,  ina  scaricarfl  già 
so  fogne. 

Per  impedire,  che  gli  sciacqaatoi  noo  man- 
*difM  fetore  nelle  cucine  M.  Paecieux  nelle  Mem, 
deW  Àccad.  des  Selene,  de  Paris,  nell'anoo 
1767  ba  ideato  én  mezzo  ben  facile,  ed  è  di 
collocar  denHo,  e  nel  principio  del  condotto 
una  Taichetta  di  pietra  >  inclinata  Terso  il  con  - 
dotto #  e^incarata  nel  mezzo,  dal  qual  mezzo 
sorga  Terticalmente  una  lastra  dì  pietra,  la  qoab 
entri  f  e  scorra  su  e  già  per  dne  canaletti  ver- 
ticali nei  Iati  della  vaschetta .  In  onesta  manie- 
ra r  acqua  potrà  passare  sotto  la  lastra  per  an- 
darsene nella  chiavica  9  ma  essa  lastra  tempran- 
do sempre  nell*  acqua  della  vaschetta  impedirà 
il  passajg^o  dell'aria  fetida  dal  condotto  alla 
cucina.  Basta  rinnovare  T acqua  nella  vaschet- 
ta di  tempo  in  tempo  (a). 

(a)  Ttt»  L  Fig.  B  Yafehetu  di  pietra  di  Parcteoz  per 
fli  sciacquato!  • 

a.  Ingresso  dell'acqua, 

b.  Uscita. 

e.  Lastra  di  pietra . 
d  0.  lavello  dell'  acqua  • 

y.  Canaletto  ,  per  cui  acorre  la  lastra  . 
f  f .  Lato  della  vaschetta ,  che  si   è  finto  spaccato 
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Questa  vascheita  cosi  preparata  si  può  pra- 
ticare ancora  nel  fondo  delle  neviere,  e  delle 
ghiacciaie ,  per  impedir  che  l'aria  non  entri  per 
Km  condotto  esteriore ,  e  liquefaccia  il  ghiaccio 
0  la  neve.  Debbono  trovarvi  il  loro  luogo  presso 
alle  cucine  anche  i  polli  ed  altri  animali;  e 
we  lo  trovino  pure  «anche  le  erbette  e  le  pian- 
te di  soave  odore,  più  grate  dei  dispendiosi 
aromi. 


VII.  Sotterranei. 

I 

In  Roma  si  usa  molto  di  seppellire  le  cucine 
ifX  sotterranei:  pratica  malsana  t  incomoda, 
jiarticolarmente  pel  difetto  di  lume,  e  per  Io 
icolo  delle  &cque ,  In  Napoli  vi  si  costruiscono 
!e  stalle  >  le  quali  fra  gli  altri  inconvenienti  prò* 
Iacono  raffreddori ,  e  grave  offesa  alla  vista  dei 
eaf  alli,  pel  passaggio  subitaneo  dagli  oscuri  sot- 
erranei  alla  grana  aria  (i8). 


ìerfar  meglio  vedere  il  concavo  della  vtuchetta ,  e  la  co* 
trazione  del  canaletto . 

(i8)  lu  Milano  si  raccoglierà  e  riponeva  ogni  torte  di 
ioncime  nelle  cantine ,  la  maggior  parte  verso  le  strade, 
ielle  quali  si  fermentava  ed  acquistava  maggiore  attività 
rer  oso  della  coltivazione  delle  terre  :  ma  di  grandissimo 
ncomodo  essendo  agli  appartamenti  ed  ai  cittadini  clie 
B  istrada  passavano  avanti  alle  finestre  delle  cantine,  per 
'  eealasioni  fortissime  ammoniacali  che  in  figura  di  fumo 
.rimandavano  i  ristretti  letami ,  fu  pochi  anni  sono  per 
ima  disposizione  governative  quest'  uso  di  tenere  i  con- 
cimi ne  sotterranei   verso  le  strade   proibito . 
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I  sotterranei  sodo  necessari  per  difeaderri- 
bitazione  del  piao-terreno  dalla  umiditi,  e  per- 
ciò debbono  essere  a  volta  e  ben  lastricati  (tg). 
Servono  poi  in  porte  per  cantine  da  vino,  e 
debbono  essere  esposte  a  settentrione ,  ed  i» 
pane  per  conservarvi  legna  ,  carbone,  cbe  deb' 
bnuo  essere  vicini  alla  cucina,  e  vasche  da  la- 
var pannile  qui  gli  spiragli  sìeno  a  mezzogioTDOj 
e  abbastanza  grandi  per  faciliiarvi  la  circoli- 
zione  dell'  aria  ,  e  impedirvi  1'  umido  più  che 
si  può . 

Lungi  dalle  cantine  del  vino  hanoo  da  pi- 
ticarsi  le  fogne  per  li  cessi ,  poicbè  inalgrajfl 
i  contrammuri  che  vi  si  fanno,  v'è  sempreÀ 
temere  ,  che  vi  si  filtrino  le  orine ,  di  coi  k 
sole  esalazioni  guastano  il  vino. 


(  19)  Quelle  pani  aot  terranee,  eh  e  sodo  destinate  sIU  1 
dia  del  vino,  legod, olio,  salati,  aaa  baita  che  tìaao 
ste  a  tellEnlrìone  (  e  tutte   ddii  posgODa  esservi),  nu 
boDO  essere  costruite  in  modo  che    sieno     fresche    ■ 
iirnide  .  Voa  essendo  concesso  dal  Doslro  presente  is.  . . 
di  trattar  la   materia    per    esteso  ,  diremo    brevemeate  J 
nodo  pratico  die  si  tiene  perchè  i  sotterranei  tia 
.sebi  e  non  umidi  .  Le  muraglie  che  circoadauo  il 
raneo  sieao  doppie;  la  parte  che  tocca   il   terrena  sia^ 
grossa,  ed  abbia  a  luogo  a  luogo  de'coutrafrot-li  e  de^ 
lugli  la  parte  che  guarda  l'iateroo  sia  piii  sodile  ed  d> 
quanto  staccata  dalla  prima  ,  acciò  resti  fra   ambedae 
intercapedine;  al  fondo  dell'intercapedine  e  più  ba*sii< 
piaDO  dei  solterraoei  siavi  un   canaletto,  entro    cui   K 
landò    le    nmidilà  ,    le    conduca    fuori    del    fabbrieil* 
il     pavimento    sia    a    tre  strati  ,    il  piii    bassn    di 
scelta,    il  secondo   di    carbone    pesto,  il  terzo    dì 
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Le  icale  prìocipali  debbono  esser  grandi,  e 
s*À  possibile,  di  uoa  sola  rampa  per  maggior 
comodità  di  trasportarvi  le  botti  e  gli  altri  u- 
lensili . 

Per  l'altezza  delle  cantioe  bastano  9.  piedi 
fin  sotto  la  chiave  della  volta:  troppa  elevai 
zione  dissiperebbe  la  freschezza,  e  diverrebbe 
inutile  •  Ne  meno  la  loro  larghezza  deve  essere 
considerabile ,  purché  non  sia  obbligata  da'  muri 
superiori  ;  deve  essere  almeno  di  1  a  in  1 5  piedi 
afliochè  sì  possa  girare  facilmente  intorno  alle 
botti  per  visitarle .  Quanto  minor  diametro  han- 
no le  cave ,  più  solidità  hanno  le  loro  volte  per 
sostenere  l'aia  di  sopra;  e  se  si  è  costretto  a  farle 
ampie  »  giova  praticar  nella  loro  larghezza  molti 
piedritti ,  su  quali  incominciar  le  voltCj  le  quali 
diverrebbero  cogli  angoli  in  fuori  verso  i  pie- 
dritti  9  ed  in  senso  contrario  dalla  parte  de'murì. 
Le  cantine  debbono  essere  lastricate  1  però  in 
qualche  pendio  con  un  canaletto  intorno  per 
raccorvi  il  vino  in  caso  di  rottura. 

La  principale  attenzione  per  le  cave  sotter- 
ranee di  qualunque  sorta  è  che  non  vi  si  ge- 
nerino mofete ,  le  quali  consistono  in  esalazioni 
infiammabili ,  prodotte  dalla  decomposizione  dei 
corpi  organizzati,  e  coucentrate  per  difetto  di 
circolazione  d' aria .  Queste  esalazioni  portano 
il  nome  di  mofete  :  se  ritrovansi  in  cave  sotter- 
ranee>  come  nelle  cantine,  nelle  fogne,  nelle 
chiaviche ,  nelle  miniere ,  nulla  inlluendo  la  pro- 
fondità della  cava ,  tutto  dipende  dal  suolo  e- 
salante ,  e  dall'  aria  che  non  vi  si  rinnova  :   le 
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sole  arene,  e  le  pietre  vetriflcftbìli  ne  sono  eseùl 
Le  slesse  esaliicioni,  se  sono  prodotte  da  ferma 
[azioni  spiritose ,  o  da  acque  miiiprali ,  o  da  *' 
son  delie  Gas    Silvestre;  se    dalla    bragia  I 
dal  carbone  non  bene  acceso,  o  dal  fegato  i 
solfo,   dicoiisi  flogistico   riciotto   in  vapori;m 
se  si  estrafjgono  perojjerazìoni  chimiche, 
m.Tno  impropriamente  arlajìssa.  Dciiontìnuisl 
differenti,  ma  ia  stessa  sostanza   cogli   stesstfl 
fctli .  S'iti  per  lo  più  invisibili,  talvolta  iii  forrf 
di   nebbia  tramandano  no  odor  piccante  e 
mile  al  pepe,  danno  in  lesta,  gettaoo  dotcetoM 
in  un  profondo  letargo  ,  uccidono.  Lungi  d'act^ 
dcrsi ,  estinguono  il  lume  ed  il  fuoco:  i[  Inn 
\  Aa  biissiila  per  conoscerle,  e  per  evitare nÌ!  | 
riijolo  di  esporsi:  a  misura  che  il   lume  si  t 
fnsca ,  é.  maggiore  la  quantità  mofelica:  se| 
si  smorza,  e  si  smorza  subito,  la   niofeu 
"forte,  che   produrrebbe  una  morte  prtHitaJ 
botte  vota  di  vino  divien  mofetica  dopo  i 
se  si  tien  rinchiusa,  estingue  il  lume* 
I  lumi  d'un  appartaménto  ben  chiii5u>epi3 
di   gente   lo  rendono  mofetlco,  e  si  smorzami^ 
per  loro ,  come  si  smorzano  sono  mia  campi 
di  vetro ,  \à  quale   può    considerarsi    come  ' 
'  >picctnIo  appartamento.  Dunque  il   rimedioikl 
f- ^ventilazione  che  rinnovi  continuamente    l'ars 
Se  Una  cava  è  sotto  un'altra,  si    faccia   '< 
l'inferiore  un'apertura  corrispondente  alla  i 
peri  ore ,  e  si  metta  in  questa  apertura  ud  t 
che  vada  fuori  :  ecco  siabìlila  la  comuaicava 
tra  l'aria  interna  della  cava  inferiore,  e  l'esten 
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del  cortile .  Facciasi  in  oltre  una  contrapertura 
dalla  parte  opposta  di  questa  cava ,  e  vi  si  adatti 
all'esteriore  addosso  al  muro  della  casa  un  al- 
tro tubo,  che  discenda  nello  spiraglio  della  cava 
superiore ,  e  si  prolunjjhi  fino  ali*  inferiore .  In 
cima  a  questo  tubo  sia  un  imbuto ,  sopra  di  cui 
sia  un  molinello  colle  ale  guarnite  di  tela  olea- 
ta ;  qiiesie  ale,  girando  ad  ogni  soffio  di  vento 
dirigendo  V  aria  per  1'  imbuto  e  pel  tubo , 
la  costringono  andar  giù ,  e  si  fa  una  corrente 
d' aria  continuamente  nuova ,  cbe  dissipa  Ja  mo« 
feta  canto  nociva  all'economia  animale. 

VIIL  Pian- te  freno. 

Deve  essere  alquanto  elevato  sopra  il  livello 
del  suolo ,  non  solamente  per  dare  maggior  lume 
ai  sotterranei ,  e  per  renderlo  più  difeso  dal- 
l'umidità,  ma  anche  pel  facile  scolo  dell'ac- 
que ;  poiché  è  da  osservarsi  ,  che  in  molte 
città  le  strade  e  le  piaize  si  Tanno  a  poco  a 
poco  sempre  più  rialzando,  quando  nel  selciarle 
di  nuovo  si  rimette  il  massiccio  sotto  le  selci 
senza  toglierne  l'antico:  quindi  gli  edifizi  si  veg- 
gono più  avvallati  di  quello  che  erano  da  prin- 
cipio; e>  impedito  lo  scolo  dell'acque,  convien 
poi  rialzare  il  suolo  dei  conili  «  e  tutti  i  pezzi 
adiacenti^  e  del  pian-terrcno,  non  senza  detri- 
mento delle  proporzioni,  delle  aperture,  e  di 
tutte  le  facciale  dell' edlfizio.  Ma  dove  anche 
non  concorra  questo  ii  conveniente,  sempre  giova 
questo  rialzamento  del  pian- terreno ,  per   dare 
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8  tuita  la  fabbrica  maggior  aria  di  magniOcenu^ 

Questo  ri  alza  me»  lo  si  poteva  fare  un  tempi 
con  delle  scalinate;  ora  non  più  ,  a  causa  deQ 
carrozze,  che  jier  la  nostra  delicatezza  sì  voglio 
condoiie  detilro,  e  fino  a' piedi  delle  scale  it»>  1 
terne  ,  Vi  9Ì  sostituiscano  dum^ue  dei  rialti  dol-  i 
cernente  inclinali,  con  due  strisce  dì  marmo  duro 
alle  bande  per  dove  passan  le  ruote  ,  e  il  mezzo 
cordonato)  e  scarpellaio  per    meglio  afferrarvi 
i  cavalli  :  così  l' acctsso  sarà  comodo  e  durevole. 
11  pregio  degli  appartamenti  di  pian  terreno 
è  die  sìeno  ascinlii;  e  per  renderli  tali  si  metto- 
no dei  mattoni  pesti, odei  carboni  parimente  pesti  j 
sopra  la  volta  delle  cave,  e  indi  una  travators;* 
con  sopra  un  buon  pavimento.   In  questi  piao-B 
terreni,  oltre  le  abitazioni  per  li  domestici ,  ed  ' 
i  vari  offizi    che    convengono  a  famiglie  dì  alta 
sfera,  sì  possono  disporre  ancora  degli    appar* 
lamenti  nobili,  i  quali  rìusciran  grati  per  l'estate, 
specialmente  se  avranno  belli  aspetti,  o  sìen  ri- 
volti verso  qualche  delizioso  giardino  (ao)  .  Qui- 
vi si  possono  destinare  gli  appflrtamenti  per  lì 
bagni ,  che  comprendono  sale  .    camere  ,    guar- 
darobe ,  con   vasche,  stufe,  fonti,  con  decora- 
zioni dì  pitture .  di  sculture ,  e  collcsposizione 
a  tramoatana,  perchè  i  bagni  si  prendono  l'estate. 
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TaWolta  i  bagni  si  ntaano  nei  padiglioDÌ  iso- 
kli  presso  ai  giardini  fioriti ,  o  all' estremità  di 
alcuni  viali  coperti,  che  li  difendono  dagli  sguar- 
di de'curiosi^  e  da  ogni  specie  d'importunità.  In 
questa  sorte  di  pezzi  si  può  sfoggiare  una  de- 
ocnrazìone  men  castigata  ;  e  l' arabesco ,  e  il  ci- 
nese yi  riesce  tollerabile ,  purché  sia  a|^iustato 
con  gusto  e  con  discernimento.  I  manbi,  le 
intarsiature^  le  dorature,  i  bronzi,  le  porcel- 
lane ,  i  cristalli^  le  stoffe ,  riunendosi  insieme ,  v  i 
potranno  formare  un  colpo  d' occhio  dei  più  va- 
ghi .  Ma  «guesto  non  è  che  per  gli  apparta* 
menti  piii  signorili. 

IK.  Scala. 

Le  condizioni  dì  una  buona  scala  sona  molte^ 
fovente  difficili  a  combinarsi  tutte  insieme,  e 
mttolta  d'impossibile  esecuzione^  se  l' architet- 
to preventivamente  non  vi  ha  fatto  il  più  serio 
name .  Quindi  la  scala  passa  in  architettura  per 
DDO  degli  articoli  più  scabrosi,  trascurato  da- 
gli antichi,  i  quali  non  ne  facevano  uso  che 
Delle  terme ,  nei  teatri ,  negli  anfiteatri ,  ne'  tem- 
pii :  ma  nelle  loro  abitazioni ,  che  erano  a  pian 
terreno  j  non  praticavano  che  picciole  scale  per 
lùontare  ai  mezzanini,  ed  ai  terrazzi  come  ve- 
desi  in  Pompeiano. 

I  requisiti  di  una  scala  nobile  di  un  palaz- 
zo consistono ,  I.  nella  sua  situazione ,  li.  nella 
forma ,  in.  nella  proporzione ,  IV.  ne^  luóii ,  V. 
nella  decorauoDe>  Vi.  nella  coitruziooe:  tutti 
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requisiti  tendenti  alla  comodità  >  alla  sicnrei 
ed  alla  bellezza  ^  che  si  debbono  sempre  tra 
riuniti  nella  scala . 

L  La  giusta  situazione  della  scala  è  /che 
vestibolo  sia  subito  \eduta:  sarebbe  ben  i 
colo  di  averla   a   cercare  •  Ma    dod  basta 
sia  a  vista;  convien  che  T accesso    ne  sia  i 
voi  e  ;  e  tale  non  sarebbe  ^  se  si  avesse  da 
versare  un  gran  cortile,  o  da  girare  n^olcc 
torno  apportici.  Si  annnncierà   bene,   se  J 
una  grande  apertura  con  decorazioni  di  ore 
o  di  altri  convenienti  ornati .  Per  esser  ella  d 
que  a  portata,  bisogna  collocarla    in    uno 
lati  del  vestibolo ,  niente  importando  che  s 
destra  o  sinistra,  ovvero  incontro  al    porte 
qualora  le  circostanze  lo   permettono ,    né 
carrozze  sia  impedito  il  libero  passaggio. 

Mon  deve  però  la  vantaggiosa  situazione  ( 
la  scala  impedire  giammai  la  comiuiicaùoiie 
pezzi  del  piano  nobile. 

Per  evitare  si  fatto  inconveniente,  bisc 
che  il  corpo  della  casa>  ovvero  il  padigli 
di  mezzo  sia  doppio.  In  questo  doppio  va 
tuata  la  scala .  Può  anche  situarsi  bene  in 
padiglione  della  parte  del  gran  cortile,  o 
l'ala  de' piccioli  conili,  che  sogliono  esser 
lati  del  vestibolo  (21). 

(ai)  Sarebbe  desiderabile  e  molto  utile  che  FA.  il 
Dione  a'IiuèSte-fttie  uìee  di  ben  situare  la  scala  urinci 
di  un  palHZzo ,  aifinrbc  ijon  rimanessero  astrattele 
anche  oscure  ,  ci  avesse  dato  qualche  eseiitpìo  in  dìi 
che  servisse  di  lume  i  altrimenti  vi  trovano  gli 'archi 
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Si  sono  talvolta  collocate  le  scale  in  tom  cir. 
molari  0  rettangole,  attaccate  all'edifizio;  ma 
Toesta*  pratica  sfigura  1^  ordinanza  esteriore  del- 
[  edifizio . 

Nei  grandiosi  palazzi  di  gran  concorso  vanno 
erette  due.  scale  maestose ,  una  rimpetto  ali^al- 
ara  a  ciascun  lato  dell'ingresso,  ed  entrambe 
Iteffflinantì  al  piano  nobile  in  un  ripiano ,  o  sia 
vestibolo  comune,  in  mezzo  di  cui  si  trovi  la 
porta  dell'appartamento  principale,  e  di  altri 
iDgre^i  particolari. 

La  scala  nobile  non  deve  portare,  che  al 
piano  nobile;  e  se  vi  sono  due  piani  nobili, 
leve  elevarsi  fino  al  secondo  piano  sempre  uni* 
formemente  sì  per  la  lunghezza  delle  rampe, 
che  per  l' altezza  degli  scalini ,  come  per  li  ri- 
j>osi  e  per  le  decorazioni  •  Per  ascendere  agli 
litri  piani  superiori ,  dove  sieno  camerini^  ter- 
raxzi,  belvederi,  soffitti,  vi  si  possono  fare  del- 
le scale  particolari.  Questo  però  è  per  li  pa- 
lazzi . 

Per  le  abitazioni  comuni ,  dove  la  scala  lutto 
altro  è  che  grandiosa ,  può  continuarsi  da  fon- 
do in  cima. 

Nei  ||alazzi  de' gran  signori  >  e  specialmente 
belle  Reggie^  è  necessario  che  si  annuncino  u  • 
{(nalmeute  bene  parecchie  altre  scale  conducenti 
agli  appartamenti  particolati  de' vari  personag- 
gi di  casa  • 

diCficoltà  insuperabili  à  bea  intenderle ,  quando  pure  è 
da  crwière  che  nella  ^aa  mente  le  avrii  avute  chiare  e 
tutte  distinte . 
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Riguardo  alle  scale  medie ,  a  quelle  s 
e  dì  cumtinicaziune,  la  loro  siiuaiione  Doa- 
chicde  laiiu  severità  :  basta  cbe  non  iaterr 
p»no  le  principati  fughe  dei  pezzi  dì  paraU; 
di  siicieià;  die  servano  a  più  appartaiDealì 
una  volia ,  afljiicbè  eviiandoDe  la  mnliinlit 
si  eriti  anche  la  perdita  del  sito  cbe  occupo 
e  che  DOii  sìeno  contigue  alle  camere  da  le 
per  nrin  CQgiimarvì  sti epilo. 

II.  In   niucia  cosa  gli   architetti  si   sodo  tu 
scaprinciiti,  quanto  nelle  furine  delle  acale.i 
però  si  esce  dalla  forma  quadrangolare, 
SLihiio  Dell'incomodo,  e  il  princìpal  pregio  de 
scala  è  la  comodità , 

Le  scale  a  lumaca,  o  spirali,  uute  le  òli 
lari,  le  clìlLiihc,  le  triangolari,  e  di  tante  al 
br/.zarre  forme  non  debbono  mai  aver  luogo  ut 
buona  architettura. che  nei  casi  dì  una  ÌDeviiali 
necessità.  Questa  razza  di  scale  son  tulle  incoino 
primieramente,  essendo  gli  scalini  larghi  da  i 
pane  e  snelli  dall'altra  ,  ciascuno  va  a  teud 
dalla  parte  più  larga,  uè  si  fa  mai  uso  di  un 
la  loro  lunghezza;  onde  per  quanto  queste  sci 
oompariscauo  spaziose,  sunn  in  pratica  semn 
anguste.  E  poi,  perchè  alla  fatica  di  satìt 
di  scendere ,  aggiungere  anche  quella  di  gin 
coDtìnuamenle?  i^empre  attenti  uell' aiione,  d 
ci  fa  andare  su  e  giù,  amiamo  d'incouira 
forme  semplici ,  ed  analoghe  ai  moli  natiui 
che  ci  fauno  agire .  La  comodità  e  la  sicura 
za  richieggono  assolutamente  le  rampe 
gole  cogli  scalini  sempre  rettauguli  e  parateli 
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malgrado  V  antorità  del  Palladio  e  di  tanti  altri 
imigai  architetti  >  che  hanno  messo  in  opera  sca- 
lini cestinati,  incavati,  convessi. 

Ma  se  le  rampe  non  debbono  essere  che  rette, 
dò  non  impedisce  che  la  gabbia  non  possa  es- 
sere poligona  f  circolare ,  elittica ,  mista  ;  ed  ec* 
co  un  mezzo  per  diversificare  le  forme  del- 
le scale ,  per  introdurvi  del  contrasto  e  delle 
opposizioni,  per  contribuire  ancora  all'elegen- 
la,  alla  bellezza  ^  ed  alla  sontuosità  della  de- 
corazione, senza  punto  offendere  il  comodo  e 
la  sicurezza;  poiché  di  qualunque  forma  sia  il 
comprensorio  della  scala,  le  sue  rampe,  sieno 
doppie   o  semplici,  saranno   sempre   quadran* 

E  lari ,  e  gli  scalini  sempre  rettangoli  e  paral- 
ì  (33). 

in.  Riguardo  alle  proporzioni  della  scala  bi- 
sogna I.  considerare  la  sua  grandezza  relativa- 
mente all'edifizio:  a.  il  rapporto  che  deve  es- 
sere tra  la  larghezza,  e  l'altezza  degli  sca- 
lini. 


(99)  La  Mala  eiModo  la  com  pnncipale ,  tutte  le  parli 
che  là  coi^pongono  deblH>oo  avere  analogìa  colla  cosa  stei- 
n  ,  affiachè  re{;BÌ  un  50I0  ed  udìco  principio  .  Ora  se  la 
ieala  earà  rettangolare ,  perchè  mai  la  gabbia ,  che  ne  è 
3  perìmetro,  dovrà  farsi  circolare,  elìttira,  mista?  Se  poi 
ji  considera  che  le  6giire  rettangolari  entro  figure  curve 
iascritte  sono  odiose  alla  vista  ,  per  cagione  dell'  asprezi- 
la  degli  angoli  delle  prime,  urtanti  la  dolcezza  del  peri- 
Metro  delle  seconde  ,  e  che  molti  segmenti  di  circolo  in 
aaipiessa  sarebbero  inutili  e  perduti  a  danno  delTecnf 
IKMDia  dell'area  della  fabbrica,  in  quest'idea  dell'  auto- 
ra  vi  ti  troverà  dello  strano  e  del  contrassenso  . 
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I  •  La  grandezza  della  scàia  per  esser  jptoponia- 1 
nata  alla  grandezza  dell'edifizio,  deve  essere  o(V- 
rispoiideute  alla  grandezza  dell'ingresso  d^U'ip- 
parianiento,  ed  aiicke  airusupariicolaredialoue 
fabbriche  soggette  a  gran  concorso  di  popolD.Si- 
rebbe  assurdo  ^  che  dopo  una  grandiosa  CmoI" 
ta,  e  dopo  nn  magnìfico  ingresso  non  si  ironf* 
se  che  una  scaletta  conducenie  ad  un  maesM 
appartamento;  come  del  pari  sarebbe  assnrdf 
un  picciolo  edlfiiio  con  un^  ampia  scala .TaM» 
deve  essere  in  una  giusta  corrispondenza. 

II  principale  pezzo  dell^  appartamento  deve 
decidere  della  grandezza  della  scala,  e  quctt 
principal  pezzo  sarà  sempre  la  sala ,  o  sii  k 
camera  più  grande.  Una  scala  non  sarà  ni 
troppo  picciola  .  se  avrà  in  quadrato  la  largbor 
za  di  questo  principal  pezzo,  ne  troppo  grank 
se  avrà  in  altezza  il  doppio  della  larghetuA 
quello . 

Anche  T  altezza  de' piani  determina  la  gw 
dezza  delle  scale  >  e  la  reiterazione  de'ripuà. 
In  generale  si  può  stal)ilire,  che  nelle  abiv- 
zioni  ordinarie  la  lunghezza  degli  scalini  DM 
sia  minore  di  6.  piedi  ^  e  negli  edifizi  più  lU^ 
pitosi  non  maggiore  di   12. 

La  comodila  esige  di  tempo  in  tempo  (fd 
ripiani ,  che  ragionevolmente  si  chiamano  ripoi 
Si  fatica  a  salire  e  a  scendere ,  ed  una  tropi* 
lunga  serie  di  scalini  sbigottisce  rìmmagiDaiì^ 
ne,  e  presenta  alla  vista  l'aspetto  di  no  f^ 
cipizio  aperto  sotto  i  piedi .  E  necessario  fttr 
ciò    frapporre    dei  riposi   nelle  rampe  ,  je.  i 
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possono  frapporre  ad  ogni  i5  o  20  scalini .  Ripe- 
terli con  più  frequenza  è  cadere  nell' inconve- 
niente delle  scale  circolari .  Ne  quid  nimis  . 
Questi  riposi  stanno  bene  alle  \oItaie.  Si  fanno 
anche  nella  lunghezza  delle  rampe  ;  ma  non  vi 
si  debbono  fare  senza  una  estrema  necessità  j 
perchè  questa  interruzione ^  benché  comoda, 
e  però  mal  sicura  nel  discendere ,  specialmente 
airoscuro  9  dove  riesca  inaspettata .  Peggio  sono 
quegli  scalini  isolati  dalle  rampe  :  sono  tradi- 
tori . 

2.  Riguardo  al  rapporto  che  deve  passare 
tra  la  larghezza  e  V  altezza  degli  scalini ,  è  da 
osservarsi  che  li  passo  ordinario  di  una. perso- 
na ,  che  cammina  orizzontalmente ,  è  di  2.  pie- 
di,  o  sia  di  2.4.  pollici;  ma  l'altezza  del  pas* 
so  di  chi  monta  a  piombo  ^  dovendo  fare  uà 
doppio  sforzo ,  non  e  che  di  un  piede ,  vale  a 
dire  la  metà  del  passo  orizzontale  :  onde  ogni 
pollice  verticale,  vale  a  dire  la  metà  del  passo 
orizzontale  :  onde  ogni  pollice  verticale  vale  per 
due  pollici  orizzontali .  Ora  essendo  ogni  scali- 
no composto  di  parti  orizzontali,  e  di  parti  ver- 
ticali >  cioè  di  larghezza  e  di  altezza,  e  doven- 
do l'una  e  l'altra  comporre  un  comodo  passo 
equivalente  a  u^  pollici  «  siegne ,  che  se  l'al- 
tezza dello  scalino  è  di  un  pollice  y  la  sua  lar- 
ghezza deve  esser  di  22,  perchè  quell'uno 
dell'altezza  eqi)i\ale  a  2,  e  cosi  ne  risulta  la 
somma  di  24  pollici. 

Se  allo  scalino  si  dasse  l'altezza  di  8.  polli- 
ci .  converrebbe  alzar  troppo  la  gamba,  e  la  di 
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lui  larghezza  non  potrebbe  essere  che  di  8,p 
liei;  spazio  appena  bastante  per  posarvi  iota 
mente  Ìl  piede,  specialmente  nella  disce».j 
6,  pnilìct  si  trova  la  comodità.  A  5.  a 
piti  A  4-  tuttavia  si  conserva ,  ma  a  3. 
mincia  a  dìveuire  scomoda;  onde  si  può  sld 
lire  l'altezza  dello  scalino  oca  più  di  6,  a 
meno  di  4-  pollici:  nel  primo  caso  la  suab 
ghexza  sarà  i  a ,  e  nel  secondo  1 6. 

Questa  proporzione  è  fondata  suH'espetìei 
e  ri-nde  perciò  vane  tutte  le  altre  regole, d 
tanti  architetti  hanno  fantasticate  sa  questo  ^ 
getto.  Viiruvio  per  le  scale  domestiche  prefc'" 
la  larghezza  all'altezza,  come  4  a  3, 
tempii  egli  vuole,  che  l'altezza  degli  scaliail 
^di  KD  piede,  e  anche  più,  e  la  larghezta  l 
piede  e  mezzo,  e  aache    due,    Convieo   dò| 

L '.che  i  Romani  amassero  poco  la  comodità:  a 
erano  che  soldati.  Ma  su  (juat  ragione  Ìl  f 
]Ìant  nelle  sue  note  vitruvìatie  assegna  agli  fl 
tini  una  larghezza  doppia   della    loro    altenl 

p^Jt^OQ  imporla  indagarlo,  è  bensì  importante.^ 
scelta  la  giusta  proporzione  degli  scalioi  si  a 
servi  costantemente  per  tutte  le  rampe  delU  X 
Ie>  dando  grandissimo  fastìdio  la  dispariti  (<| 

„  Siamo  cn-tr  di   THrc  cos»  grnlisslin»  agli    itaJI 
.' Brchileltarn  aggi  ungendo  in  questo  luogo  Un 
>  Buni  inlBrMsuDta  i>reso  dal  fol.  LII.  aeliv«| 
I  ilomòMt  |)«r  l'unno  t^oT  i  ■■>  o>  ounve  e   utili  ttL- 
oveniiiiio  iiii.i-rio  nllii  uiaggiorB  ageviilciiB  deU«|| 


Sn,„ 


t  II. 


lini   rapporti  errduci  migliori  (fa  /«  * 
I  degli  scalini  ,  onde  aver  delle  i 


Alcuni  architetti,  quando  si  sono  trovati  im* 
Miraiiati  per  la  troppa  altezza  dei  loro  scaliui» 
laono  creduto  di  rimediarvi  coi  farli  alquanto 
Bclinati  avanti:  ripiego  infelice  »   specialiueuia 

eomodè  o  meno  imeomode  :  nuova  regola  generale  e  spm- 
dita  t  aritmeticamente  e  geometricamente  dimostrata 
dal  eh.  sig,  Giuseppe  F'enanzio  Marvuglia  P*  P*  d'Ar- 
chitettura nella  R.  U.  degli  studi  di  Palermo  • 

KiAcUendo  sulla  maggiore  agevoleixa  delle  scale  osservo* 
:he  ìd  gran  parte  dipende  dulia  ragion  che  passa  tra  la 
pedata  ed  alzala  del  gradino ,  o  sia  tra  la  largheua  • 
'allessa  del  medesimo.  Laonde  a  mio  parere  si  deve  st4* 
lilire  una  regola  generalesche  determini  tuUe  U  specit 
lossibili  de'gradini  ira  i  due  estremi  della  cofnoditji  »  cioè 
n  '1  massimo  comodo  e  '1  minimo  incomodo  poiaibile . 
Tale  è  ?i  problema  che  io  mi  propongo  di  risolvere  »  sot« 
omettendolo  ai  giudizio  del  pubblico,  e  massime  degU 
liner  ti  professori  . 

Vitruvio  per  formare  una  scale  applica  la  regola  di  Pit« 
agora  (  L,  9.  C.  U.  )  adoperata  per  la  formazione  della 
iquadra  (  dipendeuiemente  dalla  proposìsione  47*  ^l^l  lib* 
[•  d  Euclide  )  per  cui  descrive  egli  un  triangolo  composto 
li  tre  linee  ineguali  in  progressione  aritmetica ,  che  con* 
(Inno  una  di  tre  parti ,  r  altra  di  quattro,  e  Tultinia  di 
noqae ,  situando  questo  triangolo  in  guisa  che  la  prima 
iiiea  sia  verticale»  la  seconda  ori»ontale>  e  la  tena  dia* 
pnale .  I  gradini  che  si  disporranno  a  norma  di  queate 
'iusciranno  a  suo  parere  proporzionati .  Egli  però  trala* 
iria  di  determinare  la  quantità  delle  due  dimensioni  ne* 
Bewarie  al  gradino.  Ma  il  Galiani  {nota  n,  4*}  osserva 
con  ragione,  che  da  quanto  qui  scrive  l'autore  si  ricava 
lover  essere  la  largl^ezsa  dello  scalino  all'  altezza  come 
(  :  3 ,  e  soggiunge  :  „  ma  questo  sarà  stato  per  le  Ciisc; 
itteso  che  per  i  tempii  ha  date  al  lib.  ili.  C/'III*  prò* 
>arsioni  diverse  •  ed  assicura  con  franchezza  che  oggi  re- 
|olarmeute  si  fanno  gli  scalini  larghi  il  doppio  dell  aU 
.«zza  >,  • 

Vitruvio  (iuog.cit.)  stima  che  1*  altezza  del  gradino 
B0»>4ebba  essere  maggioro   di   once    10 ,  né   minore  di 
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per  la  discesa,  dove  il  pericolo  è  sempre  mag« 
giore  •  Altri  tutto  all''  opposto  gli  ha  fatti  ìucii* 
nati  iadietro^  come  si  osserva  in  Roma  io  una 
acala ,  che  dalla  Daterìa  conduce  al  palazzo  del 

oflce  9  (  cosi  il  Galiaoi  tradace  le  parole  dexltmSj  et  do' 
dram  adoprate  da  VitruTÌo  )  ;  e  la  largUazza  dei  piaoo 
del'  gradino  non  minore  d'  un  piede  e  mezzo ,  cioè  once 
i$y  né  maggiore  di  due,  cioè  once  a4  •  °^*  i^  Galiani  af- 
ferma (  noia  n.  4  )  che  questa  proporzione  è  un  poco 
diversa  della  nostra  solita. 

Io  non  so  indurmi  nell'  animo  come  un  perjio  archi* 
•fitto  possa  mai  restar  soddisfatto  di  queste  resole  inse^ 
gnate  dagli  ammaestramenti  di  Vitravio»  e  dalle  ossero 
VAKÌopi  del  Galiani  per  valersene  in  tatte  le  occorrenze 
nella  formazione  delle  scale .  Dappoiché  la  proporzione 
assegnata  ai  gradini  de*  tempii  sembra  destinata  più  alla 
maestà  del  prospetto  «  che  alla  comodità  della  scala ,  ri^ 
gnardandosi  piuttosto  co^ne  tante  fasce  a  guisa  di  plinti, 
che  formano  il  basameuto  sopra  di  cui  si  eleva  il  grande 
0*  magnifico  sdifizio ,  che  una  scala  fatta  per  comodamente 
salire . 

Intorno  poi  alla  regola  pittagorica  della  squadra  potrà 
al  più  riguardarsi  come  la  determinazione  d'un  caso  par^v 
txcolare,  e  non  già  come  una  regola  generale  diretìa  filla 
maggiore  comodità»  od  alla  minore  incomodità  possibile 
secondo  il  proposto  problema  da  risolversi ,  per  cui  non 
ho  tralasciato  di  consultare  altri  autori  classici ,  tra  i  quali 
altro  non  ho  ritrovato  che  degli  avvertimenti  vaghi  e  in<r 
determinati  • 

Sulla  necessità  dunque  di  dare  la  soluzione  del  pro- 
blema ho  rivolto  le  mie  prime  riflessioni  al  movimento 
progessivo  dell'  uomo  di  giusta  statura  ,  col  quale  co^p 
munemente  si  sa ,  che  più  agevolmente  cammina  in  nn 
piano  oriz^ntale  ,  che  in  nn  piano  inclinato  ,  Anzi  si 
/  accresce  l**]ncomodo  avanzandosi  1'  inclinazione  del  me^ 
desimo  :  ove  si  osserva  che  l'  estensione  moderata  del 
passo  umano  non  eccede  i  pai.  3.  romani  all'  incirca  (*)  . 

(*)  Giovanni  Branca  fa  menzione  di  questa  stessa  mi-r 
jura  >b'  pai.  Z,  romani  del  passo  unmno  nei-  suo  Manuali 


PARTB  SBCONDA    •  ÌJOì 

Quirinale  »  preteodendosi  che  quel  contrappen- 
dio  serva  come  di  leva  per  ascendere  più  agia- 
tameote:  ghiribizzi.  Gli  scalini  debbono  essei;e 
Amati  in  un   pìado  perfettamente    orizzontale, 

E  perchè  alzandosi  il  piede  per  salire,  si  minora  l'è- 
ilenaiOBe  del  passo  ;  perciò  la  massima  larghezza  deve 
essere  un  poco  meno  dei  pai.  3.  Ho  osser^'ato  in  oltre  , 
cbe  nel  primo  passo  rimanendo  fermo  il  piede  sinistro, 
iiccone  la  tibia  del  piede  destro  resta  quasi  in  linea 
retta  col  femore ,  descrive  un  arco ,  o  sìa  un  segmento 
di  circolo,  e  che  non  si  eleva  più  di  once  6  in  circa 
del  pianterreno  :  onde  T  estensione  del  passo  umano  può 
fissarsi  qnasi  a  palmi  due  e  mezzo,  cioè  once  trenta. 
Queste  dunque  sono  le  misure,  che  ho  stimato  fissare 
per  la  larghezza  e  T  altezza  del  gradino,  sul  cui  piano 
dee  comodamente  riposare  il  piede  posto  in  movimento., 

Da  ciò  ne  segue  ctie  la  ragione  più  comoda  possibile 
dd  gradino  e  di  once  3o  'di  pedata  sopra  once  6  d' a}. 
tata ,  Io  c&e  può  facilmente  confermarsi  dall'  esperienza . 
Ed  ecco  fissato  il  primo  estremo  . 

L'  altra  ragione  poi  della  pedata  ed  alzata  dei  gradini , 
Am  sieno  i  meno  incomodi  possibili ,  stabilendo  la  pe- 
data del  grsdino  non  minore  della  lunghezza  del  piede 
dell'  nono ,  che  è  la  misura  estrema  del  minimo  ìdco- 
■odo  possibile ,  ritrovo  che  corrisponde  a  pai.  i  ,  onc.  3, 
ci«è  once  quindici  in  circa  (**)  a  cui  l'alzata^  che  vi  dee 

1*  arrhilettnra  /.  ///.  C.  IV. ,  ed  io  ho  stimato   a  pro^ 

posiio    valermi    della    misura    del   palmo  romano  ^  per^ 

ihè  più  Jàcilmente  mi  è  riuscito  di  ritrovare  in  uumeri'i 

rapporti  generali  dai  quali    riltvansi  tutte  le   misure  dei 

mdini  :  può  per  altro  Oftiuno    rapportarli  a   qualunque 

•Itrm  misura ,  sapendosi    la    ragione  ,  che   passa    tra    ti 

fai.  romano    e  quello  d*un  altro  paese:  come  per  esempio 

»  Sieiìia  ,  che  si  ritrova  essere  quasi  come  8  rt  7  ,  in  guisa 

dfcf  dividendo  il  pai.  romano  in  sette  parti  uguali  ed  ag* 

§mag^ndovi  un  settimo  si  ritrova  il  pai.  siciliano. 

f**]  yen  fa    d*  uopo  avvertire ,  che    resta    in    arbitrio 

i  ieVt  architetto  in  casi  tli  urgcnti.ssima   necessità  il  poter 

alterare  la  misura  della  pedata  di  onc.  i5  ,  sa /re'' le  f<'g'- 

fi  ditta  gravità  ec.  lo  die  è  fuori  dei  problema  . 
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per  la  semplice  ragione ,  che  sempre  che  il  piede 
non  posa  orizzontalmeDte ,  noa  posi  mai  in  si- 
cnrÒ . 

tfnrrispondere  oon  potendo  essent   uguale ,  né  minore    di 

Saella  del  prìnio  estremo ,  cioè  di  once  6 ,  per  le    ragioni 
i  sopra  enunciate  ;  deve  necessariamente  esser  maggiore  . 
Qaindi  fissando  una  proporzione    inversa  ,   (  posto  cioè 
cAir  dfflU  essorvazioni  dell* autore ,  o  in  qualche  altro  mO'^ 
do,  risulti  che    quanto   minore  è    la   pedata   altrettanto 
mmggiore   esser    debba   l' aitata    (*}  )    istituisco    questa 

O  Noi  ci  siamo  spesso  Incontrati  a  leggere  delle  os» 
iiirvationi  che  provano  tutt*  alt^o  ;  ed  ultimamente  in  un 
libro  intitolato  archi tecture  moderne  ou  l'art  de  bien  bft- 
tir  pòur  toutes  sortes  de  personnes  ec.  contenant  cinq 
traìttfs  ec.  à  Paris  chez  Claud  Jombert  1738  (  tom.  1  eap, 
9 4  ^^  1*  construction  pag.  68  )  .  Da  ripetuti  sperimenti 
tecondo  t  aurore  del  lib.  cit.  rilegasi  che  l^  lunghezza 
ordinaria  del  passo  orizzontale  àelV  uomo  è  piedi  a  di 
Parigi ,  o  sia  poi,  34»^  che  quella  del  passo  verticale  » 
o  a  piombo ,  è  sempre  la  metà  della  prima  t  cioè  pie,  i  , 
o  sia  poi,  ì9»Da  ciò  egli  deduce  che  alzandosi  comune 
que  il  passo  contraggasi  il  doppio  di  quanto  5*  è  alzato  . 
Poiché  dunque  ne  raccolgono  6  ;  ....  8  ne  raccolgono  16  ; 
•  così  ee.  sottraendo  successivamente  da  a4  poi.  {  lun^^ 
'gko%za  naturale  del  passo  )  a  ,  4  »  ^  >  ^ . . .  8  ec,  poi,  si 
tronferà  che  in  ogni  gradino  ad  i  d*  a  Izata  ne  corrispon^^ 
dono  99  in  pedala;  a  %  d* alzata  ne  corrispondono 
90  in  pedata  p  a  3  ne  corrispondono»  iS  ;  ...  a  S  al- 
M  8  ec.  Tutto  vada  bene  :  ma  dentro  tali  rapporti  v*ha 
€gfi  poi  realmente  la  comodità  che  si'  cerca  ?  Calcolando 
adesso  ,  coerentemente  alle  osservazioni  dielV  autore  fran  - 
tese  «  il  diametro  in  pollici ,  sarebbe  ABiz'i!^  ^  e  per  la 
regola  del sig, Marvuglia  ji  Czz  20,  C B^  ^  ,  D  C  { me- 
ià  di  JC:z  IO.  e  perciò  CG  =  8,  FCz^y  l^o  (dbee 
poco  meno  di  9.  j|  ec.  Sicché  secondo  il  sig.  Marvuglia  od 
mn  mrm^Hno  che  ha  lù  poL  di  pedata  gitene  contengono 
4  a  alzato  ,  mentre  secondo  1*  autor  francese  gliene  con^ 
oortebbero  a  solamente ,  Provvedano  gli  architetti  al  buono 
inside  ed  al  bello ,  e  poi  scelgano  .  Gli  editori  . 
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Per  la  stessa  ragione  non  vanno  soppressi  gljf 
lini  con  ridurre  le  rampe  a  cordonate,  o  a 
di  piani  inclinati,  coiàe  praticò  il  Bramaiiite 

Jogià  :  se  alla  pedata  dK  once  3oJcon\ìene  1'  alsaft  di 
m  6  ;  alla  pedata  di  once  t5  qnal  è  1'  aliata  che  1« 
risponde?  e  con  la  redola  del  tre  inversa  moltiplico 
irimo  termine  So  per  il  secondo  6 ,  ed  ho  il  prodotto 
,  che  diviso  per  i5  tcrxo  termine»  il  qaoiiente  ii 
k  il  quarto  termine ,  che  domando .  . 
Ld  ecco  cosi  ritrovato  T altro  estremo  del  gradino  meno 
omodo  possibile  in  ragione  di  once  i5  di  pedata  ad 
e  la  d* alzata. 

Lvendo  fatto  poi  riflessione  che  essendo  il  prodotto  di 
per  6 ,  pedata  ed  aliata  del  magsior  comodo  possibile  « 
lale  al  prodotto  di  i5  per  la  pedata  ed  aliata  del  mi- 
«  possibile  incomodo  ,  cioè  once  i8o  quadrate  ; .  con* 
odo  che  neir  ano  e  nelP  altro  caso  le  dimensioni 
possono  considerare   come  lati  di    rettangoli  di  ugual 

erflcie.  '^     ^  ^  ^ 

dunque  in  tutti  i  gradini  intermedi  possibili  fra  i  due 
remi  già  ritrovati ,  la  ragione  della  pedata  alP  alzaU 
re  essere  in  maniera  ,  che  le  due  dimensioni  producano 
sessariamente  once  i So. Ora  se  questo  numero  si  divi- 
per  qualunque  numero  tra  le  once  So  e  le  i5,  che 
(fio  stabilire  per  pedata,  il  quoziente  sarà  1'  ahata  che 
corrisponde  .  Se  però  si  divìda,  per  aa  numero  qua» 
iqoe  tra  le  once  6  e  le  la  ,  che  voglio  fissar  per  alzabw 
vnoziente  sarà  la  sua  corrispondente  pedata  . 
>on  questo  metodo  ho  ritrovato  la  regola  generala ,  che 
ioò  seguitare  :  e  cosi  resta,  aritmeticamente   sciolto  il 

bleroa  • 

affinchè  però  si  schivassero  le  noiose  operazioni  del 
solo  con  gì'  inviluppi  delle  frazioni  necessarie  che  ne 
iltano  ,  come  nure  ^r  rendere  la  pratica  pia  facile  in 
i  caso  particolare ,  ho  stimato  opportuso  di  risolvere 
aroblema  anche  geometricamente.  " 
^ra  i  diversi  metodi ,  che  avrei  potuto  abbracciare  »  tra 
Igure  geometi^cbe»  e  specialmente  quella  del  iriangolo, 
giudicato  un  mezzo  pih  spedito  il  nrevalermi  di  quella 
circolo  9  che  si  ritrova  negli  elementi  di  Euclide 
*t»p.  35  lib.  3  )  della  seguente  maniera  . 
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in  un  lato  del  picciolo  cortile  di  Belvedere  (i), 
e  il  Borromini  nel  palazzo  CoUigola  •  Tali  Sea- 
rle non  sono  servibili  che  per  le  cave,  e  per 
dovunque  si  hanno  da  maneggiare  masserizie 
voluminose. 

Finalmente  se   si  vuol   sapere   in   lina   scala 
quanti  scalini  richieggonsi ,   ognun   vede^    che 

Sul  diametro  A  B  (  51  veda  la  tassala  annessa  )  di  once 
36  di  .palmo  rom.  descrivasi  uq  circolo  ,  indi  dividasi 
detto  diametro  in  G  di  maniera  che  A  G  sia  once  So  ;  sarà 
G  B  once  6  :  ora  fatto  centro  in  G  col  raggio  G  D  uguale 
•  onc«  i5  ,  limite  della  nostra  pedata  di  minimo  inco^ 
modo  9  o  da  ana  parte  o  dall'  altra ,  s*  intersechi  la  cir« 
conferenza  in  D ,  e  si  produca  D  G  in  G  >  sarà  G  G  Tal' 
xata  corrispondente  di  once  la  • 

Tutte  le  linee  G  d' intermedie  tra  A  e  D  ,  ovvero  D' , 
superiormente  alla  perpendicolare  F  E  dimostrano  le  pos" 
sibili  pedate  tra  gli  estremi  prescritti,  le  quali  prodotte 
alla  parte  opposta  tra  B  e  G  ,  ovvero  G' ,  daranno  infe- 
riormente le  alsate  corrispondenti  G  g  • 

Le  Jinee  punteggiate,  che  si  possono  tirare  per  C  tra 
G  e  D' ,  o  tra  G*  e  D  y  sono  quelle ,  che  oltrepassano  il 
nostro  limite  della  minore  incomodità  (  come  nella  nota  a  ): 
allorché  la  pedata  F  G  si  vuole  uguale  all'alzata  G  E,  la  ret- 
ta  G  F  sarà  perpendicolare  nel  punto  G  al  diametro  ;  e  vo- 
lendosi ^ritrovare  in  numeri  sarà  la  radice  sorda  di  1  So , 
che  equivale  a  poco  più  di  once  i3  e  4  decimi  >  o  a  mi- 
Huii  (  /'  oncia  si  soddivide  in  5  minuti  )  . 

La  dimostrazione  è  manifesta  dal  cit.  teorema  di  Eu- 
clide y  perche  i  rettangoli  fatti  dai  segmenti  delle  corde  , 
che  t'intersecano  nel*  punto  G|  sono  tutti  tra  di  loro 
•gUAli;  lo  che  ec. 

(a)  Tmf.LFig^  D.  Pianta  della  scala  a  cordonata  di 
Bramante  in  Belvedere ,  in  cui  sono  impiegati  quattr'  or- 
àktii.  di  architettura  :  essendo  le  prime  otto  colonne  da 
h%sao  iasMne,  altre  otto  doriche,  altre  otto  ioniche ,  e  le 
•IliflM  4Ò4ÌCÌ  di  cpdine  mist».- 


I 
I 
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iQ  si  ha  che  divi,dere  la  data  altezza  perpen* 
colare  della  scala  per  l'altezza  dai^a  di  uno 
alico;  il  quoziente  darà  il  numero  ricercato 
igli  scalini  • 

Se  poi  è  dato  il  numero  degli  scalini ,  si  di- 
la  per  questo  l'altezza  perpendicolare  della 
ila  ^  e  si  avrà  l'altezza  d'ogni  scalino  .  È  anco 
n  chiaro  che  la  somma  della  larghezza  degli 
alini  e  dei  riposi  è  uguale  alla  largbes^ 
Ila  scala . 

IV.  La  comodità,  la  sicurezza >  e  la  bellezza, 
gono  che  la  scala  sia  bene  illuminata .  ]^è 
ita  che  il  lume  vi  sia  a  sufficienza  >  è  neces- 
io  che  sia  sparso  da  per  tutto  con  uguaglianza; 
che  se  in  alcuni  luoghi  fosse  assai,  e  in  ai- 
poco  5  questa  opposizione  produrrebbe  sco* 
di  effetti ,  pericolosi  e  brutti .  Il  lume  perciò 
"-e  esser'  vivo  su  tutta  la  superficie  delle  ram- 
»  e  dei  ripari .  Giova  quindi  che  non  venga 
Iati ,  ma  da  fronte  ^  o  da  cima .  Ma  qualora 
3isposizione  degli  edifici  non  permette  tali 
stre  5  le  quali  debbono  esser  sempre  soggette 
corrispondenza  delle  altre ,  ed  alla  regolarità 
xna  di  tutta  la  fabbrica,  il  migliore  espe- 
rte è  una  lanterna,  con  cui  si  prende  il  lu- 
dall'alto ,  e  si  diffonde  ugualmente  per  tutta 
scala.  Questa  lanterna  si  può  coprire  con, 
ri ,  e  se  non  si  vuol  rendere  apparente  al  di 
»TÌ  dell'edificio^  perchè  non  vi  sarà  euritmia^ 
;>uò  occultare  con  balaustrate  esteriori.  Quelle 
ie  vote ,  che  nel  poi:re  il  piede  al  primo  sca- 
D  si  scnoprono  interamente  fino  in  cima  ^  senz» 


io6 

die  i  ripiani  dieno  Tenmo  impediiBeDio ,  sona 
le  più  Taota^ofe  per  fl  lane,  conparìscoDO 
leggere  9  e  prodacooo  ooa  bellexxa  sorprenden- 
te (a3). 

V.  La  parte  piò  lodiq^eosabfle  della  decora^ 
xiooe  della  scala  è  la  soa  simmetrìa  si  relati- 
Tamenle  al  tatto  dell' edì6uo,  come  relaUTa* 
meote  a  se  stessa,  ed  alle  soe  parti»  cosa  di 
somma  difficolti  per  li  gravissimi  ostacoli ,  che 
preseota  spesso  l'ordiDauxa  esterna .  Qoìodi  Tar- 
diiietto  nel  divisare  la  soa  opera  ha  d'avere 
preseoti  >  e  oompreodere  insieme  sotto  un  colpo 
tutte  le  parti,  e   le  loro  relaiioni  per   fame 

(33)  Sono  però  le  pia  dififidli  da  costruirti  flolida" 
Biesic ,  oYe  Boo  si  abbiano  aiaterialì  specialmciite  atti  ad 
aoa  buona  e  seouplice  coatroxiene  .  I(oa  ▼'  è  paese  in  I- 
talia  ot' esistano  tanti  materiali  di  Taria  natura  per  fab« 
bricare ,  qoaoto  la  Lombanlia  ed  il  Piemoute ,  ed  in  i* 
specie  da  fare  scale  solide ,  belle,  semplici  e  leggeri: 
le  pietre  cbe  sono  piti  in  uso  si  cÉùamano  Higliaroli  rossi 

•  S'^'S'  '  Bevole  (  pietre  micaccee  calcari  )  nome  corrotto 
derivato  dal  paese  nella  Yalle  d*  Ossola  »  ove  si  estrag» 
fono  a'  piedi  de'  monti  primitivi ,  det;o  Berola ,  in  lamine 
grosse  al  piti  3  pollici ,  si  estraggono  lungbe  3  e  9  piedi, 

•  largbe  fa  meta  ,  con  le  quali  si  fanno  e  scalini  e  pia* 
oerottoli  delle  scale .  Per  costruire  le  scale  s*  ioiema  una 
delle  teste  degli  scalini  nei  muri  della  gabbia  809  poi* 
liei ,  sventi  sull'  altra  la  ringhiera  di  ferro  impiombata 
in  pib  luoghi  al  basso  sopra  1  medesimi  :  i  pianerottoli 
essendo  grandi ,  vengono  sostenuti  da  qnalcbe  mensola 
oriuontala  di  migliarolo .  Con  i  migliaroU  che  si  cavano 
nei  monti  primitivi  nella  valle  di  Creola ,  si  fanno  scale 
di  qualunque  grandesza  :  né  in  queste    scale  o  di  bevole 

•  di  mìgliaroli  occorrono  volte  che  le  sostengano;  ma  però 
ìm  ringhiere  debbono  essere   impiombate,  come  si  disse, 

•  riflicoao  scale  meravigliose  e  sorprendenti  per  la  solidità» 
stflipliciti  e  leggerczsa  ddU  loro  coslrasione . 
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ffanlure  un  tutto  armonioso  con  membri,  ciasca- 
BO  in  se  stesso  di  ugnale  armonia.  Quanto  al • 
tro  si  è  detto  riguardo  alla  siiuaiione  «  alla  for- 
ma, alle  proporzioni 9  ed  al  lume  della  scala, 
lotte  queste  cose  riunite  insieme  costituiscono 
la  sua  principal  bellezza .  E  più  spiccherà  que- 
lla bellezza  >  se  la  scala  sbocca  nel  mezzo  del 
piano ,  o  sia  del  vestibolo  superiore  dei  piano 
nobile,  ed  abbia  incontro  la  porta  dell' appar- 
tamento >  e  questa  porta  sia  nei  mezzo  della 
scala ,  e  rimpetto  alla  finestra .  Dove  la  scala 
non  può  sboccare  incontro  alla  predetta  porta, 
•bocchi  almeno  in  mezzo  al  lato  minore  del  ve- 
stibolo ,  ed  in  mezzo  al  lato  maggiore  di  que- 
sto sia  la  porta  dell'appartamento. 

Nel  restante  di  questa  decorazione  deve  pre- 
siedere la  convenienza,  regolandovi  la  sempli- 
cità o  la  ricchezza ,  la  quantità  o  qualità  degli 
ornati  secondo  il  carattere  dell' edifizioj  e  se- 
condo quella  progressione ,  che  deve  andare  gra- 
datamente crescendo  dalla  facciata  al  vestìbolo 
soperiore,  lasciando  sperare  maggior  progresso 
ài  ricchezza  nell'interno  dell* appartamento.  Ma 
ili  qualunque  genere  sicno  i  suoi  ornati,  deb- 
bono essere  maschi >  e  della  più  forte  solidità, 
come  convengono  in  un  luogo  il  più  battuto . 

Le  pitture  nelle  volte ,  e  nella  lanterna  della 
scala  mal  si  accordano  con  muri  bianchi  ;  avreb- 
bero questi  da  essere  tinti  •  ma  leggermente  per 
diminuire  il  lume  meno  che  sia  possibile.  Fauno 
bene ,  quando  i  muri  sono  impiallacciati  di  mar^^ 
mi  ;  ma  tanta  sontuosità  non  conviene  che  nelle 


1C8  DBLL    AMCBlTfJTVBk 

Regìfe  «  Assai  meglio  che  la  pittura  convengono 
le  sculture,  in  mancanza  delle  quali  si  possono 
colorire  di  tìnte  soavi  gli  archi  pioppi ,  le  ner- 
vature, i  compartimenti. 

Riguardo  agli  ordini  d*  architettura ,  ed  a'ba-' 
laustri  si  è  altrove  accennato  >  che  non  sono 
adattabili  nei  pieni  inclinati,  onde  non  se  ne 
può  '  adornare  la  scala ,  che  nei  -suoi  piani  orìz-^ 
zontali  •  JVelie  rampe  si  può  usare  un  subasa-^ 
mento  ornato  di  riquadri,  e  di  cornici  ram- 
panti ,  che  accordino  regolarmente  cogli  ordini 
de' ripiani  (24)*  ^  tìsbììì  da  per  tulio,  e  spe« 
ciajmente  agli  appoggi,  e  peggio  ancora  dove 
intaccano,  e  ristringono  gli  scalini,  sono  per 
ogni  titolo  irragionevoli.  I  ferri  in  vece  di  Ì>a- 
lausiri  danno  men  peso  alle  volte  f 'dannoj[mag- 
giore  aria  d'^ampiezza  alia  scala,  la  fanno  com- 
parire' più  lumiiìosa ,  e  più  leggera .  Ma  dorè 
questa  leggerezza  fosse  disdicevole,  e  si  richie^ 
desse  ut^apparenia  seria  ^  si  pUÒ  fare  uso  di  ba^ 
laustrate  di  marmoyodi  pietra^  e  per  evitame  Vo^ 
bliquità  de'capiielli  e  dei  plinti,  o  l'inconveniente 

(a4)  Porre  i  balaustri  sopra  i  pianerottoli  delle  acah, 
e  luDgo  i  rampanti  mettervi  un*  altra  cosa ,  come  dico 
l'A. ,  nascerebbe  ,  per  un  medesimo  fine  e  in  un  istesso 
luogo,  una  sconcoidauza  imperdonabile.  Quando  1' «ib 
de' balaustri  innalzati  sopra  agli  scalini  si  giudica  di fet- 
tosp  I  qualunque  altro  parapetto  cbe  sostituir  si  voglia, 
dee  farsi  sui  rampanti  e  sui  pianerottoli  eguale  :  ma  i  bc* 
latistri  belli  si  ad'siftano  benìssimo  aUcbe  ai  rampanti ,  ed 
in  generale  i  buoni  «rcbitetti  li  preferiscono  ad  ogni  àl- 
U)0  ifnodo  |ikei  uarapeUi  delle  Bcuìe  niagnilicbe ,  percbò 
appo  più  arcbitcttonici  de' parapetti  di  ferro  ^  è  pik  e^ 
féganii'  r  leggjijxi  de'  sabasatuèntì  a  quadri . 
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i^i- zoccoli  uniformi,  si  può' fare  uso  di  ba- 
^i^trate   iotrecciate   di   un  carattere    relativo^ 
irordinanza,  che  presiede  nella  decorazione  (aS), 
VI.  Finalmente  il  più  essenzial  pregio  della 
Mila  e    nel  meccanismo   della  sua  cosinizione . 
a  scelta  delle  forme  eleganti  delle  volte,  Tar- 
tftio  nel  taglio  delte  pietre ,  la  regolarità  de* 
%  assetti,  la  precisione  delle  giunture,  la  prò- 
'jeià  delle  modanature,  e  dei   riquadri  sono 
Lite  condizioni  necessarie  per  la  solidità  reale 
l,  apparente,   e   danno   una   nuova   aggiunta 
la.  bellezza  della  scala .  La  sontuosità  ricbiede 
•Uni  di  marmo,  ma  la  sicurezza  000  li  per- 
iterà giammai  di   marmo   levigato  y  partico-* 
mente   dove   si  è  soggètto  alia  .umidità-^  Di 
jUunque   materia  sietuo.  gli  scalini  ^  voglioao 
i^T6  ruvidi  dove  pog^a  il  piede,  per  esenc^^K 
'm  dal  timore,  e  dal  pericolo   di  sdruccio-t- 
9Ì*  Nelle  scale   latecalir  del  cortile  di  Bel-; 
ftsre  gli  scalini  soHO-idi  maUoui  io'piaaacoL. 
Mio  di  travertino.:!  Dove  non  si.  possono*  fare  : 
^  idi  legno,  iìQ  queste  saranno  mai  le  scale 
C3cìpali,  giova  sempre  coprirne  gli  scalini  eoa 

'^Sarebbe  flesìderaliile  cbe  VA.»  ci  avesse  data  piii  cbìa- 
S«a ,  almeno  con  una  descrizione  di  balaustfàte  intréC'  ' 
»  da  carattere  relativo  all'or4inan%a  che  presiede  alla 
^w^azione:  iro|>erciocchò^  da  quello  che  si  vede,,i  mi- 
"B  architetti  di  ogni  tempo  costa  ntemeate  senibra  che 
''Abbiano  trofata  mfglfor  forhia  per  i  bai  aastfi' che- 
Ili  di  ua.jemplice  o  doppio  fiore  di  .granata  ,  prdfi-« 
eli  curve  concave  e  convesse  che  dolcemente  si  con- 
5^110  :  i  primi  per  le  balaustrate  ì^dsst ,  i  secondi  per 
^ù  alte. di  parapetto. 
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sottili  laitre  di  pietra  per  evitare  lo  strepito. 
Le  scale  secrete  non  richteggono  che  lume ,  e 
rampe  dritte  ed  agiate. 

X,  Appartamenti . 

Appartamento  viene  dal  latino  Partimene 
tutn^  cioè  ripartizione;  onde  denota  complesso 
di  pezzi  destinati  a  rerìdere  compitamente  co- 
mo<la  un'  abitazione  . 

Nei  palazzi  si  distinguono  tre  sort^  di  ap- 
partamenti,  I®.  di  comodità j  a.^  di'  società, 
5^.  di  parata .  Ne*  gran  palazzi  qnesti  tre  ap- 
partamenti debbono  essere  nel  medesimo  piaooi 
che  si  chiama  il  piaao  nobile . 

^  1^  Gii  apira^iumenti  di  comodità  serveudo 
air  uso  personale  de'  padroni  >  vogliono  essere 
ordinariamente  esposti  alcuni  a  mezzogioroo^ 
o  tfd  occidente  per  1'  inverno ,  e  debbono  que* 
sti  essere  compartiti  in  pezzi  di  mediocre  ca- 
pacità; giammai  camere  molto  picciole  per  dor- 
mirvi I  o  per  soggiornarvi  ;  son  poco  salubri  > 
perchè  1'  aria  pregna  di  esalazioni  perde  la  sua 
elasticità  ^  e  vi  si  rinnova  difficilmente  •  Altri 
a  settentrione,  o  a  levante  eoa  camere  grandi 
per  r  estate. 

Questi  appartamenti  non  esigono  nel  loro 
interno  apparecchi  sontuosi.  Quello  che  è  im- 
portante, è  che  sieno  lu.igi  (Wi  cortili,  e  dalla 
fista  de'  domestici  per  evitare  il  rumore ,  che 
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lispeosabilmente  yì  fanno  (juG).  U  comodo , 

il  sano  fa  I'  essenza  di  queste  abitazioni  « 
sta  che  ciascuno  di  questi  tali  appartamenti 
i  composto  di  alcune  anticamere,  di  un  ga- 
netto ,  di  qualche  camera  da  dormire ,  di  ^in 
Lro  gabinetto j  di  un  guardaroba,  di  un  ca- 
brino di  comodità:  ma  bisogna  che  tutti  que- 

pezzi  sieno  liberi  per  mezzo  dei  passetti  in 
iniera,  che  i  domestici  possano  fare  le  loro 
xende  senza  intorbidare  la  tranquillità  dei 
droni. 

JVegii  appartamenti   destinati  alle   dame   rì- 
iedousi  alcuni  pezzi  di  più  per  la  toletta ,  e 
l  maggior  numero  de'  domestici  attaccati  alla 
o  morbidezza. 
Staccata ,  ma  adiacente  a  questi  appartamenti 

comodità  j  vuole  essere  la  carnei  a  da  man- 
ive  9  preceduta  da  alcune  cambre  per  la  cre- 
bza,  e  per  ogni  servizio  da  tavola,  e  seguita 

qualche  altra  stanza  di  comodità  «  e  da  un 
rridore  agiato  conducente  alla  cucina  ed  alla 
sdenza . 

Tali  appartamenti  non  debbono  mai  far  parte 
Uè  fughe,  pcincipali  degli  appartamenti  di  pa- 
ta  j  athuché  i  forestieri  che  vanno  ad  osservar 
«flti,  noB  ricevano  né   diano   soggezione   ai 

96)  GK  edifici  in  città  ,  pubblici  o  privati,  sono  d'ordf- 
ip  posti  fopra  itrade  e  piazze  pubbliche  ,  e  nell'interno 


kle  essere   situati   longo  le   strade  e   sopra  le  piasse  x 
«Ui^m  gli  abitatori  saranno  meno  infastiditi  ? 
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padroni ,  che  riposano  e  stannò  raccolti  in  quel- 
li.  E  se  r  estensione  òeìV  edificio  non  permette 
di  praticare  questi  peizi  privati  presso  degli 
appartamenti  grandi»  si  possono  collocare  nel 
piano  superiore . 

2®.  Gli  appartamenti  di  societì  son  destinati 
a'  ricever  gli  amici ,  ed  i  còùosèeiiti ,  che  veri^ 
gono  giornalmente:  questi  appartamenti  deb- 
l>ono  esser  riuniti  per  mezzo  delle  sale  agli  ap- 
partamenti di  parata^  affiìchè  id  Caso  di  feste ^ 
o  di  conversazioni  straordinarie  si  possa  rice- 
ver comodamente  un  maggior  nàmèro  di  per- 
sone, e  comparendo  dalla  prindpale  infilata 
gli  lini   e  gli    altri  formare  un  tti(,to ,  si  spie- 

Shi  il  suo   splendore ,  la   magnifìbéìiza    dell'  e- 
ificio^  rop'ileiiza  del  proprietàrio ,' è  l' inge- 
gno dell'architetto. 

5^.  Gli  appartamenti  di  parata,  destinati  per 
le  più  ricche  decorazioni ,  per  li  mobili  più 
preziósi ,  per  li  ricevimenti  di  personaggi ,  e 
per  le  più  brillanti  fnhzìòbì,  débhio'no  essere  i 
più  spaziosi ,  e  n^lla  più  vaga  esposizione ,  o 
sópra  qualche  piazza  ;  'o  sopra'  '^ùKlcbè  strada 
principale^  ed  in  parte' sópra  'mìÌBilBbé' ameno 
giardino.  Le  file  delle  cdmere'debboìQW regnare 
da  una  estremità  all^  altra  dfbU' 'èiiiAòTò  in  nia- 
niera,  che  V  appartamento  di,jnaf^.  dritta,  e 
quello  di  mano  manca  si  uniscano  a  linea  ;  retta 
per  mezzo  delle  porte ,  ed  enfraéìbi  '  don'  eu- 
ritmia riuniscansi  all' appar{Lamen(u^  di  mézzo 
per  comporre  così  senza  interruzione  un  tutto» 
che  annunci  ad  un  cólpo  d'otediioia  totale 
grandezza  interna. 
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Questo  appartamento  dì  parata,  oltre  una 
boltìplicità  di  camere , .  di  anticamere ,  e  di  sale 
la  conversazione^  conterrà  anche  gallerie  di 
liù'  sorti.  Ma  più  di  tutto  è  necessario  mu- 
tire  tutti  questi  appartamenti  di  guardarobe^ 
li  corridori ,  di  scaie  segrete ,  affinchè  tutto  da 
me  le  parti  si  renda  lìbero  e  comunicabile  • 
Specialmente  le  comunicazioni  debbono  jessere 
2€ÌIi  dagli  appartamenti  di  comodità  a  quelli 
i  {Mirata,  affinchè  i  padroni  possano  passare 
béramente  dagli  uni  agli  altri,  senza   esporsi 

inverno  all'  aria  fredda  pel  di  fuori  ^  per  ve- 
:iboli ,  o  per  anticamere ,  o  per  sale  destinale 
er  genti  di  livrea ,  o  per  gli  stranieri . 

Non  è  male  il  ripetere,  che  uno  de' princi- 
alissimi  pregi  delle  abitazioni  è  la  loro  espo- 
xione  con  vedute  libere,  é  con  aspetti  di  bei 
iardini.  Che  delizie  non  si  trovano,  quando 
L  primavera,  fi  adorna  della  freschezza  delle 
le  tenere  frondi>  e  di  quei  fiori  vivaci,  che 
opo  alcune  settimane  spariscono  per  dar  luogo 
i  frutti ,  che  ci  ricreano  nell'  estate  ^  e  ci  ar- 
cchiscoDO  nel  maturo  autunno^  in  cui  a  mi- 
tra che  le  produzioni  si  scostano  dalla  matu- 
là ,  cangiano  colorito ,  e  passano  alla  senilità 
eir  inverno ,  senilità  però  feconda   di   quanto 

ha  da  riprodurre?  I  pittori  ben  comprendono 
aeste  delizie,  e  ne  invaghiscono  i  loro  paesag- 
i  •  Ma  la  vivezza  de'  più  esperti  pennelli  non 
,  che  un  languore  della  natura  ;  e  perchè  non 
{  goderemo  noi  realmente  con  libertà  nella  cam- 
agna ,  ed  in  ristretto  in  città  fin  dalle  nostre 

^  8 
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abitazioni?  Ma  il  fenomeno  <1gI  nascere ,  e  del 
tramontare  di  (jiiell'"  astro ,  che  lumeggia  di 
vari  splendori  la  terra  e  1'  atmosfera  ,  è  uno 
spettacolo  di  un  genere  si  trascendente,  che 
tutti  gli  Apelli,  e  Rali'aelli  non  arrivano  né  meao 
ad  ombreggiare  .  E  perchè  dunque  convertire 
le  città  in  prigioni  con  ammucchiare  case  con* 
irò  case,  e  privarsi  nello  stesso  tempo  de' doni 
della  natura,  del  comodo,  e  della  salubrità? 
Ci  siamo  forse  raccolti  nella  vita  civile  per  a- 
biiare  in  città,  come  in  sepolcri?  Le  grotte 
erano  preferibili.  Abbiano  almeno  ì  palanti  a- 
spetti  liberi,  e  vaghi  giardini.  ^ 

XI.  Sale.  % 

Per  sala  s'intende  comunemente  in  Italia  quella 
prima  camera  ,  dove  si  trattengono  oziosamente 
le  genti  di  livrea  iu  attenzione  degli  ordiui  dei 
loro  padroni  piìi   oziosi . 

Nelle  abitazioni  di  due  o  tre  secoli  fa  que- 
ste sale  erano  immense,  e  talvolta  pili  grandi 
che  tulio  il  resio  dell' appartamento.  Ma  allora 
Don  erano  destinate  per  la  marmaglUi:  i  signori 
vi  celebravano  le  loro  più  solenni  funzioni .  As- 
segnate ora  ai  soli  domestici  si  sor  ridotte  alla 
minor  picciolezza .  Tanto  è  diOìcìle  serbare  il 
mezzo  tra  due  estremi  ! 

Questa  sala  vuole  essere  dì  una  grandezza 
corrispondente  all'edìGcio,  ed  ella  dignità  del 
padrone .  Sarebbe  strano ,  che  dopo  una  gran 
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sciata ,  un  ingresso  magnifico ,  una  scala  mae- 
«a,  ed  un  altro  ben  ^cfcorato  ed  altiero  ve* 
bolo ,  la  primcf  stanza ,  che  si  presenta  ali*  ap- 
rtamento  nobile ,  fosse  una  miseria ,  per  mo- 
0  che  è  destinata  per  i  domestici.  La  sua< 
io(lezza  deve  corrispondere  a  quanto  1'  ante«^ 
le,  ed  a  quanto  siegue  appresso.  Può  farsi 
ggiore  delle  anticamere ,  e  minore  di  quelle 
re  sale  più  interne.  È  suscettibile  di  deco* 
iòni ,  e  anche  di  qualche  ordine  d' architet» 
a;  ma  tutto  solidamente,  e  con  semplicità» 
pavimento,  ed  i  muri  possono  incrostarsi  di 
rmo  ordinario  :  si  conseguirebbe  cosi  più  net* 
za  e  durata  ;  e  per  la  stessa  ragione  possono 

medesimo  marmo  essere  i  tavoloni ,  ed  an- 
\  i  sedili  intorno  >  come  uno  zoccolo  con  qual- 
ì  scultura  ben  collocata . 
Delle  pitture  per  le  volte  o  per  i  soffitti  non 
lorre  più  palpare .  In  Roma  la  più  ricca  sala 
questo  genere  è  la  Barberini  >  ed  è  anche 
una  vastità  superflua . 
}ltre  questa  sala  chiamansi  anche  sale  i  pezzi 

grandi  dell'  appartamento ,  e  con  nomi  dif- 
snti  seconéo  la  differenza  de'  loro  usi .  Nei 
n  palazzi  dojK)  la  prima  sala ,  e  dopo  alcune 
tcamere  si  situa  quella  di  udienza  per  le 
>bliche  udienze,  che  sogliono  darsi  da'per- 
aggi  di  alto  rango .  Si  deve  questa  adornare 

una  tappezzeria  appoggiata  ad  uno  zócco- 

e  con  un  baldacchino  col  ritratto  del  So- 
do •  Meglio  è  abbellirla  d' immagini  degli 
din!  illustri  della  famiglia,  ma  de'meritamente 
stri  >  de'  quali  si  desidera  maggior  copia  • 
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La  sala  di  conversazione  si  abbellisce  di  ricche 
iappezierie  >  e  di  mobìli  confaceati  al  suo  uso  ; 
presso  a  questa,  può  disporsi  la  sala  pel  bigliardo 
corredata  de'  suoi  armadi  per  tutti  gli  attrezii 
necessari  . 

La  sala  di  ballo  vuole  essere  delle  pia  spa- 
ziose con  tribune  elevate   per  le   orchestre  j  e 
con  delle  scalinate  intorno  per  maggior  capacità 
degli  spettatori .  La  sua  forma  più  conveaieote 
è  la   curcolare  9  o  1'  el ittica ,  o  poligona .  Per 
ragione  della  sua  ampiezza  occorrerà  talvolta, 
che  la  sua  altezza  corrispondente  trapassi  il  pia- 
no superiore ,  o  il  tettOy  quando  manchi  il  piano 
superiore .  Nel  primo  èisò  si  possono  praticare 
intorno  delle  ringhiere  >  alle  quali  si  passi  dal 
piano  di  sopra,  e  nel  secondo  si  avrà  ud'<x)1ibo 
apparente ,  che  farà  al  di  fuori  un  beli'  aspet- 
to, qualora  sia  ben  disposto.  I  migliori  ornameoti 
per  questa  sala   sono  i  cristalli  a  specchi ,  a 
placche ,  a  lampadari  tra  gif  ordini  d' architet- 
tura nel  marmo  più  bello*  Stabiliti  una   volu 
questi  ornati  non  si  ha  più   da   scombussolare 
la  casa  in  occasione  di  tali   spettacoli .  Queste 
gran  sale  si  situano  o   nel   mezzo*  della   casa^ 
o  alla  testa  delle  gallerie^  o  ne' padiglioni ^  0 
nelle  crociere  delle   ale. 

Gli  atìtichi  costumavano  delle  sale  con  ordiai 
di  architettura,  alcuoe  dette  corintie  con  uà 
solo  ordine  di  colonne  sostenenti  una  volta  ^1)1 
altre  chiamate  egizie  con  due  ordini  T  uno  so- 
pra l'altro,  con  soffitta,  e  con  peristilio  intoroO) 

(  I  )  Tav.  L  Fig,  W,  H  ;  I\  /. 
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onde  rassòmìgliavaDO  a  basiliche  (i).  Bellissime 
decorazioni:  £  perchè  l'architertura  moderna 
ha  da  privarsene  ?  Converrebbero  mirabilmente 
si  fatte  sale  ai  gran  piazzi  per  feste  di  pompa , 
e  soprattutto  nelle  Tosìdenze  de'Sovrimi  per  so- 
lennità dì  possessi,  d'incoronazioni,  di  nozze. 
Se  è  in  clima  freddo  >  vi  si  possono  collocare 
tre  cammini,  uno  di  fronte j  e  due  per  i  lati; 
e  se  in  paese  caldo ,  si  possono  adornare  con 
fronti. 

I  triclini  degli  antichi  erano  sale  pompose 
da  mangiare,  esposte  4:iiettentrione ,  e  colica- 
spetto  sopra  giardini^"  ir  Greci  le  chiamarono 
Cizicene  dalla  città  dr*  Gizico  celebre  per  la 
magnificenza  de' suoi  edifid.  Se  la  nostra  gola 
non  è  men  sontuosa  di  quella  degli  antichi , 
perchè  non  avremo  anche  noi  delle  sale  con* 
simili  espressamente  appropriate  alla  troppo  ri* 
cercata  lautezit^delle  nostre  mense?  La  deco- 
razione deve  essere  amena  con  lume  abbon- 
dante, con  vedute  gradevoli  con  leggiadk-ie  di 
fonti >  e  con  mobilio  delicato:  vi  si  deliziano 
in  somma  tutti  i  sensi  in  una  volta  •  Non  si  tra- 
scuri la  comunicazione  libera  di  queste  sale 
colle  cucine >  colle  credenze,  coi  caileaus,  e 
con  quanto  occorre  al  serviuo  della  tavola. 

XII.  Camere. 

Sono  i  pezzi  destinati  al  riposo,  e  per  con- 
seguenza i  pili  necessari  di  un   appartamento . 

(0  Tav.  I.  Fig.  Gf ,  G. 
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Quelle  da  dormire   debbouo  essere   precedale 
da  altre  ,  le  qnali  perciò  son  dette  anticamere. 
La  differenza  tra  le  camere  da  letto  ^  e  quel* 
le  di  parata  è  nella  ricchezza  della  decorazione, 
Tutte  però  debbono   essere   esposte   a    mezzo- 
giorno, e  in  maniera  che  il  letto  sia  collocato 
in  faccia  alle  finestre,  purché  non  siasi    impe- 
dito da  qualche  soggezione  involontaria,  Ift  quale 
devesi  evitare  io  una  distribuzione  ben  regolata. 
Le  alcove  sembrano  inventate  per  correc^^rere 
la  troppa  lunghezza  delle  camere  «  ci  per  pra- 
ticarvi ai  lati  guardarobe   e  gabinetti ,  quando 
questi  non  si  possono  disporre  altrove .  L'aper- 
tura delle  alcove  si  può  adornare  con  colooiie^ 
le  quali  saranno  ordinariamente  di  marmi  co- 
loriti per  accordare  colle  tappezzerie  ;  vi  si  pcw- 
sono  adattare  anche  collo  stesso  marmo  de'pao- 
Dtggiamenti  in  cascata .  Ma  quello  che  più  im- 
porta ,  è  che  sieno  spaziose ,  e  beue  illuminate* 
perciò  le  loro  porte  conducenti  ai  retro  came- 
rini debbono  essere  con  cristalli  per  darvi  lume. 
Ogni  sorta  di  tali  stanzolini  debbono   essere 
intorno  alle  camere  da  letto  assortiti  e  disposti 
convenientemente  all'uso  delle  camere,  alla  gran- 
dezza dell'edificio,  allo  stato,  all'età,  ed  alla, 
differenza  de' due  sessi.  La  savia  distyìbuzioDe 
di  questi  comodi  prova  T intelligenza^    l'espe- 
rienza ,  e  r  ingegno  dell'  architetto   fecondo  di 
risorse^  Questi  piccioli  pezzi  fan  risaltare  tutta 
la  bellezza  degli  appartamenti  di  parata  . 

Le  sale 5  le  camere,  le  anticamere^  i  Mbi- 
netti ,  e  quasi  tutti  i  pezzi  di  un  app^trtameato 
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semitono  ordinariamente  farsi  quadrati  >  o  ret- 
tangoli di  poco  eccedenti  il  quadrato  •  Ma  col 
frapporvi  ai  quando  in  quando  ed  opportuna- 
mente delle  altre  forme  curve,  poligone,  miste, 
qual  risalto ,  e  qual  dilettevol  contrasto  non  si 
sente  ? 

XIII.  Guardarobe. 

n 
?  -•    « 

Per  guardarobe  pur  non  s' intendono  sphh 
mente  quelle  camere  9  che  si  destinano  per  tufi- 
stodirvi  abiti ,  panni ,  ed  altre  masserizie  di 
case,  ma  anche  i  camerini  per  la  toletta,  per 
farri  dormire  quei  do|j|8sticij  che  si  vogliono 
tenere  presso  di  se ,  e  per  i  luoghi  comuni . 
Questi  pezzi  debbono  distribuirsi  con  avterten- 
za  intorno  alle  camere  da  letto  ^  e  la  loro  re* 
ciproca  comunicazione  deve  essere  libera  per 
mezzo  di  passetti.  1 

1  luoghi  comuni  5  o  sieno  ì  cessi  debbono 
trovarsi  in  ogni  piano  di  casa,  e  distribuim 
in  qua  e  in  là  per  ogni  appartamento ,  Aia^sem- 
pre  in  disparte ,  e  fuori  della  fila  delle  camere . 
Stanno  bene  dunque  in  qualche  corridore,  o 
andito  fuori  di  mano ,  o  sotto  le  scale  segrete, 
e  dove  \e  mura  sieno  di  una  capace  grossezza  ; 
ma  non  ipà  mai  ne'  muri  maestri ,  uè  ai  piloni 
de'  portici,  perchè  il  tartaro  >  che  rode  i  con- 
dotti ,  obbligherà  spesso  a  risarcimenti ,  che 
non  si  possono  fare  senza  danno  di  quei  muri 
principali . 

iKbbbono  essere  difesi  interamente  dal  sole, 
dal  caldo  ,  e  da'  venti  sotterranei  •  Abbiano 
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lume  a  sufEcenzn ,  e  spiragli  assai  in  alto;  e 
s*  e  possibile ,  vadano  de'  lobi  fin  fuori  della 
sommità  del  tetto,  onde  esca  l'aria  iufetta,  e 
v"*  entri  della  nuova .  Giova  moltissimo ,  che 
corrispondano  sopra  acque  correnti ,  ed  abbiano 
'  a  fianco  condotti ,  che  da  tetti  portino  giù  le 
acque  piovane  ^  le  quali  entrando  impetuosa* 
mente  ne'  tubi  de'  cessi  li  lavino ,  e  li  lerigaDO 
netti .  Perciò  la  costruzione  deve  essere  di  ma- 
teriali i  più  solidi ,  lisci  e  ben  connessi  j  tanto 
più  che  r  esalazioni  delle  orine  sono  sottilissi- 
me e  penetranti;  né  forse  meglio  che  qui 
converrebbero  i  marmi  levigati ,  i  quali  si  pro- 
digano tanto >  e  solo  per  la  vista.  Qui  si  (rttta 
di  evitare  un  fetore  de' più  disgustevoli  ^  edei 
più  pregiudiziali  alla  salute  .  Si  profondono 
tesori  in  voluttà  ridicole  di  bijoux^  e  in  pranu 
spesso  micidiali;  e  saremo  avari  di  un  poco  di 
marmo  per  un  arnese  il  più  necessario  alla  no- 
stra conservazione?  Roma  povera  ebbe  le  più 
sontuose  cloache  che  mai  siensi  'vedute  al 
mondo . 

Le  fosse ,  e  i  ricettacoli  delle  fecce  debbono 
essere  grandi ,  sotterranee ,  che  con  pendio  va- 
dano in  mare#  o  in  fiume,  o  in  fondi  di  sab- 
bione assorbente .  Ma  è  d' avvertirsi  j  che  non 
corrompano  le  acque  de'  pozzi;  onde  debbono 
essere  grandi  ^  costrutte  di  forti  materiali  ben 
cementati . 

Di  un  utilissimo  artificio  sono  i  cessi,  che 
si  dicono  air  Inglese,  e  clie  per  cagioiie  del 
loro  artificio  si  possono  collocare  immediatameolt 
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1^  canto  alla  camera  da  letto  (27) .  Coosistono 
questi  ìq  un  camerino >  in  cui,  entro  una  nic- 
chia  circolare  o  quadrata^  è  éontenuta  una. ban- 
chetta pel  sedere ,  alta  1 4  io  1 5  pollici ,  rico* 
coperta  di  legno  ^  o  di  pelle ,  e  cogli  ornamen- 
li  i  più  adatjiati.  Il  condotto  è  un  masso  d^ 
marmo  incanto  levigatamente  in  pendio  per  fa- 
ciikare  la  caduta  delle  materie .  A  mano  destra 
del  foro  della  banchetta  è  un  manico ,  con  cui 
si  alza  j  e  si  abbassa  un  tappo  ben  massiccio 
di  piombo  sostenuto  da  una  verga  di  ferro. 
Questo  tappo  va  a  sigillarsi  nel  forame  del  con- 
dotto perpendicolare^  dove  finisce  il  condotto 
;  ^linatOj  e  si  alzaie  si  abbassa  secondo  il  bi- 
Ùgno .  A  mano  sinistra  di  essa  banchetta  sono 
^ue  chiavi  per  due  rami  di  un  tubo ,  per  uno 
de' quali  si  fa  sgorgar  l'acqua  in  grande  ab- 
bondanza nel  condotto  indi  inclinato ,  onde  tolto 
il  tappo  precipita  ogni  matieria  senza  lasciare 
alcun  fetore;  per  l'altro  ramo  del  tubo  si  fa 
uscirò  '4111  filetto  d' acqua  per  lavarsi  (a) . 

O7)  ^n'  alua  maniera  diversa  dall'antica  e  dall'inglese 
è  stata  ultimamente  introdotta  con  felice  successo,  coti 
luolta  facilità  e  poca  spesa  ;  per  la  quale  restando  erme- 
ticamente chiuso  il  buco  del  pozzo-scuro,  si  ottiene  il 
bramato  effetto,  (  Vedi  la  citata  mia  opera.  Idee  elem. 
di  architeti,  civile  ,  cap.  aS,  p.  37  )  . 

(a)  lì  rafeccanismo  .del  cesso  detto  all'  Inglese ,  che  si 
rappresenta  nella  Tav.  II,  Fig.  A,  è  diverso  da  quello  de- 
scritto dall'  autore ,  uerchè  miffltore ,  più  'comodo  e  più 
polito:  è  copiato  dal  vero;  cou'eiame  di  questo  s'inten- 
derà facilmente  X  altro . 

Fig^  S*  Sedile  del  cesso. 
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Questa  costruzione ,  che  noa  è  molto  dispai- 
dìosa  relativamente  alla  sua  importanza ,  si  può 
praticare  anche  nelle  case  ordinarie ,  e  per  doo 
moltiplicare  le  spese  si  procuri  di  far  corri- 
spondere i  differenti  condotti  in  una  medesima 
fossa.  È  questa  una  costruzione  di  molti  van- 
taggi ,  fra'quali  è  ben  rilevante  quello  di  potersi 

Descrizione  del  suddetto  cesso  • 

a      Vaso  di  rame  smaltato  nelV  interno  . 

b  e  Lastre  di  metallo  della  forma  a  bcd  Fig.  C. 
Z>  ,  che  si  soprappongono ,  e  si  combaciano , 

*  Striscia  di  suola  della  forma  suddetta  abrd 
Fig,  C ,  D ,  che  fi  mette  in  mezzo  alle  due 
lastre ,  acciocché  sigillino  perfettamente. 

d  Tubo  di  metallo,  nel  cui  interno  sta  imptrnata 
la  valvola  maschia  e,  Fig.  C,  3f ,  la  quale 
si  apre  e  si  chiude  mediante  il  principale  mo- 
vimento dell'  asta  fy  della  stanga  g  ggf  ^ 
dell*  inginocchiatura  h . 

i      Parte  esteriore  della  valvola  femmina  • 

l      Chiave,  chCf^Mvendosi  V  inginocchiaiiira  If,,^ 
pre  e  chiude  il  condotto  maestro  J&iP  «OfW 
mm ,  che  la  versa  nel  vaso  per  il  foro   ti  » 
al  quale  si  applica  una  valvoletta  • 
nnn  Sostegno  della  chiave,  ed  inginocchiatura. 

oo  Molla,  che  tiene  a  dovere  la  valvola ,  affinchè 
non  possa  aprirsi  senza  la  pressione  del* 
Vasta  f 

p      Asta  dell*  inginocchiatura  . 

q      Staffa,  che  tiene  obbligata  la  stanga  gg. 

rr  Asola ,  alla  quale  sta  raccomandato'  il  perno 
della  valvola  maschia  «  Essa  poi  è  unita  alla 
stanga  g  mediante  un  pianetto  v'  stretto  con 
vite . 

s      Tubo  di  piombo  , 

t      Primo  condotto  di  maiolica  . 

uuu Condotto,  penieui  s*  introduce  V acqua  nel  da* 
vanti  del  vaso  ,  aprendosi  la  chiave  v. 
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ticare  vicino  le  camere  da  letto,  e  dovun- 
i*  sì  vuole  con  sicurezza  di  non  sentirne  mai 
minimo  fetore  •  È  anche  suscettibile  di  ornati, 
e  mette  in  bando  le  cassette  insoffribili  per  ogni 
riguardo .  Questi  luoghi  si  possono  incrostare  di 
marmo ,  o  di  maiolica,  o  di  porcellana  €#d  grotte*- 
schi,  e  con  ornati  leggeri .  Queste  materie  sono 
pteféribili  ai  rivestimenti  di  legno,  che  t^  più 


XX  Condotto  dellp  zampillo  :  coli'  aprire  la  chia- 
ve  z  s' introduce  V  acqua  nel  secondo  condot- 
to dello  zampillo  yy-y  che  è  fisso  nella  chia^ 
ve  z  in  y,  ed  A  lungo  fino  al  centro  del  vaso 
col  becco  rivoUato  ali  insà .  Muovendosi  la 
chiave  z ,  esso  sdorre  da  una  parte  ali*  altra 
del  vaso  secondo  il  bisogno  ^  e  per  quanto  è 
^  largo  il  foro  e*  e*  nella  sommità  del  vaso  . 

d'      Condotto  mastro  df>lV  acqua  : 
o  o'o*  Costruzione  di  legname ,  sul   cui  piano   n*  /i' 
appoggia  la  tavola  del  sedile   coi    rispettivi 
forami  per  le  chiavi  ^^  siccome   vedonsi    nella, 

JFig»   E  Y  al  voi  a  maschia  vediilia  m  piano  col  suo  ma- 
schio a  y  6  ,  ed  asse  e . 

E'  Asse  del  maschio  . 

F  Taglio  per  mezzo  delle  valvole  maschia  e  fem- 
mina, che  debbono  combaciarsi  perfettameMe  . 

G  Asola  r:  inasta  fisso  Passe  del  maschio»  che 
alza     ed  abbassa  la  valvola  e  . 

D  Piano  della  lastra ,  che  si  fissa  sopra  1'  o»Ì4« 
ficio  del  tubo ,  dove  sta  collocata  la  valvola 
maschia . 

M  Spaccato  delle  valvole  del  vaso  • 

G  Chiave  dello  zampillo  '. 

H  Ghiave  maschia  e  femmina  dei  condotto  mae« 
atro  ;  a  inginocchiatóìm  . 

I  Valvola  femmina  con  wo  veduta  dì  |0tlo  in  sn. 

L  Maniglia  dell*  asta  •  ^' 

N  Maniglia  delle  chiavi  de'  condotti . 
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suscettibile  di  cattivo  odore.  La  morbidezza  vi 
fa  entrare  anche  degli  armadi  per  pannoliòii 
e  deije  mensole  per  vasi  di  profumi  ^  e  di  piante 
odorifere  (a). 

Le  comunicazioni  necessarie  tra  i  predetti 
jpiccioli  pezzi ,  e  le  camere  grandi ,  come  aucbe 
le  forme  curve  di  alcune  di  esse  camere  pro- 
ducono delle  irregolarità  nella  pianta  dellledi- 
fìcio  :  irregolarità ,  che  subito  spariscono ,  e  si 
rendono  giovevoli  per  formarvi  degli  armadi 
capaci  da  contenere  differenti  utensili  necessari 
alla  proprietà. 

XIV.  Gabinetti. 

Sotto  questo  nome  si  possono  intendere  i  pez- 
zi destinati  allo  studio  v  o  a  trattare  afTari ,  o 
a  contenere  il  più  prezioso  in  quadri ,  in  marmi, 
in  bronzi ,  in  libri ,  ed  in  altre  curiosità . 

È  chiaro  che  i  gabinetti  debbono  èsser  lon- 
tani dal  rumore  ,  e  collocati  avanti ,  e  non  mai 
dopo  lo  camere  da  letto,  non  essendo  conve- 
nevole che  gli  stranieri  passino  per.  la  camera 
da  dormire  per  andare  a  conferire  col  padrone. 
In  questa  quisa  il  padrone  uscito  da  letto  può 
andare  a  ricevere  le  sue  visite ,  e  a  trattar  ne- 
gozi ,  o  mettersi  a  studiare  senza  essere  inter- 
rotto da'  domestici ,    i   quali   possono    frattanto 

(0  Nel  vuotare  i  cessi  e  le  latrine^  per  difendersi  dalla 
pestilenza  delle  esalazioni ,  giova  metter  glii  un  braciere 
di  carboni  accesi ,  o  gettarvi  delia  calce  viva .  V.  Rosier 
T.  XIII. 
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entrare  per  i  passetti  Della  camera  da  letto  y  ed 
esercitarvi  le  loro  faccende. 

Per  un  signore  rispettabile  la  sua  camera  da 
letto  ha  bisogno  intorno  di  quattro  gabinetti  • 
Uno  di  parata  di  molta  estensione  per  raccorvi 
le  cose  più  rare ,  Un  retro  gabinetto  co'  suoi 
libri  per  istudiare ,  e  quivi  per  un  decente  cor- 
ridore si  possono  introaurre  le  persone  distinte, 
che  meritano  preferenza.  Un  altro  più  piccolo 
per  custodirvi  sctitture^  danaro  e  gioie .  Il  quar- 
to pel  suo  cesso  contiguo  alla  camera  da  letto. 

Le  dame  debbono  averne  de'consimili  per  la 
toletta,  e  per  le  loro  scerete  faccende. 

Le  forme  di  questi  pezzi  debbono  essere  a- 
dattate  ai  loro  particolari  usi.  I  gabinetti  per 
affari  e  per  lo  studio  debbono  essere  di  forma 
quadrangolare 9  come  più  seria;  quelli  per  la 
toletta  >  e  per  usi  galanti  possono  farsi  di  for^ 
me  peregrine ,  come  altresì  quelli  che  si  metto* 
no  a  canto  gli  appartamenti  di  società ,  é  di  pa- 
rata  per  servire  ai  concerti  musicali ,  «d  al  giuo- 
co .  Còsi  la  decorazione  di  questi  sarà  leggera 
ed  elegante  >  e  di  quelli  semplice  e  soda. 

XV.  Galleria, 

È  un  luogo  molto  più  lungo  che  largo,  a 
volta  Q  a  soffitto ,  o  chiuso  con  finestre ,  e  de- 
stinato ^  differenti  usi ,  per  i  quali  si  distin- 
guono quattro  specie  di  gallerie:  i.  Per  giuo- 
chi, per  danze 5  e  per  musica:  2.  Per  oomu- 
m^zione  ai  grandi  appartamenti  :  3.  Per  musei 
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t  di  storia  antica,  .a  di  storia  naturale:  4-  ^^ 
I  raccolta  de' più  insigni  prodotti  delle  belle  a 
[  del  disegno,  e  di  altre  rarità.  Tutte  queste  spe 
t  eie  souo  suscellìbili  di  decorazioni  arcbitettooi 
f  che,  ma  lo  sfoggio  maggiore  è  in  quelle  del- 
b  la  quarta  specie ,  che  per  eccellenza  clitamaiu 
r  gallerie .  Qni  è  spiegata  la    più   sontuosa   n 

Snificenza  della  pittura,  della  architettura, 
ella  scultura,  con  bronzi,  marmi,  crbtalli» 
I  porcellane^  e  co' piìi  preziosi  e  peregrini  arredi 
\  di  ogni  sorta.  L'uso  uè  è  aalichissiino .  Verre 
[  ne  formò  in  Roma  una  delle  più  celebri,  rac- 
cogliendovi quanto  era  di  più  raro  nell'impero 
i  romano,  che  egli  pose  tutto  a  rapina,  coma 
[  pretende  Cicerone  ,  il  quale  co'fulmini  della  sui 
[  eloquenza  esagerò  forse  il  pregio  di  quelle  opera 
I  che  per  la  descrizioue ,  e  per  la  lontananza  d€ 
L  tempi  ci  compariscono  più  insigni;  ed  esagera 
L  forse  anche  più  quella  rapacità ,  che  non  è  taoU 
1  rara  nell'esercizio  dei  grandi  impieghi;  ma  h 
k  bensì  raro  il  gusto  squisito  di  Verre  per  abbeU 
I  lire  delle  1)elle  arti  la  sua  patria  nata  e 
r.sciuta  nelle  rapine . 
I  Queste  gallerie,  e  tutti  i  luoghi  da  tenerri 
*  statue  e  pitture,  le  quali  hanno  bisogao  dì  un 
i  Inme  fermo,  (irdinato,  e  non  molto  alterabile* 
I  cogliono  essere  esposte  a  tramontana ,  perch) 
L  in  tutte  le  altre  parti  il  sole  percuote  ,  o  rifletn 
Pia  qualche  ora  del  giorno  in  maniera  cbe  i  1^ 
I  mi  divengouo  variabili,  e  producono  d'iTeil 
'    apjwreDze.  t 

Gli  accessi  alle  gallerie,  e  ingressi  debboi 
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esser  chiari ,  liberi ,  spaziosi ,  e  convenieotemeD* 
te  ornati .  La  galleria  del  Louvre  è  lunga  a^5 
tese  y  e  larga  soliamo  5 .  Che  sproporzione  I 

Se  nelle  gallerie ,  o  altrove  si  vuole  far  uso 
di  specchi,  conviene  avvertire  che  questi  in- 
grandiscono  lo  spazio,  e  fanno  comparire  più 
vano  ;  per  conseguenza  bisogna  dare  ai  membri 
d'architettura,  e  agli  altri  ornati  un  Carattere 
di  leggerezza  >  che  soddisfi  nelfo  stesso  tempo 
,e  alla  grandezza  reale  del  luogo ,  e  alFaumen- 
fazione  apparente  derivata  daireffetto  degli  spec- 
chi .  Quindi  si  deduce  il  loro  nuìnero  9  gran- 
dezza e  sito,  in  cui  possono  impiegarsi.  Gin* 
geme  intorno  una  camera^  intera  di  mediocre 
altezza  è  un  farla  companr  più  bassa  :  e  tnet- 
teme  tra  finestre  >  se  quell'intervallo  non  è  mag- 
giore del  vanfli,  della  finestra ,  è  un  fare  sparir 
quel  pieno  •  L'architettura  regola  qualunque  de-^ 
corazione . 

Ne' gran  palazzi  i  personaggi  veramente  pa« 
triotici  erigono  biblioteche ,  e  musei  b  bene- 
ficio pubblico  •  Di  questa  sorte  ^  edifici  si  par- 
lerà altrove. 

XVI,  Delle  Porte. 

È  ben  naturale  che  la  porta  deve  essere  con- 
Teoienie  alla  corporatura  dell'uomo,  e  che  le 
finestre  debbono  esaere  proporzionate  alla  quan- 
tit%rdella  Iqce,  che  si  richiede  ai  bisogni,  ed 
ai  *]riaceri  della  vita .  Pure  le  porte  furono  uti 
temp^  sì  grandi,  come  se  allora  fossimo  patagoni. 
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Si  passòiodi  a  ridurle  a  buchi,  come  se  si  fos- 
simo convertiti  in  lapponcelli  •  Così  le  finestre 
furouo  una  volta  condotte  a  tale  eccesso  di 
moltiplicità  e  di  altezza ,  che  le  case  parevano 
lanterne  .  Si  balzò  poi  a  tanto  difetto  >  che  sem- 
bravano oscure  carceri .  Tanto  è  diilìcile  Taorea 
moderazione  I  •" 

Nelle  porte  y  e  nelle  finestre  bisogna  aver  ri- 
guardo principalmente  a  quattro  cose:  i.  alla 
forma ,  2.  alle  proporzioni ,  5.  agli  o^ameolij 
4.  alla  distribuzione. 

1  •  La  forma  delle  porte ,  e  delle  finestre  dere 
essere  confacente  alla  forma  dell^uomo  per  cui 
servono .  Se  noi  fossimo  quadrupedi ,  ci  eoa* 
verrebbe  forse  una  forma  quadrata  ,  siccome  dd 
foro  rotondo  sarà  bello  per  i  sorci,  e  per  ai- 
cuni  volatili ,  e  le  celle  esagone  sono  couYenieDti 
per  le  api  ;  l' architettura  è  analoga  ai  bisogni 
de'  rispettivi  viventi  ;  ma  essendo  ordinariameoie 
l'uomo  due  in  tre  volte  pia  alto,  che  largo 
(  tenendo  però  i  cubiti  alquanto  alloatanati  per 
portare  qualche  cosa  nelle  mani)  siegue,  che 
la  figura  delle  sue  porte ,  e  finestre  non  gli  con- 
venga che  rettangola^  e  nell' accennato  rap- 
porto . 

Le  porte  sono  di  tre  specie,  1 .  grandi,  a.  ntói- 
zane ,  3.  picciole . 

1.  Per  le  porte  grandi,  come  quelle  di  citù 
e  di  fortezze ,  per  i  portoni  de' palazzi',  de*p*' 
chi,  de' giardini^  e  per  qualunque  ingresso , jii^ 
serve  contemporaneamente  per  uomini  j  per  bft* 
stie,  per  carri,  dovendo  essere  di  una  g^aoik 
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apertura ,  la  solidità  richiède  che  la  loro  forma 
sia  arcuata. 

a.  Le  porte  mezzane ,  che  servono  per  vesti- 
boli ,  e  per  ingresso  ne'  tempii ,  nelle  case«  pri- 
vate ,  negli  appartamenti  nobili ,  nelle  bibliote- 
che pubbliche,  possono  in  alcune  rare  circo- 
stanze esseie  arcuate;  am  comunemente  vogliono 
esser  parallelogrammi'  rettangoli  • 

Le  porte  piccole  poij  le  quali  servono  nel- 
r interno  delle  abitazioni,  non  possono  essere 
che  rettangole  • 

Vitruvio  ha  prescritta  per  li  tempii  una  forma 
di  porte  rastremate  «  cioè  ristrette  all'  in  su  ^/a 
dello  stipite.  Il  tempio  di  Vesta  .«  Tivoli,   e 

Snello  di  Ercole  a  CSori  ne  danno.  T esempio. 
Palladio  con  i  più  celebri  architetti  moderni 
lo  ha  imitato  frequentemente  in  edifiA  di  ogni 
genere  >  in  porte  interntìr  ed  esterne  t  e  fino  in 
finestre.  £  quale  è  la  ragione  di  tale  storpia- 
mento? Il  legislatore  Vitruvio  lo  comanda,  e 
uoa  ne  assegna  ragione  ;  i  seguaci  Tbanno  cer- 
cata ,  non  r  hanno  trovata ,  ed'  hanno  imitato . 
Oh  imitatores  servum  pecus  !  Fino  il  conte  di 
Burlington  con  tutta  la  raffinatezza  del  suo  gu- 
sto ha  dato  in  questa  pecoraggine  nei  cortile 
della  sud  casa  da  lui  si  nobilmente  architet- 
tata .  Il  Palladio  dice ,  che  forse  tale  formi) 
può  contribuire  alla  fortezza  della  porta  o  della 
finestra .  Ma  ognuji  sa ,  che  l' obbliquità  de^so- 
stegni  è  contraria  alla  solidità  ugualmente  che 
alla  bellezza  dell'architettura  regolare.  IiO  Sca- 
mozii  vuole  che  la  rastremazione  delle   porte, 
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e  delle  finestre  non  si  faccia  indiflereiuemcme 
da  per  tucio,  ma  ([tiauilo  suno  in  qualche  in- 
tercolonnio^ nOinchò  la  rastremnzione  dells  loro 
luce  &ia  in  parallelo  con  tjuella  delle  colonne, 
o  dei  pilastri.  Per  ottenere  questo  parallelismo, 
sembra  che  la  porta  o  la  finestra  dovreWie  es- 
sere più  larga  io  su  chfl  iu  ^iù  .  Si  puirobbe 
più  tosto  dire,  che  una  tal  forma  sìa  di  i]iial- 
che  comodità  specialmcnie  per  allacciarsi  alle  fi- 
nestre. Qualunque  ne  sia  la  causa,  la  sconcia- 
tura  di  tale  forma  salta  agli  occbi  di  tutti:  uè 
Viinivio,  Vesta,  il  Palladio .  il  Farnese  con  tutu 
le  autorità  >  e  con  tutti  gli  esempi  del  Mone: 
convertiranno  mai  il  brutto  in  bette. 

II.  La  proporzione  delle  porte  di  quabisìa 
specie,  e  delle  finestre  è,  che  la  loro  altezu 
sia  circa  il  doppio  della  larghezza:  se  d' è  ad- 
dotta la  causa . 

Questo  rapporto  sì  può  adattare  al  caraiieif 
degli  edifizi,  e  degli  ordini,  come  sì  ò  fattVi 
degli  archi,  colla  solita  libertà  però-  di  farri 
qualche  necessaria  raodificaiione  secondo  l' op- 
portunità delle  circostanze . 

Nello  stabilire  le  dimensioni  assolute  del  ranO 
delle  porte  convien  badare,  i.  all'uso,  cui  es« 
porte  sono  destinate,  a.  al  sito,  ove  s' impie- 
gaóo  (28)  , 


(18)  Con  vìe 
gono:   imperoi 
arcbi  rustici,  aonci  ,    lu 
neslre  essendo  anch'esse 


ire  altresì  all'orilins  a  cui  npparm- 

tssendovi  nell' edifìcio  ,  per  jmstiri, 
iriiilii  (  le  porle  e  le  fi- 
passuggi  ,   SI   dee    bijil* 
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1.  Per  Tuso  bisogna  che  i  vani  corrispon- 
dano senip/'e  alla  grandezza  de'  corpi ,  che  vi 
hanno  da  passare;  perciò  la  larghezza  de'por« 
toni ,  per  li  quali  hanno  da  passare  carrozze , 
non  può  essere  minore  di  8  piedi  ^  uè  quelli 
per  li  carri  meno  di  ii.  Le  porte  poi  di  città 
e  altri  ingressi^  ove  s'i^ontrauo  carriaggi >  non 
saranno  più  stretti  di  18  in  20  piedi;  e  la  stessa 
larghezza  sarà  per  gl'intervalli  di  pie  dritti, 
che  nei  parchi^  ne' giardini,  ed  altrove  fanno 
l' uffizio  di   portoni . 

Le  porte  mezzane  possono  essere  larghe  da 
■/a  fino  aia  piedi.  Cioè  le  porte  esteriori  delle 
case  private  non  saranno  men  larg^he  di  3  '/^  $ 
aè  più  di  6.  piedi;  oell' interno  degli  apparta- 
menti da  4  Va  ^^^  ^y  ^  nell'esterno  come  nelle 
lale ,  nei  vestiboli ,  nelle  chiese ,  ed  ovunque 
il  concorso  è  gra,nde ,  potrà  essere  da  6.  piedi 
fino  a  la  (29)  • 

Finalmente  le  porte  picciolo  debbono  avere 
dinfensioni  sufficienti  da  farvi  passare  corno - 
lamento  un  uomo  di  qualunque  corporatura; 
perciò  la  loro  larghezza  non  sarà  molto  meno 
ii  3  piedi ,  né  più  di  3  ^^  ;  <^osi  la  loro  al- 
tezza sarà  almeno  di  6.  piedi;  il  che  è  abba* 
stanza  per.  la  più  corpacciuta  persona. 

n.  Pel  sito  dove  si  ha  da  collocare  la  porta^ 

(39)  Pare  che  qai  vi  sta  errore  dì  stampa ,  che  in  rece 
li  I  a  debba  leggersi  6  :  imperocché  se  la  larghezza  di  1 1 
>iedi  f  come  disse  prima  ,  è  sufficiente  per  passarvi  carri  , 
3  piedi  per  passarvi  uomini  anche  affollati ,  sembra  che 
lim  misura  eccedente . 
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se  essa  ha  da  meuenn  in  uti  iiiierco1onDÌo,  l'al- 
tezza dtilTapenura  non  deve  eccedere  i  ^/^  dello 
s|)nzìo ,  elle  è  tra  il  pa\irnento  e  l'arcbilra^e 
dell'urdine,  ahrinieiili  mancLerebbe  il  luogo  per 
gli  oruati  della  porta  :  uè  deve  essere  molto 
meuo  delti  /s  del  predetto  spazio  ,  atBuchè  tutti 
i  suoi  ornamenti  vi  si  possano  disporre  seoia 
eflollarvisi  ;  se  poi  sarà  meno,  cnnipartrà  me- 
schina, e  l'intcrcoloDuio  Doa  sarà  abbastatiia 
ripieno  (a)  . 

Negli  ardii  le  aperture  delle  porte  sodo  re- 
golate dalle  imposte  ;  e  quando  le  porie  sono  in 
una  stessa  direzione  colle  finestre,  le   linee  sa- 

fieriori  delle  une  e  delle  altre  si  hanno  da 
ivellare ,  Ma  se  ciò  non  può  farsi  senza  slar- 
gare la  porla  piò  del  necessario,  può  la  *aa 
apertura  essere  più  bassa  di  quella  delle  fine- 
stre, ma  le  cime  delle  cornici,  e  de"  riquadri 
di   eulrambi   hanno  d'andare  a  livello  (3o)  . 

Le  porte  e  le  fiiiestre  si  hanno  alquanto  da 
risentire  delle  dimensioni  generali  della  facciati, 
cui  appartengono  ,  così  che  ,  se  la  facciata  è  piò 
alta  che  larga,  anche  le   porte >    e    le    fiacsire 


[  Tavola  mi.  Fig.  A  )  doi. 
è  pocu  mono  dei   due  terzi  dell' altezza  della   colonal  ■ 

(3o)  Alla  Dota  55  della  jirima  parte  ai  osservò,  e  SÌ  di«i 
la  ragione  di  non  doversi  far  gli  archi  per  poi  cbiudwtìi 
'  e  farvi  eulro  porte  o  finestre,  ■  meno  che  non  %i  (wM 
per  dar  ragione  nella  costruzione  di  alleviare  it  pCM  «Ik 
porle  e  fuicsire ,  come  spesso  fece  il  Palladio  ed  din 
Luooi  archllelti  . 
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debbono  essere  pa  pocojp^   alte   del   doppio 
della  larghezza  5  e  rìciprocameiiie . 

£  da  osservarsi  ancora,  che  se  la  porta  di 
casa  Sì  pianta  a  livello  del  suolo  (il  ch^  non 
si  deve  mai  praticare,  e  per  isfuggire  l'umi- 
dità .  e  per  non  dare  ingresso  ali*  acque ,  ed 
alia  immondizie  della  strada)  la  sua  altezza 
deve  essere  un  poco  maggiore  del  doppio  della 
larghezza ,  a^nchè  comparisca  proporzionata  al- 
l' occhio ,  il  quale  difficilmente  si  abbassa  a  sco- 
prime  la  parte  inferiore:  air  incontro  quanto 
più  una  porta  è  sopra  al  livelle  fKl  suolo  ,  tanto 
più  deve  crescere  nella  sua  larghezza,  perchè 
un  oggetto  ci  sembra  sempre  più  stretto  ^  quanto 
più  è  in  alto . 

In  una  porta  comune  ad  una  camera  grande 
e  picciola ,  affinchè  comparisca  grande  dalla  par- 
te della  (Camera  grande,  vi  si  deve  slargare  il 
muro  intorno^  e  farvi  intorno  ornati  grandi;  men- 
tre dalla  parte  della  camera  picciola  resterà  nelle 
sue  anguste  dimensioni . 

III.  La  decorazione  delle  porte  e  delle  fine- 
stre consista  principalmente  negli  stipiti,  che 
diconsi  anche  erte ,  o  pilastrate ,  e  nel  soprac- 
ciglio detto  ancora  sopralimitare,  o  architrave, 
perchè  spiana  orizzontalmente  sopra  gli  stipiti, 
che  sono  verticali. 

La  larghezza  degli  stipiti  deve  essere  relativa 
al  carattere  della  porta ,  o  della  finestra .  Se  la 
porta  è  di  proporzione  dorica,  la  targhezzft  dello 
stipite  non  sarà  più  di  ^8  delL'^altesza  delia  luce; 
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se  è  ionica  Vg»  ^  se  è  coriatia  '/io  (3i).  Ciò 
vale  lo  stesso  che  adattare  un  ordine  all'  altez- 
za della  luce  ,  e  secondo  questa  altezza  regolare 
la  larghezza  dello  stìpite.  In  questa  manierasi 
osserverà  una  giusta  proporzione  del  carattere 
più  maschio  al  più  svelto. 

La  grossezza  poi  degli  stipiti  non  sarà  più  di 
^1^,  né  meno  di  '/ò  di  quella  della  luce.  Finalmente 
la  larghezza  del  sopracciglio  sarà  uguale  a  quel- 
la dello  stipite  (Sa) . 

Gli  stipiti,  e  i  sopraccigli  non  sofirono  di 
essere  caricati  di  un  gran  numero  di  modaDa- 
ture:  bastano  due  o  tre,  ma  bea  espresse  e 
risentite,  altrimenti  si  dà  nel  picciolo  (33).  Anche 
nella  divisione ,  e  negli  ornati  di  questi  membri 

(3i)  Sembra  che  1*  A.,  avanti  di  dafe  le  proporzioni 
degli  stipiti  o  erte  delle  porte  e  finestre ,  a'vesse  primi 
dovuto  stabilire  quelle  della  luce  delle  stesse  porte  e  fi- 
nestre ,  caratterizzandole  secondo  l'ordine  a  cai  apparteo- 
gono  .  A  quest'uopo  vedasi  il  cap.  16,  pag.  29,  delle 
porte  e  finestre ,  nella  citata  opera ,  nella  quale  si  è  d'av- 
viso essere  stato  sciolto  questo  argomento  . 

(3a)  Uno  stipite  di  porta  o  finestra  che  fosse  larga  } 
della  larghezza  della  luce ,  sarebbe  insoffribile  .  Il  sesto 
è  la  proporzione  usata  dagli  antichi  e  dai  più  valenti  ar- 
chitetti del  medio  evo ,  e  dai  moderni  è  ritenuta  per 
la  migliore  di  tutte  le  proporzioni  ;  e  quando  si  stesse 
neir  interno ,  anche  il  settimo  della  luce  vuoisi  com- 
portabile . 

(33)  Quest'avvertenza  generale  delTA  potrebbe  far  di- 
menticare la  legge  architettonica  della  convenienza,  la 
quale  debb'  essere  rispettata  ed  avere  in  ogni  foarte  ciò 
che  gli  spetta .  Due  o  tre  modanature  potrebbero  bastare 
per  le  porte  doriche  ;  ma  per  le  ioniche  e  per  le  corintie 
v'  h  da  temere  che  si  declinasse  nel  pesante  là  dove  dei 
esservi  eleganza  e  gentilezza  • 
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Si  deve  aver  ìrigaardo  al  carattere  deiredifìzio; 
e  à  baderà  parimente  che  le  porte  esteriori  ab* 
biaoo  gli  oroati  più  forti ,  e  le^ripartiiiooi  più 
sensibili  che  l'interne. 

Alle  porte  ed  alle  finestre,  si  ne' muri  che 
nei  legni,  vanno  evitati  quei  tagli  fini ,  che  sono 
soggettissimi  ad  infrangersi  ;  onde  giova  tondeg* 
giarli  con  diversa  combinazione  di  modaoatu- 
ra  (34) .         _ 

Sul  sopracciglio  delle  porte,  come  se  fosse 
un  architrave  di  un  ordine  ,  si  suole  anche  rap« 
presentare  un  fregio  (  e  talvolta  -  convesso  )  ed 
una  cornice  con  tutte  le  sagome ,  e  spesso  guar- 
nita di  un  frontone .  Si  fatti  ornamenti  si  veg- 
gono  sovente  fina  nelle  porte  interne  (35) . 

Se  in  architettura  ha  luogo  la  ragione,  che 
luogo  avranno  .tali  ornati  inopportuni^  e  contrari 
al  loro  uffizio  (36)?  Al  piìi  al  più  sopra  le  porte 
e  Je  finestre  esterne  ^  che  sieno   molto  distanti 


(34)  Ogni  membro  o  parte  di  cornice  debb^essere  trat- 
tata secondo  la  natura  propria,  senza  mai  dar  nel  biz« 
carro  ;  si  dovrà  tondeggiare  quello  che  debb'  essere  an* 
golare  .  Il  principal  pregio  di  una  cornice  qualunque  è 
particolarmente  quello  di  essere  ben  profilata  :  né  ciò  si 
ottiene  senza  V  alternativa  delle  sue  piarti ,  ora  curve  e 
convesse  ,  ora  piane  ed  angolari . 

(33)  Nelle  porte  interne  al  certo  tali  ornamenti  80|M> 
superflui;  ma  nelle  porte  e  finestre  esteriori  sono  neces- 
sari ,  eccettuando  però  quelle  finestre  che  stanno  vicino 
al  cornicione  ,  il  quale  egli  stesso  le  difende  . 

(36)  E  vi  si  dee  aggiuffnere  il  fi'ontispizio  angolare» 
col  quale  le  acque  scolando  da  una  parte  e  V  altra  non 
daranno  molestia  a  quelli  ch'entrano  per  le  porte  o  stanno 
afiàcciati  alle  finestre. 
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dal  cornicione,  si  può  per'  maggìonnenie 
rarle  dalla  pioggia,  adoperare  una  cornìi 
steaiita  da  due  niensoiette  ,  le  (juali  si  devono 
disporre  in  matjieia  da  non  gnastare  Io  stipile. 
A  cene  porte  e  finestre  si  veggono  pendenti 
dagli  stipiti  alcuni  massi  enormi  di  mensoloni, 
che  in  vece  di  essere  sostegni  minacciaDO  di 
piombaie. 

Del  resto  poi  su  questi  sopraccigli  si  può  cod 
leggiadria  disporre  sobriamente  delle  sculture 
coijfacenti  al  carattere  dell' edifìzro ,  senza  per- 
turbarli con  frontispizi,  con  modiglioai,  con 
gocciolatoi ,  che  cjur  nulla  hanno  che  fare  (3;). 

Fin  dentro  gli  appartamenti    si  decorano  le 
pone  con  colonne  sostenenti   inuiilj  ,    e    siranì 
frontoni.  Le  colonne  intorno  alle  porte  sono  01 
oariamente  imbarazzanti,  e  sono  ridicole  quai 
non  sostengono  opportunamente  quello  che 
Tiene  i  Si  possono  applicare  al  di  fuori  ,  quai 
hanno  da  reggere  qualche  ringhiera,  e  al  di  dent 
ancora,  se  qualche  porta  di  nobile  sala 
galleria  si  volesse  decorare  a  guisa  di  padìglil 
ne.  Non  v'è  da  soggiunger  nulla  contro  T 
surdità  delle  cariatidi;  pure  ineno    assurde 
forse  forse  plausibili  potrebbero  riuscire  intorno 
ad  una  porta,  specialmente  interna,  se  fossero 
adattate  a  sostenere  qualche  ornameuto  legger». 


(37)  Sa  i  sopraccigli  delle  porle  e  della  finestra 

rieri  le  sculture  non  vi  haaDA    punto    che  fare  ;   niL     

tuensoleite ,  come  poco  sopr»  disse  l'A.,  ni  il  franti* 
BpizLO  angolare  ,  per  la  ragione  delta  alla  liota  precedeaU 
lUranno  assai  bene. 
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qualche  trofeo ,  qaalche  paond^gìatneDto  di  por- 
tiera .  La  porta ,  che  dall'  interno  porta  chiesa 
dì  s.  Giovanni  Laterano  conduce  al  palazzo  La* 
teranese  ^  è  doppia ,  vale  a  dire  è  di  dpe  porte 
unite  insieme.  In  quale  c1as.se  di  decorazione 
si  ha  qttesta  da  tnettere  ?  Un'  altra  consimile 
bizzarria  é  anche  in  Roma  nel  portico  superiore 
della  Sapienza.  ^ 

Gli  ornamenti  delle  porte  debbono  corrispon- 
dere alla  natura  degli  cdifizi  e  de' siti,  dove 
sono  collocate.  Quelle  che  introducono  ne'' pa- 
lazzi, ne^tempii,  negli  appartamenti  nobili,  hanno 
dà  essere  sontuosamente  arricchite  di  ornati  con- 
Tenienti  al  luogo .  Le  picciole  porte ,  che  con- 
ducono ad  umili  abitazioni  vogliono  la  sempli- 
cità ,  a  meno  che  la  natura  della  fabbrica  non 
richiegga  diversamente .  Le  porte  di  città ,  e  di 
fortezza  debbofrt)  avere  un'  apparenza  robusta , 
e  di  maestà;  perciò  poche  e  grandiose  dii^isioni^ 
ed  un  rilievo  espresso  con  energia.  Lo  stesso 
è  da  osservarsi  4n  quelle  de'  parchi ,  e  de'giar- 
dini ,  che  $i  possono  architettare  tutte  più  tosto 
d^opeta  rustica  e  di  ordini  massicci,  che  di 
ornamenti  e  di  profili  delicati .  Il  maggiore 
sforzo  della  più  gentile  decorazione  si  ha  da 
riserbare  per  gli  archi  trionfali ,  per  gì'  ingressi 
de'palazsi  principeschi,  per  le  magnifiche  ville,  ec. 

]V.  La  situazione  delle  porte  ,  e  delle  fine- 
stre ha  da  essere  tale  che  sieno  distanti  dagli 
angoli  delle  fabbriche  sufficientemente,  affinchè 
la  solidità  della  fabbrica  punto  ne  soffra.  Fin 
a  tempo  di  Vìtravio  era  passato  come  iu  proverbio. 
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cbe  luite  Iti  aperture  negli  edifizi  sono  tanti  io- 
'.  debolimenli ,  e   lo  sono    maggiori,  quanto    più 
presso  agli  angoli ,  ove  la  l'itbbrica  è    naiural- 
mente  più  debnle . 

La  sitnazioiie  dell'  ingresso  principale  deve 
essere  in  maniera  da  tiare  una  facile  camunt- 
cazione  a  qualunque  parte  dell' edifizio>  come 
già  si  è  delio,  perciò  in  mezzo  della  fabbrica 
e  la  sÌLuazioiie  più  conveniente,  e  più  magnifia 
per  la  porta ,  che  dallo  Scamoizi  è  paragoua|A~ 
alla  bocca,  cbe  è  nel  metzo  della  faccia. 

La  porta  del  vestibolo,  della  sala,  dell' a 
tìcamera,  e  de'principali  appariamenli  deve  seV 
;  prc  essere  ,  se  è  possibile  ,  nel  mezzo  della  fad 
ciaia  de' muri,  e  incoiiiro  ad  una  lìnestra,  i 
lo  stesso  è  per  quelle,  che  conducono  a  gal 
lerie ,  o  ad  altre  camere  lunghe.  In  generaf 
tutti  gl'ingressi  debbono  essere  situati  iu 
che  al  primo  colpo  d'occhio  aprano  il  pia  ri 
gDÌficu  e  il  più  esteso  prospetto. 

Quindi  al  dì  deirtro  le  porte  di  comuniei 
zione  si  hanno  da  situare  in  una  linea,  doi 
risultano  i  grandi  vantaggi  della  regolare 
corazione ,  del  facile  passaggio  per  gli  appi 
lamenti,  e  della  libera  circolazione  detl'arìm 
che  è  di  tanto  utile  e  piacere,  specialoi 
Dell'  eslate  .  Questo  dà  ancora  una  grandiosa  a 
parenza  agli  appartamenti  coll'esporre  ad  un  cola 
d'occhio  tutta  la  serie  delle  camere ,  e  special 
mente  nelle  feste  di  gioia,  quando  lutto  è  i 
luminato.  Si  deve  procurare  per  quanto  sì  pnò. 
che  ìu  Glie  dell' edilìzio  iacoutro  alla  linea  delle 
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porte  di  communicazione  vi  sia  una  finestra,  af- 
finchè, cosi  la  veduta  sia  meno  limitata ,  e  com- 
preÌMia  in  una  volta  non  solo  tutta  la  fila  delle 
camere.,  ma  parte  de'  giardini ,  ed  altri  prò- 
spetti  ^  che  vi  sono  a  portata .  Ma  quando  ciò 
non  sia  praticabile,  fa  assai  bene  colà  in  fon- 
do una  porta  finta  intarsiata  grandemente  di 
specchi ,  da  dove  la  riflessione  moltiplica  e  ca- 
mere^ e  porte ^  ed  altri  oggetti;  onde  un  pic- 
ciolo appartamento  si  converte  in  uno  della  più 
vasta  comparsa . 

Le  porte  di  comunicazione  da  una  camera 
all'altra  dello  stesso  appartamento  debbono  es- 
sere distanti  dal  muro  di  fronte  almeno  due 
piedi ,  afiinchè  i  tavolini ,  le  sedie ,  e  gli  ai- 
tri  mobili  posti  tra  le  finestre  non  siano  d' im- 
paccio a  chi  passa. 

*Jfielle  camere  da  dormire  si  hduài,  che  noQ 
vi  neno  porte  a  canto'  al  letto,  affinchè  non  si 
risenta  l'incomodo  per  lo  strepito  d'aprirle  e 
chiuderle,  né  il  danno  per  l'aria,  che  finamen« 
te  vi  si  insinua ,  purché  non  sieno  porte  di  ga- 
binetti,  di  guardarobe,  e  di  altre  consimili 
comodità .  Per  If}-  stesso  motivo  dell'  aria  non 
vi  hanno  da  esser  porte  presso  i  cammini. 

Il  numero  delle  porte  interne  è  relativo  non 
solo  alla  grandezza ,  ed  alla  disposizione  delle 
camere,  ma  anche  ai  climi,  ne'' quali  si  vive. 
Ne' paesi  caldi  giova  la  moltiplicità  delle  porte, 
e  delle  finestre;  ma  w' climi  freddi  non  vene 
deve  essere  che  il  numero  assolutati  ente  neces- 
sario. 
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Si  facciano  delle  porte  fìnte,  ove  l'caritinil 
inilispetisabllmeruc  lo  ricliìegga;  ma  in  alcune 
occasioni  si  omettano  ,a(ruiche  una  gran  sala  aott 
divenga  mila  purte,  e  poco  luogo  vi  resti  per 
gli  aliti   mobili,  e  per  sedere. 

Gli  aiiliclli  cliiudtìvano  frequente  metile  gl'in- 
gressi de'  loro  tempii  con  pone  di    brunin  or- 
iiaCG  di  riparilmeiiii ,  e  talvoira  dì  bassi  rilievi. 
Se  ne  vede  ancora   l'esempio  nel  FAnIeoit,esÌ 
crede  che  quella  di  s.  Giovauui    Laierao»  ap* 
parlencsse  al  tempio  di  Saturno.  I  moderni  imi- 
tarono questo  nio.  e  sono  celebri    sopra    WHe 
quelle  del  Gliihcrti  nel  Battislero  dì  Firenze 
quali  n[  dire  di   Michelangelo  potevano 
per  porte  del   Paradiso;   ma  l'eccesso    del 
^pendio ,  e  del  peso  ne  ha  ormai  abolito  l'o», 
e  tutte  le  pone  o  gli   usci  si    fanno    ormai   di 
legnO)  che  e  materia  più  conveniente  a  maqeg- 
Lgiarsi.  Il  metallo  non  va   impiegato    per   sem- 
['  plice  vanità  ,  ma  dove  con  verìsimigliaiiza  poò 
J  stare;  perciò  quei   travi  di  bronzo  entro  al  por- 
P  tico  del   Panteon  erano   più    tosto    uno    sfoggio 
-  di  lusso,  che  un  dettame  della  convenìeuta. 

Le  divisioni,  o  sieno  li  ripartimenti  degli  usci 
'debbono  corrispondere  alla  loro  grandezza,  e 
ftl  carattere  dell'ordine  o  della  fabbrica;  mi 
generalmente  abbiano  poche  fasce,  poche  tra- 
verse .  e  senza  scorniciameuii  e  intagli ,  cbe  sono 
ricetti  di  polvere  (38). 

vedere  come    gli    nalichi    avevant»    guito   H 
alo  degli  uscì,  non    ■bbiaino,   ch'io    lappili 
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Che  profusione  di  sculture  per  rendere  pe- 
santissime le  porte  del  palazzo  Vaticano  I  Se 
mai  visi  richiede  qualche  ornamento  di  scultura^ 
deve  essere  mantenuto  di  assai  basso  rilievo ,  e 
affinchè  non  «ia  rotto ,  e  per  conservarsi  la  leg- 
gerezza della  porta.  I  riquadri  si  possono  cir* 
condare  con  qualche  picciola  modanatura  con- 
tenuta  nella  grossezza  del  legno ,  e  non  agget- 
tata in  fuori  •  Le  maniglie,  e  gli  altri  necessari 
f>e'Tzi  sieao  semplici  e  lisci  da  non  ofieudersi 
e  mani.  11  colorito  finalmente  sarà  bello  e  pro- 
prio, quando  rappresenterà  quello  de'Iegni  più 
vistosi ,  e  non  di  metalli ,  di  pietre  >  o  di  marmi, 
come  spesso  si  vede  contro  ogni  convenienza; 
poiché  il  metallo 9  il  marmo,  e  la  .pietra  non 
sono  di  una  natura  da  chiudere,  e  d""  aprirsi. 
Entro  la  chiesa  della  Vittoria  in  Homa  vi  sono 
finii  degli  usci  mobili  incrostati  di  alabastno  • 
Che  furore  di  ornare  I  L'uscio  non  deve  esserf 
che  legno:  dunque  comparisca   legno.   E   che 

altro  di  pìh  bello  che  le  porte  dì  bronzo  del  Panteon  p  e 

3 delle  di  S.  Gio.  Laterano ,  che  si  dice  apparfcneisero 
tempio  di  Saturuo  ÌQ  Roma.  Gli  architetti  del  XV  e 
jK.VI  secolo  si  sono  studiati  di  farne  delle  bell'i  e  ric"^ 
che  con  buon  successo ,  e  le  imposte  delle  porte  del  Ba*  ^ 
tisterio  di  S.  Giovanni  in  Firenze  fatte  dal  Ghiberti  cosi 
egregiamente,  Michelangelo  disse  che  meritavano  di  stare 
alle  porle  del  paradiso.  Il  Seri  io ,  nel  suo  trattato  di  ar- 
chitettura, lib.  IV  ,  ha  dato  dei  di  segui  e  delle  regole 
per  ben  costruire  e  compartire  le  imposte  delle  porte  ed 
altri  serramenti  di  fabbriche  .  Anche  in  quest'ultimi  tem- 
pi in  Italia»  e  specialmente  in  Roma  ed  in  Milano,  ne' 
palazzi  de'  principi ,  suU'  esempio  d<*gli  antichi  ,  si  sono 
fatte  bellissime  imposte  di  porte  ricche  e  di  buon  gasto  • 


^ 
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bella  comparsa  non  può  esso  fare ,  da  che  la 
satura  hu  timi  ì  legni  di  si  vari  e  graii  colori? 
Basta  saperli  scegliere,  ed  accordarli  cogli  sii* 
piti,  i  quali  possono  essere  di  marmo. 

Quando  l'itscio  è  più  largo  di  3  piedi  e  ineziOt 
si  divide  comuueineiue  iu  due  patii,  afBochi 
sìa  più  leggero  al  molo,  e  quando  è  aperttt 
non  aggetii  troppo  entro  la  camera  . 

Si  vuole  che  tutti  gli  nsci  aprano  ia  deniroy 
afiìachè  Dell'aprirli  non  dieijo  addosso*  a  cbi  ba 
da  entrare.  Ma  questo  incoiiveniente  si  hs  p(X 
neir uscire.  Per  ripararlo',  sembra  che  si  dot 
Trebberò  fare  scorrere  gli  usci  entro  il  mnro 
e  potrebbero  scorrervi  benissimo  per  canalet 
2»en  levigati ,  e  forse  così  riuscirebbero  più  forC 
più  sicuri ,  più  comodi . 

Quello  cbe  maggiormente  imporla  è,  ■ 
it  legno  sia  buono,  bene  stagionato,  doppio 
lavorato  con  esattezza ,  e  ben  equilibrato  sa  ' 
cardini ,  ailincbè  si  possa  aprire  e  chiudere  evi 
xacililà ,  e  le  parti  sì  combacino  perfetUmeDÌ 
da  non  lasciar  passare  per  le  commessure  q 
pioggia  né  vento .  A  tale  elTctto  i  batienli  i 
possono  fare  a  doppio   incastro . 

Gli  usci  piccoli  e  mezzani  si  possouo  pia^' 
tare  sopra  gangheri ,  o  arpioni  attaccali  oris 
tontalmeute  all'uscio,  ed  al  muro  della  porti 
ina  grandi  si  equilibrano  meglio,  e  st  coosei 
?aao  più  forti  se  si  snprappongono  a  cardini)  ■ 
a  perni  conficcati  verticalmente  su  e  giù 
limitare  della  porta;  ed  all'estremità  degli  ii 
si   possono    mettere    delle    ruotellu ,    le    quai 
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girando  camminano  ^pra  una  lastra  l^n  1evt« 
gala  di  marmo  o  di  metallo  ,  posta  sui  pavi- 
mento circolarmente  secondo  il  cammino  del- 
r  uscio . 

Gl^  ingressi  de'  giardini ,  delie  ville  ,  de'  cor- 
tili si: chiudono  con  cancelli  di  ferro  attaccati 
a  pie  dritti ,  i  quali  si  adornano  differentemente 
di  rustici ,  o  di  ordini ,  secondo  la  natura  dei 
Inoghi,  e  delle  fabbriche. 

^  XVn.  D^Ue  finestre .     ^ 

Molte  considerazioni  fatte  nell'  articolo  ante- 
cedente sopra  le  porte  sono  dòmuni  anche  alle 
finestre^  nelle  quali  si  deve  riguardare,  i,  là 
grandezza >  a.  la  decorazione,  5.  la  distriba- 
zione ,  4-  ^^  forma  :  tutte  cose  interessanti ,  per- 
chè le  finestre  si  ripetono  più  di  qualunque  al- 
tro oggetto  nelle  facciate  ;  onde  se  sono  di  di- 
segno sgarbato  >  è  la  sgarbatezza  >  che  si  va  a 
ripetere  per  l'estensione  dell' edifìzio  con  no- 
cumeuto  del  tutto. 

I.  La  grandezza  delle  finestre  dipende  dal 
clima  f  e  dall'  estensione  delle  camere .  Nei  climi 
caldi ,  dove  le  nubi  e  le  caligini  sono  di  rado , 
e  dove  i  raggi  solari  cadono  più  perpendicolari 
sopra  la  terra ,  la  luce  è  più  intenda  che  nelle 
contrade  fredde;  perciò  le  aperture  vi  deb- 
l>ono  essere  minori. 

I  piccioli  edifizi ,  che  sono  anche  ripartiti  in 
piccioli  appartamenti,  non  hanno  certamente 
Ì>isogno  di  finestre  di  quella  grandezza,  come 
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gli  edlfiti  grandi,  le  camere  de' quali    esseadv 
comiiuemeiite  spaziose  ed  alto   ricbiej^goau  l 
copiusu  quaiitiiù  di  luce  , 

La  gvmideita  delle  (ìtiestre  deve  essere  pro> 
purziotiaia  a  «jiieliu  delie  canieie;  ma  sicconf 
uu  apparLameiìlo  contiene  camere  grandi,  a 
lane  e  picciole ,  come  poirannu  le  finestre  pitw 
porzìoiiarsi  alle  loro  rispeitive  camere  ,  e  nella 
stesso  tempo  comparire  al  di  fnori  nello  stciW 
piano  tutte  ugnali ,  e  proporzionate   al    tutto? 

Il  Paiiadiu  dà  una  buona  regola  per  supe^ 
rare  questa  diilicollà.  Edi  vuole  che  si  scelgi 
una  camera  mezzana  dell  uppnrtameiito,  per  8 
sciupio  un  salotto ,  in  cui  la  larubezza  sia  alli 
lunghezza  come  5  a  5 ,  die  la  larghezza  deu 
finestra  non  sia  mal  uiaggicre  di  '/^  ne  miuoi 
di  'k  della  larghezza  di  esso  salntt».  Oude  sna 
ponendo  che  la  larj^hezza  di  questo  sia  i8  pina 
e  la  sua  lunghezza  3>o  satù  la  larghezza  deB 
finestra  piedi  '/, ,  La  sua  altezza  poi  sarà 
cotido  il  carattere  delle  fabbriche,  cioè  aé& 
pili  massicce  uu  tantino  meno  del  doppio  dj 
larghezza ,  nelle  più  delicate  Ìl  'Ié  o  il  '/&  i 
più  del  doppio  della  larghezza.  In  questa  sub 
le  finestre  riusciranno  proporzionate  generalmoÉ' 
le  a  mite  le  camere  dell' appartamenio ,  ~  " 
ranno  tutte  eguali  in   lutto  un  piano. 

Quahira  poi  tali  finestre  riuscissero  per  la  1<M 
grandezza  incomode  ne'gabinetti  e  ne' canali 
DI,  si  possono  al  di  denlin  inipiccìolire  qiiaol 
bisogna;  e  purché  vi  si  lascino  al  di  fuori  j 
stesse  decorazioni  e  le  vetriate ,  comparinuii 
uguali  all'altre. 


'  grandezza  un 

^^  DI,  si  possoii 

^B^H  bisogna;  e  ] 
^^^^K,  stesse  decora' 
^^^r    uguali  all'  alt 
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Le  Bnestre  più  grandi  per  i  palatzi  piar  graa- 
dìosi  Qon  eccedono  ordinariamente  in  fargnezza 
piedi  5  7a>  e  le  più  piccole  non  minori  di  3  '/a- 
Nelle  chiese  poi ,  e  in  altri  vasti  edifizi  la  gran- 
de  zza  delle  finestre  deve  essere  maggiore ,  e  prò* 
porzionatamente  alla  struttura  ,  le  cui  parti  sono 
generalmente  grandissiifle  . 

La  grandezza  delle  finestre  in  tutti   i    piani 
di  un  edifizia  deve  essere  la  stessa,  ma  la  dif- 
ferente altezia  degli  appartamenti  fa  anche  va* 
riare  l'altezza  delle  finestre.  Nel   pianièrrenò , 
ove  gli  appartamenti  ^po  più  bassi ,  l' altezza 
delle  finestre  di  rèdo  '  eccede   il   doppio    della 
larghezza;  ed  è  talvolta  menoV^I^^odo  esse  fi- 
nestre sono  in  un  basamento  rustico .  Nel  piano 
principale  l'altezza  delle  finestre  sarà  a  ^'^^eà 
anche  a,  ^3  più  della  larghezza ,  secondo  la  mag- 
giore o  la  minore  elevazione  delle  camere  degli 
appartamenti ,  e  del  carattere  degli  edifizi  .  Nei 
piani  che  sono  sopra  al  piano  nobile ,  l'altezza 
delle  finestre  deve  scemare  in  ragione  della  di- 
minuzione di  quei  piani,  perchè  la  solidità  ri  « 
chiede ,  che  l' edifizio  si  vada  rastremando ,  e  di- 
minuisca di  peso  a  misura   che  s'innalza.  Ora 
se  i  muri  diminuiscono  di  grossezza  in  ogni  pia- 
no ,  debbono  diminuire  anche  in  altezza ,  ed  in 
conseguenza  i  piani  superiori  saranno  meno  alti, 
e  la  stessa  legge  d^Evranno  necessariamente  se- 
guire le  loro  finestre.  Onde  l'altezza   delle  fi- 
nestre del  secondo  piano  non  sarà  che  i  Va  ^ 
'/a  più  della  larghezza .  £  quelle  degli  attici , 
e  de  oiezzaaini  saranno  o  perfettamente  quadrate^ 

IO 
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o  anche  più  basse  :  ileformilà  insofTrìbìle  per  la 
natura  delle  fiuesire.  E  che  saranno  quegli  aborii 
di  lìrieslrncce  dì  meziaiiinì  fra  due  piani,  le 
guaii  hamin  di  sopra  e  di  sotio  finestre  graudi, 
e  regolari  ?  Nelle  fabbriche  bea  intese  noa  Jel>- 
bono  aver  Inogo  nò  mezzauini ,  né  attici  ati- 
-  labili,  e  così  svanisce  l'incongruenza  di  quelle 
(inestrucole . 

Ter  i  vani  delle  finestre  più  o  meno  ahi  si 
deve  ancora  consultare  il  carattere  detrordirie, 
ove  esse  sono  impiegate,  e  quello  de' profili, 
con  cui  sono  arricchite,  richiedendo  ogni  con- 
venienza, che  quanto  più  gli  ornamenti  sono 
delicati,  le  aperture  sìeno  più  alte  . 

Se  un  ordine  comprende  due  piani,  il^hec 
evitando,  le  aperture  delle  finestre  uon  bauoo 
da  eccedere  3.  moduli  in  larghezza  ,  Ma  quando 
un  ordine  abbraccia  un  solo  piano  ,  la  loro  lai- 
ghezza  può  farsi  di  moduli  ^  '/j?  e  anche  d  i  5  (sa). 
Le  finestre  contenute  negli  archi  possono  es- 
sere larghe  da  '/^  fino  a  ^/,  della  larghezza  del- 
l'arco; e  la  loro  altezza  deve  essere  tale  che 
l'ultima  modanatura  orizzontale  della  loro  cortiice 


(Sg)  L"  alteiza  di  un  piano  nobile  che  comnortì  itta- 
razione  di  un  ordiue  arcliilelloiiico,  per  grande  che  ii», 
non  sarà  inai  più  di  3o  piedi,  compresala  grosseiu  su- 
periore della  volta  e  de]  pnvimeDto;  coosideraudolo  d(- 
coralo  d'  ordine  ìodìco  ,  lotto  il  basamenlo  che  sent  di 
parapetto  ,  reslano  17;  la  colonna  o  pilastro  avrà  dao- 
que  il  modulo  di  poli.  g.  ì  :  na  vieue  per  cousegunui 
che  le  finestre  sarebbero    troppo    largbe  ,   perchè    per   1* 


I   sarebbero,  secondo 
troppo  grande  in  coufroiito  cieli'  ordine,  che  ilisdìr«bb« 
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corrisponda  alla  cima  dell'imposta  dell'arco  (4o). 

II.  La  decorazione  più  naturale  {>er  le  fine- 
stre è  uno  stipite^  che  giri  intorno  aira|iertura, 
con  sopra  un  fregio ,  e  con  una  cornice .  Que- 
3to  fregio  però,  e  questa  cornice  si  debbono 
tralasciare  in  quelle  finestre  ,  che  sono  vicine  al 
cornicione  del  tetto  . 

Le  finestre  del  pianterreno  si  lasciano  talvolta 
senza  alcun  ornamento  «  e  talvolta  si  circondano 
Ai  rustici  con  sopraornato  regolare  ^  o  senz^^ 
lue  maggiori  ricchezze  sono  per  le  fiqestre  4^ 
piani  nobili;  ma  qutedo  le  aperture  sono  ri- 
marchevolmente alte  iispetto  alla  loro  larghezza, 
conviene  risparmiare  gli  ornamenti  ne' lati,  per 
così^dare  al  tutto  una  grata  proporzione  (/\i). 

Siccome  gli  ornati  non  debbono  variare  in 
ciascuna  finestra  della  stessa  facciata ,  il  che 
renderebbe  confusione ,  cosi  l' uniformità  ha  j 
suoi  limiti ,  olire  ì  quali  l' immaginazione  dello 
spettatore  s'intorpidisce.  Onde  per  tutto  un  piano 
deve  correre  la  stessa  decorazione  di  finestre ,  di 
nicchie ,  e  di  ordini  ;  ma  negli  altri  piani,  dove 
l'occhio  e  l'immaginazione  ha  da  prendere  nuovo 
rinforzo,  la  decorazione  deve  essere  diversa. 
Anche  in  uno  stesso  piano ,  qualora  sia  troppo 
luogo  e   continuato   senza  padiglioni,   i   quali 


(4o)  ^on  si  debbono  fare  arcbi  per  cbiaderli ,  onde 
porvi  porte  o  finestre.  (  yedi  la  nota  ^5  ,  part,  i.)  • 

(4i)  Trattandosi  di  un  edificio  sontuoso  e  magnifico  > 
se  le  finestre  al  piano  nobile  restassero  nude  senz'  alcun 
ornamento  y  si  mancberebbe,  mi  pare,  alla  convenienza 
tanto  raccomandata  dalF autore. 
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oe  ioterrompoDO  l'uDiformltà,  deve  essere  qD^ 
che  variazione  d'ornali  {^i). 

Lo  Scamozzi  fra  alcuni  altri  eminenti  arrhK 
tetti  è  vago  di  distinguere  Ìl  luezao  d'ogni  i 
posizione  crm  un  oggetto  dìQ'erenie  dal  restai 
Quindi  egli  pianta  nel  mezzo  o  un  fìnestrooe  aU 
veneziana,  o  una  finestra  arcuata  >  bencbè  l'aM 
flieiio  tutte  (jnadre .  Questa  subitanea  mutaiioM 
di  figure  è  alquanto  molesta. 

Talvolta  però  è  necessario  accrescere  la  grat* 
dezza> e  variare  le  forme  delie  finestre  nel  mem^ 
e  in  altri  sici  per  illuminare  le  sale  piò  alt9 
del  resto  delle  camere.  Ma  tn  tali  casi  è  i 
glio ,  se  sì  può ,  ripetere  la  slessa    forma  traf 

.cinque,  e  più  volte  ,  secondo  comporta  l'eftn^ 
sione  del  piano,  aQì[icliè  la  mente  ne  sia  io  qu^ 
che  maniera  preparala,  prima  d'essere  condoni 
ad  un  nuovo  oggetto  . 

Le  decorazioni  delle  finestre  non  sì  han 
mai  da  confondere,  né  da  complicare  con  tneai 
Lri  degli  ordini,  mnlto  meno  debbono  nmiilan 
il  cornicione.  Perciò  la  cima  dell'apertura  dell 

'finestre  tra  gli  appartamenti  deve  essere  sì  i 
stante  dalla  cornice  da  potervi  introdurre  i 
meno  due ,  o    tre    Riodanaiure   senza    affolM 

«colla  cornice. 

E  un  ornamento  delle  finestre,  che    il   1m 

(.parapetto  sia  al  di  fuori  espresso  con  una  U 
■vola  di  poco  rilievo,  onde  sembri  che  le  £ 
Are  nascano  dal  fondo,   cioè    dal    pavimeoDi 

(4>)  V'  kchi  pensa  che    in  taU    varioEioa*    aaa 
ddt'  A.  >i  perdereUe  1'  niiità  . 
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Questo  parapetto  si  deve  esprimere  in  tutta  la 
sua  semplicità,  ne  già  a  guisa  di  piedestallo  coq 
base,  eoa  dado,  e  con  cornice >  come  iafelice* 
meute  si  osserva  in  tante  fabbriche.  Sotto  que* 
sto  parapetto  deve  ricorrere  una  fascia  indicante 
la  divisione  de' piani ,  e  in  conseguenza  va  con- 
tinuata per  tutto  r  edifixìo  (a). 

Tale  prospetto  è  l'appoggio  su  cui  hanno  da 
posare  gli  stipiti.  Ma  V  appoggio  non  va  punto 
aggettato  per  non  fare  degli  odiosi  risalti.  Né 
seguitamente  all'appoggio  è  necessario,  che  ri- 
corra quella  faccia ,  che  si  vede  continuata  per 
tutta  l'estensione  di  quasi  tutti  gli  edifizi.  Qual 
è  il  significato  di  quel,la  fascia  (4^)? 

Che  diverranno  dunque  quelle  finestre  con- 
tornate dagli  stipiti  da  tutti  quattro  i  lati  a 
guisa  di  quadri  incorniciati?  irragionevolezza. 

I  parapetti  di  tutte  le  finestre  di  uno  stesso 
piano  debbono  essere  ad  uno  stesso  livello  >  ed 
alzati  sopra  il  pavimento  intorno  da -2.  piedi 
.e  9.  pollici  fino  a  3.  piedi .  Quando  i  muri 
sonò  grossi,  si  possono  ridurre  sotto  le  aper- 
ture delle  finestre  per  potersi  meglio  affaccia- 
re ^  e  nella  grossezza  del  muro  si  possono  met- 
tere de'  sedili . 


(a)  Tav.  VII,  Fig.  Bcd ,  bb ;  e  parie  prima  Tav. X- 
jPfg.  Hcc,  bb.  Finestra  con  appoggio^  e  fViscia  indicante 
la  divisione  dei  piani. 

(43)  Quella  fascia  »  risponde  il  dotto  L.  B.  Alberti ,  è 
un'  ossatura  della  fabbrjpa  che  lega  o  mostra  di  legare 
J«  muraglia  a  livello  del  nascimento  delle  finestre;  • 
perciò  è  natnralc  ,  utile  e  bella . 
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In  quelle  finestre,  ove  il  parapeito  è  io  bi- 

laiisiraia  {Taw  I.  Fig.  F.  ),  gli    stipiti   pò»-' 

.  sono  scendere  fino  agli  zoccoli  dei  balaustri  (44}i: 

Ma  dove  le  finestre  sono  senza  parapetto)  e 
hanno  una  semplice  ringhiera  dì  l'erro  senHi 
proiezione  (Fi'g-.  £).  allora  vanno  trattale  co* 
me  porte ,  altrimenti  la  loro  altezza  sarebbe 
mostruosamente  sproporzionata  rispetto  alla  li* 
litudiue.  La  ringhiera  deve  essere  composta  {K 
pocbe  sbarre  di  ferro  nella  stessa  direziouer 
■vicino,  e  dello  stesso  colore  degli  sportelli;  ac- 
ciocché quando  la  finestra  è  chiusa  la  ringhic'. 
ra  poco,  0  nulla  comparisca.  All' incontro  col- 
l' indorare  e  dipingere  quei  ferri ,  come  in  pil» 
luoghi  si  pratica.  L'occhio  ae  risente  uno  stacco 
ingrato.  Queste  finestre  così  aperte  fìao  al  saol(^ 
sono  necessarie,  dove  è  scarsezza  di  lume,el 
abbelliscono  gli  appartamenti,  soprattutto  quaov 
do  sono  circondati  da  giardini,  e  da  altri  Iw 
prospelli.  In  Napoli  quasi  tulle  le  finestre  SO1191 
a  ringhiere  mollo  sporgenti:  son  certamente  0 
mode»  e  deliziose  per  gli  abitanti,  ma  altre 
tento  d'ingrata  vista  specialmente  nelle  str&d 
lunghe  fiancheggiate  da  case  alte  a  più  pian 

Ne' palazzi  le  finestra  de' pianterreni  debbo» 
avere  i  parapetti  alti  dal  suolo  esteriore  almea 
6.  piedi  jjer  impedire  a  chi   passa    il  guarda 

(^4)  S'  vuole,  coir  esempio  delle  piii    famose    fabboìi 
^<«lie  di  buon  gusto  ,  che  di  slittiti  delle    Gaestre 

finire  sopra  la  fascia  del    pampino  i  e  se  la   (iaestn  d 
Tra  avere  balaustri ,  i  [tila&trelli  della   balaustrata  { 
,  deranno  su  gli  slipili  . 


PARTE    SECONDA  l5l 

dentro:  e  quando  ciò  non  si  possa  fere  senza 
rialzare  il  solaro  più  del  necessario^  allora  con- 
Tien  guarnire  la  parte  inferiore  delle  finestre 
con  una  gelosia. 

Alle  finestre  si  possono  applicar  conveniente- 
mente gli  ordini  di  architettura,  benché  i  buoni 
esempi  ne  sieno  rari .  Tutta  la  difficoltà  si  ri- 
duce, 1.  a  non  impedir  la  vista  lateralmente 
a  chi  si  affaccia ,  2.  a  ftrli  nascere  da  un  so* 
stegno  sodo  ^  con  naturalezza ,  3.  ed  a  metterli 
ben  in  funzione ,  cioè  a  far  loro  reggere  guai- 
che  cosa  di  conveniente  :  qui  è  il  nodo   ^5) . 

III.  La  distribuzione  regolare  delle  finestre  è  / 
che  in  tutti  i  piani  dello  stesso  aspetto  sieno  col  • 
locate  esattamente  Tuna  sull'altra:  il  pieno 
lieve  sempre  cadere  sul  pieno,  il  vano  sul 
vano.  Questa  è  una  legge  generale  >  e  costan- 
te. E  l'euritmia  richiede ^  che  quellp  d'una 
parte  corrispondano  a  quelle  dell'altra,  in  gran- 
dezza, in  situazione >  in  numero,  e  in  figura, 
e  che  siano  tutte  fra  dì  loro  equidistanti.  Ciò 
talvolta  sarà  incompatibile  colla  disposizione  in- 
terna. Si  eviti  l'inconveniente  maggiore:  mag- 
gior inconveniente  sarà  sempre ,  che  la  facciata 

(45)  Porre  degli  ordini  alle  finestre,  oltrecliè  vien  giu- 
dicata tal  ordinanza  una  pedanteria  ,  non  è. cosa  tanto  fa- 
cile da  piantfurveli ,  per  mancanza  di  spovio  sufficiente 
che  li  sosteq^a  :  se  poi  nella  facciata  vi  fossero  ordini , 
sarebbe  un  errore,  perchè,  mentre  l'ordine  principale 
trionferebbe,  un  pigmeo  rimarrebbe  quello  delle  finestre, 
che  altro  non  farebbe  c^e  confusione  :  eppure  la  smania 
dì  Tariare  Im  fatto  che  àìrcbi tetti  anche  di  grido  ve  gli 
abbiano  posti.  ^ 
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esposta  contìntianieute  agli  occhi  del  pubblico, 
ed  al  decora  della  cillà  manchi  di  euritmia. 
Qualora  qualche  finestra  non  è  snllVibìIe  Dell'in- 
terno ,  si  lasci  filila  al  di  fuori  (46)  . 

L'intervallo  fra  le  finestre  dipende  in  graa 
parie  dalle  loro  decorazioni .  La  larghezza  del- 
l'apertura  è  la  minor  disianza  che  possa  «ssere 
fra  due  finestre.  Il  vuoto  non  deve  mal  superare 
il  pieno:  e  il  doppio  della  larghezza  è  il  maggior 
intervallo  fra  le  finestre  delle  abiiazioui,  altri- 
menti le  camere  non  sarebbero  abbastanza  il- 
lun:iinaie,  e  gli  edilizi  rassoiuiglierebbero  pìùa 
prigioni,  che  a  luoghi  destinati  alle  comodit».  ed 
ai  piaceri  della  vita  (47)-  Questi  intervalli  deb- 
bono corrispondere  al  carattere  ,  al  sito  ,  ed  tài 
l'uso  della  fabbrica;  onde  scemeranuo  in  r»*^ 
gione  della  delicatezza  di  cssa^  e  del  suo  roa^*, 
gior  btsog[io  di  lume . 

La  distanza  delle  finestre  dagli  angoli  esient 
non  sarà  mai  minore  della  laighezTa  del  vauo 
e  quanto  mag^ioie  sarà  questa  distanza  più  < 
lida  sarà  la  fabbrica.  In  altre  strutture  i 
sle,  come  ne' tempii ,  che  colla  loco  grandiositi 
debbono  ispirare  ri\  erenza  ,  e  raccug  li  mento 
le  finestre  vanno  distribuite  con  parsiuiuuiar  * 
con  grandezza. 


(46)  Quando  si  fa  di 

nuovo  l'ediricio,  nulla    ti    ie 

h'  eaicre  di  fiuto. 

(47)  Koi   il  maBeior 

nIcrTiilio  fra  una  finestra  e  l"l 

ira,  m>  il  più   g;...w 

beo    proiioraionalo  ,   Irattkttdo 

specialnieDie  a  «dilìci  k 

onlun.si  e  nuovi  :  e  quando  mai 

foue  in  necessità  di   us 

ire  dalla  regoj.,  s«rà  rocglio  l'ai 

lioDdnre  qualche  poco  n 
"■MtrÌDcersi. 

eli»  largherà  dell' iiiler»«Uo,d 
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Se  poi  le  finestre  di  lina  facciata  abbiano  da 
essere  di  numero  pari  o  no ,  è  una  frivola  que- 
stione. Dovendo  essere  il  portone  nel  mezza 
della  facciata ,  e  dovendo  per  necessità  farvi  ^ 
sopra  una  finestra,  perchè  il  vuoto  ha  da  an- 
dare sul  vuoto ,  siegue ,  che  posta  una  finestra 
sei  mezzo,  il  numero  ne  sarà  dispari ^  perchè 
tante  debbono  andare  da  una  parte,  quante 
dall'altra.  Ove  poi  non  evvi  portone,  come  nei 
laterali,  non  è  necessario  che  vi  sia  una  fine- 
stra nel  mezzo ,  ma  potendosi  è  sempre  meglio 
farvela  ,  perchè  piace  ordinariamente  distinguere 
il  mezzo. 

Talvolta  si  è  alterata  la  regolare  distribuzione 
delle  finestre  e  delle  porte  per  evitare  la  sog- 
gezione d'essere  veduto  da'  circonvicini.  Quel 
virtuoso  Romano  volle  ^  che  la  sua  casa  fosse 
costrutta  in  maniera ,  che  si  vedesse  |Utto  quel 
che  vi  si  faceva.  Il  primo  passo  verso  il  vizio 
è  il  mettere  del  mistero  alle  azioni  innocenti, 
e  chiunque  ama  di  occultarsi,  presto  o  tardi 
ha  ragione  di  .occultarsi .  Non  ^re  e  non  dire 
mai ,  se  ngn^  quel  che  vuoi  che  tutto  il  mondo 
Tege;a  e  s^itì. 

IV.  La  forma  regolare  delle  finestre  già  si  è 
veduto  che  vuole  esser  rettangola .  IVI  a  le  ar- 
cuate sono  anche  naturali ,  anzi  contribuiscono 
più  alla  fortezza  dell' edilizio ,  e  danno  adito  a 
maggior  quantità  di  luce.  Hanno  però  lo  svan- 
taggio di  lasciare  in  una  fabbrica  rettangola, 
pome  SODO  tutte  le  abitazioni ,  quegF  intervalli 
irregolari  si  al  dì  denuo  che  al  di  fuori,  che 
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non  sono  né  troppo  grati,  né  facili  a  ben  coni- 
riinarsi  colla  decorazione.  No»    pare    dunque 
[che  si  abbiano  da  praticare  finestre  arcuate  per 
FtQtlo  l'edilliio,  se  non  quando  un    raro    biso- 
[  gno  lo  ricliiegga  ;  e  farle  in  un  piatto  di  formi 
E, diversa  dall'altro,  come  nel  Farnese,  è  un  cerw 
Lnon  so  che,  che  non  finisce.  Più  tosto   (jnelle 
[•finestre  arcuate  starebbero  meglio  nel  pìaoieT' 
reno  (  Tav.  VII.  Fig.  B) ,  dove  accordereb- 
bevo  col  portone,  che  è  parimente  arcuato,» 
dimostrerebbero  maggior  forterz-a ,  e    illumim 
rebberu  dì  più,  quando  però  la  porzione  ci 
colare  ha  le  consuete  dimensioni,    come  è  1 
buona  parte  nel  Farnese  . 

Ijc  finestre,   come    le    porte   alla    veneiìai 

{^Tav.  I.  Fig.  A'),  sono    in    alcune    occasio 

-  necessarie  ,   particolarmente    ne'  piccioli    edifi 

per  illuminare  le  sale,  i  vestiboli,  le  scale. K 

I  meglio  è  evitarle  sopra  tutto  nelle    fabbricho 

,  che  sono  vedute  in  gran  lonianania ,  perchè  ' 

I  colonne ,  che  separano  l' intervallo  grande  di 

'  piccioli  laterali ,  formano  partizioni  così  sotUI 

I  che  da  qualche  distanza  appena  ai    scuoproai 

e  tutta  la  finestra  comparisce,  come  una  grami 

e  irregolare  bieccia  fatta  nel  muro. 

Quelle  finestrucce  bisquadre ,  ovali ,  ad  0< 
chìo  di  bue ,  e  di  altre  capricciose  forme  ut 
possono  trovar  luogo  nelle  abitazioni  regolar 
Possono  soltanto  solìrirsi  nelle  cupole ,  ed  ovu 
que  chiaramente  apparisca,  che  sono  forami  p 
illuminare,  e  per  ventilazione ,  e  non  per  afia 
ciarvisi  mai  gli  uomini .  Per  Io  stesso  motivo 
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finestre  delle  chiese  si  possono  talvolta  fare  di 
figure  difierenti  da  quelle  delle  abitazioni  ;  ma 
sempre  grandi  e  maestose ,  e  giammai  così  stret- 
te ,  come  quelle ,  che  si  veggono  nella  maggior  " 
parte  delle  chiese  di  Roma,  e  di  altrove. 

Le  finestre  come  le  porte  si  fanno  più  larghe 
al  di  dentro  che  al  di  fuori ,  cioè  si  squar- 
ciano 5  o  si  smussano  i  muri  interni  più  che  sia 
possibile,  afiìnchè  s"* introduca  maggior  quantità 
di  luce,  ed  af&nchc  i  legni,  o  sieno  gli  spor- 
telli ,  0  gli  usci  imbarazzino  meno  nel  passag- 
gio .  Ma  dove  è  difetto  di  luce  ,  si  procuri  d'^im- 
biancare  le  muraglie  opposte ,  e  si  tolgano  dalle 
camere  le  pitture,  e  gli  arnesi  di  colori  cupi 
e  foschi  • 

I  telai  delle  vetriaie  si  possono  fare  general* 
mente  di  quercia ,  e  saranno  forti  ^  e  in  appa- 
renza leggeri  quando  sieno  bene  lavorati  (48) . 
I  telai  sono  ordinariamente  composti  di  due  di- 
visioni verticali ,  sospese  a  piccioli  gangheri  ;  ma 
questa  maniera  è  soggetta  a  più  inconvenienti, 
sopra  tutto  quando  vi  è  un  graa  carico  di  ferri, 
come  usano  i  Francesi:  meglio  è  all'Inglese 
dividere  ciascun  telaio  in  due  parti  uguali  poste 
r  una  sopra  ^'  altra ,  e  tutte  due  sospese  a  car- 
rucole si  alzano,  e  si  abbassano  con  tutta  facilità^ 

(48)  I  telai  di  quercia  saranno  forti  e  in  apparenza  leg- 
gieri ,  ma  in  sostanza  saranno  pesanti ,  e  per  la  natura 
del  legno  difficili  a  farsi  belli  :  più  d*  ogni  altro  legno  il 
larice  per  i  suoi  sottili  e  lunghi  filamenti ,  per  la  sua 
fermezza ,  pel  suo  colore  e  gentilezza  ^  è  il  più  atto  e  più 
bello  per  far  telai  di  finestre. 
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senza  che   le  corde ,  e  i  piombi  ,  che  contrap 

[pesano  t  telai,  sieno  appaienti.    Ne^  telai  ordì 

f^oari,  per  impedire  che    la  pioggia,    che   cadi 

everso  gli  appoggi  j  non  entri  nelle  esmere,  coB' 

[  TÌeufare  la  iraiersa  inferiore  della  vetriata  grò» 

[  M  abbastanza  da  esser  forniaia  in  cima  a    ba< 

\  stODcino  ,  e  giù  a  gocoiolaloio  ,  per^gettare  l'ae 

I  qua  ili  distanza.  Quindi  l'appoggio  della  fine' 

I  atra  deve  essere  ben  unito»  e  alquanto  pcodeottf' 

I  Terso  l'estremo. 

I        Sarebbe  anche  conveniente,  che  Is  grandcMi 

[   de'\ein  fosse  proporzionata  a  qnella    delle  f 

I  Destre,  e  degli  edilìzi;  ma  dove  si  richiede  dd 

[  lume,  sieno  pure  i  velrì  più  grandi  che  si  può 

>    e  il  legno  o   i   metalli   deiUi  minore   supeificie 

I    E  dove  è  bisogno  di  gran  riparo  contro  il  Uet 

1   do ,  e   il  vento  ,  si  facciano  veniate  doppie,  a 

t  perfettamente  uguali, e  tutte  similmente  OispusU 

F&llJnchè  i  vetri,  e  le  separazioni  dell' una  e 

[   rispondano  con    esattezza    a    quelle    dell'aiuti 

Le  lastre  de'vetrì ,   quanto  saranno  più   grand 

saranno  più  soggette  a  rompersi .  perché  la  pra 

sione  del  \eniu  è  in  ragione  della    loro   gru 

dezza  ;  onde  nelle  Gnestre  alle  degli  edi6zi  I 

spogli  a  venti  impetuosi  dou  si  debbono  QsU 

Tetri  assai  grandi . 

Per  incollare  i  vetri ,  invece  d'  impionibarl 
è  efUcacissimo  un  mastice  coirposio  di  LiaM 
.  di  Spagna  spolverizzalo,  ed  impastato  cou  00 
di  noce,  o  di  lino.  Quando  questo  mastice'* 
secco,  diviene  si  tenace,  che  non  è  possibj 
staccarne  i  vetri  senza  romperli,  il  che  dlfBcuJ 
'  la   rinaovazioue  di  quelli  che  si  sono  rotti . 
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Gli  sportelli ,  o  sieno  gli  scuri  debbono  essere 
dentro  gli  appartamenti ,  perchè  al  difuori  gua- 
stano la  bellezza  della  fabbrica  •  Si  dividono 
particolarmente  in  più  porzioni  ,  per  ripiegarsi 
intorno  al  muro  qualora  la  minor  grossezza  di 
questo  l'esige.  Debbono  avere  pochi  riquadri, 
e  poche  modanature  nelle  facce  dell'apertura. 
Sì  possono  anche  attaccare  al  telaio  della  ve- 
triata ,  e  allora  saranno  più  piccoli  »  e  più  leg- 
geri . 

Ora  sono  in  gran  moda  le  persiane  o  mo- 
scarole,  le  quali  in  verità  sono  ben  comode; 
ina  per  non  disturbare  l'aspetto  della  facciata 
si  potrebbero  collocar  al  di  sopra  tirandole  e 
abbassandole  con  cordoni ,  col  doppio  vantag- 
gio di  renderle  più  durevoli >  e  più  leggere. 

XVIII.  De*  Cammini. 

Se  gli  antichi  Egizi ,  Greci ,  e  Romani ,  abi- 
tatori di  paesi  caldi ,  e  per  la  loro  vita  attiva 
poco  sensibili  del  freddo  usassero  cammini  nei 
loro  appartamenti  è  una  ricerca  inutile ,  perchè 
sprovvista ' di  descrizioni,  e  di  disegni  sopra  il 
modo ,  che  potevano  avere  di  costruirli . 

Lo  Scamozzi  dice,  che  a  suo  tempo  si  usa- 
vano in  Italia  tre  sorte  di  cammini  ;  alcuni  alla 
romana ,  l'apertura  de' quali  era  circondata  sol- 
tanto da  un  grosso  architrave;  altri  alla  vene- 
liana  ,  ornati  parimente  d' un  architrave ,  ma  co- 
ronato da  un  fregio ,  e  da  una  cornice ,  e  con 
i  pilastri  e  mensole  ai  lati;  ed  altri  a  padiglione, 
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cioè  colla  cappa  i  o  colla  piramide  sporgente  in 
fuori,  Don  polendo  per  la  soitigliczza  del  muro 
esservi  lutla  incavala  denlro,  e  col  suo  corni- 
cione aggeiiaio .  dm  era  sosleuuto  ia  mensole 
da  termini,  da  cariatidi. 

Né  iu  Italia,  ne  in  Francia  1' arcliiteHuradei 
cammini  è  stata  condotta  a  quel   grado  dì  s( 
tuosiià  ,  cui  è  giunta  in  Inghilterra  ,  Uotb  Ini 
Jones  incominciò  a  stabilire  il  buon  gusto, 
poi  è  sialo  sempre  più  promosso  da»li  altri  ar- 
chiteLti,  e  scuiiori . 

Ne' cammini  degli  appartamenti  bisogna  a?ei 
riguardo  a  quattro  cose  principali:  i.  alle  di- 
mensioni, 2.  alla  siiuazioue,  3.  alla  decorazione, 
4-  alla  costruzione. 

1.  La  grandezza  del  cammino  dipende  ii 
quella  della  camera,  dove  si  ha  da  collocare. 
Ne' piccioli  appartameuii  la  larglie/.ia  dell'aper- 
tura del  cammino  non  deve  esser  miuore  di  3. 
piedi,  né  più  di  3.  '/,  nelle  camere  di  ao  in 
34  piedi  il  cammino  deve  essere  4.  piedi  di  lar- 
ghezza ,  in  quelle  di  24.  fino  a  27  ,  4  'L',  «^ 
a  misura  che  crescono  le  dimensioni  delle  ca- 
mere j  deve  crescere  1'  apertura  del  canunÌM 
fino  a  5.  5,  '/a ,  ed  auche  fino  a  6  piedi  di 
ghezza . 

Ma  se  la  camera  è  grandissima ,  come  sogl 
nu  essere  le  sale ,  i  saloni .  le  gallerìe  ,  se 
cammino  non  è  sniTicÌ«fnie  per  liscardarla. 
per  siluarvisi  intorno  tnita  la  corapagoia , 
lora  è  più  conveniente,  e  pili  bello  situi 
■^  due  cammini  di  una  moderata  graodesza 
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un  solo  eccedentemente  largo  con  membri  pesanti, 
e  sproporzionati  agli  ornamenti  della  stanza** 

Le  aperture  de'cammìni  di  una  mediocre  gran- 
dezza  sogliono  generalmente  essere  quasi  di  un 
perfetto  quadrato  ;  ne'piccioli  un  poco  più  9lte  , 
ne' grandi  un  poco  più  basse;  ma  questi  rap* 
porti  debbono  essere  anche  relativi  all'altezza 
delle  camere,  e  secondo  il  loro  carattere  dorico, 
ionico,  corintio  (49)* 

La  profondità  del  focolaio  può  farsi  da  i  7a 
fino  a  piedi  a.  7^  •  Alcuni  stabiliscono  il  vano 
del  cammino  in  questa  proporzione  3.  2.  i,  cioè 
dando  3.  alla  larghezza,  2.  all' altezza  >  e  i.  alla 
profondità . 

IL  II  cammino  deve  essere  situato  in  maniera 
da  essere  immediatamente  visto  da  chi  entra 
nella  camera .  Si  deve  in  oltre  situare  nel  mezzo 
di  un  muro,  affinchè  dall'uno  e  l'altro  lato  si 
possano  disporre  i  mobili  con  euritmia  ;  e  final- 
mente deve  situarsi  in  maniera ,  che  nel  muro 
incontro  si  possa  collocare  qualche  decorazione 
corrispondente  >  come  un  tavolino,  uno  specchio, 
un  burò  • 

Nelle  sale^  ne' saloni,  e  in  altre  camere  di 
passaggio ,  jkeWe  quali  il  princijial  ingresso  è 
comunemente  nel  mèzzo  de' muri  di  fronte,  il 
sito  più  proprio  pel  cammino  è  il  mezzo  del 
muro  di  partizione; 'ma  nelle  camere  di  società, 

(49)  Le  aperture  det  cammiui  entro  alle  cartiere  soglio- 
no eeneralmente  essere  più  larghe  che  alte:  sarà  però  be- 
ne ai  proporzionarle ,  e  caratterizzare  la  decorazione  loro 
M€oiido  r  ordinanza  delle  sale  o  camere  ove  si  fanno . 


ibo 
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come  nelle  gallerie  ,  e  nelle  librerìe ,  dove  gì'  ìq* 
>  eressi  sonoorditiariaiDente  da  (incanto,  la  miglior 
I  situazione  è  nel  mezzo  del  muro  di  spalla,  affinchè 
'  il  camolino  sia  lunlano  dalle  porte   di  comaDi- 

cazione ,  per  le  quali  si  fa  mia  corrente  d' 
I  nociva  per  chi  sia  intorno  al  fuoco  .  Io  somi 
il  sito  più  vautaggioso  è  nel  muro  iti  faccia  al 
I  lÌDesire  ;  ivi  si  ha  pili  spazio  per  riscaldarsi, 
la  decorazione  vi  si  dispone  con  facilità  e 
euritmia  >  e  si  ha  lume  per  leggervi  (5c) 

Se  in  una  stessa  camera  grande  si  vogUot 
porre  due  cammini ,  bisogna  collocarli  regoli 
mente  o  col  metterli  direicimente  l'uno  rimpel 
all'altro  in  differenti  muri ,  o  ad  uguale  distai 
dal  ceutro  d'uno  stesso  muro. 

Gl'ltalii)ni  situano  frequentemente  i  loro  cam* 
mini  nei  murì  di  fronte  fra  le  finestre  caltin 
pratica,  perchè  così  quel  lato  della  camera  è 
aflbllato  di  ornamenti ,  mentre  il  restante  ne  ri- 
mane nudo.  Il  muro  di  fronte,  clie  deve 
sere  il  più  forte,  s""  indebolisce ,  e  la  loogheza 
della  canna ,  la  quale  al  dì  fuori  deve  oece^ 
sariamente  eccedere  Ìl  colmo  del  tetto,  fa 
eQetlo  molto  ingrato,  e  tutto  altro  è  che  solidi; 
e  fìualmenie  vi  si  sta  esposto  ad  un  vento  M  ' 
civo,  che  viene  dalle  finestre,  e  dalle   poris. 

(5o)  Più    indietro, 

«i  dVileTbbriclieTc"' 

«sere  nel  mewo  ,  a  a 

■desso  che  le  porte  sodo  da  i 
del  buon  insegnamei 
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Ne'gabiDetti,  e  ne' piccioli  camerioi  perori' 
sparmiare  il  sito,  il  cammino  si  colloca  in  un 
angolo ,  che  si  taglia  a  petto . 

III.  La  decorazione  de'cammini  consiste  in  ar* 
chitravi,  in  fregi ,  in  cornici,  in  colonne ,  in  pila- 
stri, in  mensole  >  in  cariatidi^  che  qui  sono  le  più 
convenevoli ,  ed  in  ogni  specie  di  ornamenti  di 
scultura ,  rappresentanti  produzioni  animali ,  e 
vegetabili  j  come  altresì  in  vasi ,  in  trofei ,  ed 
in  altri  strumenti  simbolici  del  commercio ,  della 
guerra  9  delle  arti ,  e  delle  scienze:  ma  nel  di- 
segnare questi  ornati  bisogna  avjer  riguardo  alla 
natura  del  luogo 9  dove  s'impiegano  (5i).' 

Per  le  sale  9  per  le  gallerie ,  e  per  altre  stanze 
grandi  le  parti  componenti  il  cammino  vogliono 
essere  grandi  >  in  poco  numero .  di  forme  sem- 
plici e  distinte,  e  d'un  rilievo  forte. 

Ma  per  le  camere  di  società  e  di  parata  e 
di  comodità f  la  decorazione  de'cammini  deve 
essere  più  delicata  e  più  ricca  >  e  tutti  gli  or- 
namenti^ figure  >  profili  debbono  e  in  propor- 
zione  e  in   quantità  adattarsi  alle   altre   parti 


(5i)  A  proposito  dì  quaato  VA.  ci  djiiì^  lutorno  alla  de- 
corazione ae' cammini  ,  io  non  vidi  mal 'miglior  gusto  e 
maggior  fantasia  ed  eleganza  in  tal  genere ,  quanto  in  al- 
coni  cammini  del  R.  paliuo  di  Mantova  ,  ove  per  reggere 
il  tavolato,  r  architetto  (e  credo  Giulio  Pitti)  vi  fece 
scolpire  bravamente  in  marmo  dove  chimere  con  teste  di 
tigri ,  dove  cavalli  marini  .  Ù  autore  nostro  troverebbe 
di  che  ridire  sui  cavalli  marini ,  i  quali  appartengono  al- 
l'acqua  piuttosto  che  al  fuoco;  e  lascerel3be  forse  cor- 
rere le  chimera ,  come  quelle  che  ordinariamente  si  di- 
scorrono ai  focolari  in  conversazioòe  e  per    passatempo  . 
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della  camera,  ed  alludere    agli    asi,    ai   quali 
sono  deKUnate . 

In  tuui  i  cammioi  di  qiialuaque  decoraiione, 
e  in  qiialiiDijue  luogo  sieno,  il  lavoro  di  luiu 
le  parti  deve  essere  esaltarne  me  ben  Coito,  come 
cosa ,  die  è  soggelia  ad  una  assidua  e  vicina 
ispezione.  Ogni  nudità  e  indecente  rappresen- 
tazione deve  esserne  bandita  in  compagnia  dì 
qualunque  cosa  possa  eccitare  orrore  ,  diigusto, 
tristezza:  cose  tutte,  che  non  debbono  mai  tro- 
vare accesso  in  qualnnqiie  altro  ornamenta  de- 
gli appartamenti,  che  sono  continuamente  fre- 
quentati da  persone  gravi,  da  donne  ,  e  da  fan- 
ciulli .  Finalmente  in  ogni  cammino  si  debbono 
evitare  Ì  risalti ,  gli  angoli  >  git  scoroiciameaii, 
gì'  incavi  :  tutte  cose  frangibili ,  e  incomode  per 
gli   astanti. 

I  pezzi  de!  cammino  si  compongono  n  di  le- 
gno ,  o  di  stucco,  0  di  pietra,  o  di  marra 
questo  ultimo  merita  la  preferenza  .  Tutù 
ornamenti,  le  figure,  ed  i  profili  debbono  i 
sere  di  marmo  bianco;  ma  i  fregi ,  le  tavwli 
te,  i  fusti  delle  colonne,  e  le  altre  partì 
possono  farsi  di  marmi  dì  varicolori,  co 
giallo  ,  di  broccatello  ,  di  diaspro  ,  e  sopra  ai 
sti  riportare  festoni  di  fiori ,  trofei,  fogliami  i 
scolpili  in  marmo  bianco  statuario.  Cnsì  l'i 
fello  sarà 


che  due  o  tre 
Colori ,  ed 


specialm 
specie  di  m: 


armi  tutti  di  ■ 


assortiti  con  armonia. 
L'interno  poi  del  focolare,  che  deve  t 
tutto  di  pietra  di  taglio ,  o  di  maUooi  posùfl 
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coltello,  e  bea  aDÌii  a  spiaa^  affinchè  meglio 
contrastino,  si  può  adornare  tutto  di  maiolica 
ben  invetriata ,  e  diversamente  colorita ,  o  an- 
che di  porcellana.  La  soglia  però ,  che  è  la  ba- 
se del  fuoco,  sàA  tutta  una  lastra  della  pietra 
pia  forte  •  Della  stessa  materia ,  ovvero  di  fer- 
ro, o  di  spuma  di  ferro  può  essere  la  contro- 
lastra^  che  si  mette  di  fronte  dentro  al  foco- 
lare, e  anche  questo  pezzo  e  suscettibile  di 
qualche  ornamento  di  scultura. 

Fin  qui  della  decorazione  inferiore  del  cam- 
mino «  li  quale  con  questa  sola  può  stare  a  me- 
raviglia. Ma  se  gliene  è  aggiunta  un'altra  su- 
periore dalla  tavoletta  fino  al  soffitto.  Fu  M. 
Cotte  il  primo  ad  introdurre  gli  specchi  sopra 
i  cammini  ;  da  principio  si  declamò  contro  que- 
sta novità,  non  potendosi  soffrire  di  vedere 
una  specie  di  .vuoto  rappresentato  dallo  spec- 
chio ,  dove  ha  da  essere  pieno  e  solido.  Ma  la 
moda  è  prevalsa,  e  la  decorazione  del  cam- 
mino è  stimata  più  bella,  dove  gli  specchi  so- 
no più  grandi. 

Questa  decorazione  superiore,  qualunque  siasi  o 
di  specchi,  o  di  quadrij^deve  fare  unità  colla  infe- 
riore, ed  accordare  colla  decorazione,  delle  porte 
delle  finestre ,  e  del  resto  della  camera .  Colassù 
dunque  non  si  debbono  replicare  né  pilastri ,  né 
colonne,  le  quali  fanno  bene  la  loro  funzione 
nella  parte  di  sotto ,  che  è  come  un  basamen- 
to, da  cui  possono  elevarsi  de' vasi  con  frutti, 
fiori  e  fogliami,  che  s'innalzino  e  circondino 
lo  specchio  9  o  il  quadro  fino  in    cima  con 
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vago  intreccio 


con  frapporvi  poco  al  di  soj 


della  tavoleua  due,  o  più  braccia  di  caadeliid 
a  più  rami. 

Raifaello  di  Urbino  ,  o  Giulio  Romani 
do  da  ornare  un  cammino  nella  Farnesina  n 
dipinse  l'oflicina  di  Vulcano.  Ce!lissÌrao  prece!* 
to  di  coiivenieiua!  Qualsisia  Ggura  dunque  in 
marmo  >  in  legno,  in  metallo,  ia  p t tiara  <  cbe 
si  apponga  al  cammino»  o  su  o  giù  >  o  dentro 
o  fuori,  e  fino  al  para  fuoco,  ne' ferri*  uei 
snlliettì ,  nelle  veularuole ,  deve  essere  sempre 
'allusiva,  e  conveniente  all'uso  di  quel  luogo • 
La  favola ,  la  storia ,  la  natura  ne  sono  sor- 
genti inesauste.  Plutoni,  Prometei,  Baccfaij  l'iii- 
cendio  di  Persepolt ,  dì  Londra,  Salamandre  t 
Vulcani  ec.  che  ricchezza  di  soggetti  ! 

4-  Riguardo  alla  costruzione  de'  cammini  U 
prima  avvertenza  è,  che  negli  edilìzi  grandi) 
dove  i  muri  sono  di  una  considerabile  grossei- 
za,  le  canne  si  debbono  portar  su  per  estro 
la  grossezzn  de"  muri.  Ma  ne' piccioli  e  sottili 
ciò  non  può  farsi,  e  perciò  la  cappa  de' cam- 
mini sporge  considerabilmente  entro  le  camere, 
il  die  produce  un  caiiivissimo  elletlo .  Per  to- 
gliere la  trista  apparenza  di  (juesto  sporto  si 
può  tramezzar  la  camera,  qualora  la  sua  am- 
piezza lo  permetta ,  con  un  tramezzu  lunga  ■ 
la  cappa,  e  ne'recessi  da  un  lato  e  l'altro'" 
sciare  do' camerini,  o  de' ritiri  con  porte 
che.  Questa  partizione  si  può  fare  o  di  laV( 
o  di  mattoni,  ornata  convenientemente  al 
stante  della  camera.  In  questa  guisa  Ìl  fiuimen 
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o  il  '  sopraornato  della  camera  può  ricorre- 
re iniorDO  seo^a  risalti  >  il  soffietto  sarà  per- 
fettamente regolare ,  e  il  cammino  non  avrà  al- 
tro aggetto,  che  quanto  è  necessario  per  dare 
ai  suoi  ornamenti  un .  proprio  rilievo. 

Dove  i  cammini  sono  nella  stessa  direiionei 
e  si  corrispondono  l' uno  sopra  l' altro  ne'  piani 
soprapposti ,  bisogna  sbiecar  le  canne  in  ciascun 
'  cammino  fino  al  piano  che  gli  è  sopra  ;  e  di  là 
continuarne  verticalmente  la  canna.  (Sa)  Onde  se 
in  uno  stesso  muro  sono  quattro  cammini  l'uno 
drittamente  sopra  l'altro,  le  loro  canne  ne'ri- 
speitivi  piani  saranno  di  sbieco  >  e  parallele  fra 
loro  ,  e  ciascuna  sboccherà  in  una  canna  co- 
mune verticale  >  che  sarà  quella  che  sporge  so- 
pra il  tetto ,  e  porta  fuori  il  fumo  « 

La  massima  attenzione ,  e  tutto  il  gran^  ma- 
gistero nella  costru2Ìone  de'  cammini  e  ^  j  .  che 
non  facciano  fumo,  a.  e  che  riscaldino  più  che 
sia  possibile  col  minimo  dispendio  di  legna. 
.  j*  Per  evitare  il  fumo  bisogna  intendere  la 
cosa  da'  suoi  principi!  •  Quando  si  fa  fuoco  in 
un  cammino^  Ilaria  che  lo  circonda,  rarefatta  dal 
calore  diviene  più  leggera ,  s' innalza  pel  tubo , 

.  (5 a)  Le  canne  de*  cùnitnìni  debbono  essere  coodoltaie 
separatamente  ;  allrio^nti ,  se  due  o  più  camniioi  sbu* 
cheranno  in  una  stessa  canna  protratta  sul  tetto,  repli- 
dfe  esperienze  ban  fatto  conoscere  che  mentre  sì  fa  fuoco 
in  uno  ,  escirk  nella  catnera  per  l'apertura  dell*  altro  il 
Aimo  ;  e  quando  in  un  tnedesimo  tempo  più  cammini  che 
comune  abbiano  la  canna  arderanno,  quello  nella  cui  aper- 
tura Ilaria  -vi  farà  meno  forza  >  cederà  il  passaggio  del 
fumo  ali'  altro  ,  ed  il  suo ,  indispellilo ,  retrocederà  . 
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e  vìen  subito  rimpiazzata  dall'aria  della 
sccirreudo  verso  il  cammino .  Quesi'  aria  è  ra- 
refalia  >  e  innalzata  nella  stessa  maniera,  e  via 
„  rimpiazzata  subito  nella  camera  dall'aria  fresca, 
cbe  entra  per  le  porle ,  e  per  le  finestre.  Quaodo 
questi  passaggi  le  soao  cbiusi ,  ella  s'iulnxlii- 
ce  vivamente  per  le  picciole  aperture  ,  comesi 
olsserva  col  tenervi  vicino  una  candela  accesi. 
la  cui  fiamma  si  vede  spinta,  e  iDclioata  dalla 
parte,  ove  l'aria  è  rarefatta.  L'aria  è  un  finì- 
do  j  e  secondo  la  natura  de' fluidi  scorre  terso 
quella  parte  ,  dove  è  perduto  1'  eqnilibrio,  cioè 
dove  è  rarefatta.  Se  la  camera  e  talmente  ctiiasat 
che  nemmeno  per  le  impercettibili  fessure  si 
può  inirodnrre  lanl'  aria  ,  quanta  n'  esce  pel 
cammino ,  la  corrente  s' indebolisce ,  e  il  famu 
non  potendosi  innalzare  si  sparge  nella  camen, 
Si  distinguono  nel  fuoco  ordinario  ire  cose: 
calore  ,  luce  e  fumo .  1  due  primi  agiscono  u 
linea  ietta  con  sorprendente  velocità  ,  II  funo 
è  separato  dalla  materia  combustibile  ,  e  uoa  è 
in  moto ,  cbe  quando  è  portato  dalla  correlile 
dell'aria  rarefatta.  Senza  una  successione  con- 
tinua dell'  aria  .il  fumo  rimarrebbe  stagnante 
sui  fuoco,  e  Io  sofl'ocberebbe . 

Per  impedire  cbe  i  cammini  faccìaDO  fo- 
tao  si  sono  inventati  vari  spedienti  più  iug^ 
gnosi  cbc  utili  (53) .  Le  Eolipole  di  Viiniiì»«' 

(53)  Ora  sodo  siali   inlrodaltl   1  cimmlni   casi  del,. 
Ruinfurd,  elle  per  )a  )urt>  cosinizioDe  naa  iraitutndiMS 
fumo  uelle  cnmere,  o  le  mcaldano  assai   bene  .   Comtm 
CosIruiscHno,   vedasi  il  cap.   aa  ,  p.  36,  Idee    «Itmliit 
"  arc/iilettura  civile  pili  volle  indicate. 
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gli  Spiragli  del  Cardano ,  i  capitelli  del  Serlio^ 
le  campane  a  veotaruola  del  Monerelli  di  Pa* 
dova ,  e  tanti  artifici  del  dell'  Orme  ^  e  di  tanti 
altri  sono  tutti  vani,  o  incerti.  Il  miglior  rime- 
dio è  di  far  la  canna  più  stretta  in   giù,  che 
in  sa  ,  ma  con  discretezza ,  affinchè  il  fumo  nel* 
l'innalzarsi  non  venga  troppo  ristretto  e  riget- 
tato a  basso  «  Ma  quello  che  sopra  tutto  è  e*- 
,    senziale ,  ò ,  che  la  canna  sporga  in  fuori  so* 
I    pra  il  tetto ^  e  s'innalzi  tanto  ci»  resti  snpe- 
I    riore  ai  muri  circonvicini   adiacenti ,   da'  quali 
[    ordinariamente  ribalza  il  fumo,  e  piomba  giù. 
Se  questi  cimaruolì^  o  fumaruoli  non  possono 
farsi  abbastanza  alti  per  pericolo  di  rovinare ,  vi 
$ì  applichi  in  cima  un  tubo  di  latta  lungo,  che 
superi  r  altezze  adiacenti  • 

Se  il  cimaruolo  del  cammino  può  reggere  > 
si  cuopra  di  tegole  >  che  non  sporgano  entro  la 
canna ^  o  d^una  cupoletta  tutta  traforata  d'ogni 
parte .  Questi  cimaruoli  si  debbono  disporre  re- 
golarmente sopra  il  tetto,  e  tutti  debbono  es- 
sere della  stessa  altezza^  grossezza,  figura,  e 
in  euritmia  per  abbellire  il  tetto  >  il  quale  or- 
dinariamente resta  imbruttito  •  Il  meglio  è  far- 
J;li  di  pietra  di  forma  cubica  terminati  da  una 
eggera  cornice  di  poche  modanature .  Il  Serlio 
gli  ha  voluti  iti  forma  di  torri  ^  ed  altri  gli 
hanno  fantasticati  in  castelli ,  in  navi ,  in  obe- 
lischi, in  vasi^  e  in  altre  stavaganze,  che  sul 
IjStto  non  possono  esistere. 

Talvolta  la  ricaduta  del  fumo  dipende  dalla 
troppo  grande ,  o  dalla  troppo  picciola  apertura 
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del  cammino.  Se  1' apertura  è  troppo  piccola, 
UDII  riceve  dalla  camera  una  «juaDtilù  d'aria 
sulilcieute  da  spingere  in  su  il  fumo,  il  quale 
perciò  si  arresta  al  primo  ÌDCOntro,  e  ritoma 
iodieiro.  Se  l'apertura  è  troppo  grande,  li 
quantità  dell'aria,  clie  dalla  camera  vi  eiiirai 
taglia  il  fumo,  e  gli  impedisce  di  ergersi.  Sem- 
bra dunque  cUe  il  buon  successo  del  cammino  in 
questo  punto  di  tanta  importanza  dipenda  dalla 
giustezza  delle  proporzioni  del  caDimino  relau- 
Tameute  alla  camera  io  cui  è,  ed  anche  bHc 
altre  adiacenti.  Riferiscono  i  giornali,  che  M. 
le  Comte  Cisalpin  abl)Ìa  con  successo  riparato 
al  fumo  de' cammini  per  mezzo  de' tubi  a  coao 
troncato,  cbe  s' iiililano  l'uno  nell' altro  sul  ci- 
maruolo,  IJnclié  Ìl  fumo  cessi. 
<  2.  Per  fare  clic  i  cammini  rimaudioo  ÌI  mag- 
gior calore  convlen  osservare  che  Ìl  fuoco  lan- 
cia d'ogni  parte  raggi  caldi  e  luminosi,  mi 
il  maggior  calore  è  al  di  sopra  del  fuoco,  do- 
ve s' innalzano  i  raggi  caldi  spìnti  iu  su  ,  e  àùst 
è   la  corrente  dell'aria  riscaldata  da' raggi. 

I  cammini  isolati  sono  comodi  pel  maneggio 
degli  utensili  di  cucina ,  e  per  sedervi  inionio 
molta  gente;  ma  fauno  gran  fumo,  se  le  poij 
sono  chiuse ,  e  consumano  gran  legna . 

Negli  altri  cammini ,  che  aitualmeaie  si  osi 
per  le  camere ,  si  perdono  almeno  ^/^  del  cali 
1  «he  se  uè  va  pel  tubo,  e  che  è  assorbito  dalle 
[  jiareti ,  e  non  ne  resta ,  che  '/e  per  riscaldarla 
'  camera . 

Per  evitare  sì  grande  dissipazione  giova  molto* 
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che  la  pianta  del  focolare ,  e  la  parte  ioterna 
sia  formata  in  curva  paraholica ,  per  mezzo  di 
cui  M.  Cauger  Della  sua  Mecanigue  du  feu 
ba  dimostrato  )  che  si  riverbera  nella  stanza 
maggior  calore,  e  più  se  ne  riverbera,  se  Tin- 
terno  del  cammino  ha  una  superficie  ben  liscia, 
come  di  maiolica . 

Rimandano  anche  gran  calore^  consumano 
poche  legna ,  sono  esenti  dal  fumo  quei  cammini 
che  si  dicono  alla  Prussiana  •  Tutto  il  loro  ar- 
tifizio si  riduce  ad  yp  rivestimento  di  mattoni^ 
che  in  due  linee  si  trae  dal  mezzo  della  fronte 
del  focolare  fino. agli  stipiti;  onde  il  focolare 
dalla  sua  primiera  forma  rettangola  passa  ad 
una  forma  triangolare .  Questo  rivestimento  s'in- 
nalza dalla  soglia  fino  ad  una  mediocre  altezza 
entro  la  canna  finp^a  6.  pollici  sopra  L'  archi- 
trave ,  ed  a  misura  che  s' innalza ,  i  mattoni  deb- 
bono sporgere  sempre  pia  in  fuori ,.  e  vi  si  la- 
sdano  due  buchi  in  giù  lungi  dalla  soglia  un 
palmo  incirca  • 

Ma  il  gran  male  de' cammini  e  la  corrente 
dell'aria,  che  si  fa  incessantemente  verso  di  loro , 
e  che  colpisce  gli  astanti  in  maniera  y  che  mentre 
si  riscaldano  da  una  parte  ,  si  raffreddano  dal- 
l'altra;  perciò  è  di  grandissima  importanza  il 
non  situare  i  cammini  presso  a  finestre  o  a  porte. 
Se  per  un  buco  ricevi  il  s^nto^  dice  il  pro- 
Terbio  spagnuolo ,  y^/^i  V  esame  ^  e  il  testa- 
f^ento.  Quando  l'impressione  è  generale,  led 
nniforme  per  tutto  il  corpo,  non  ci  fa  danno, 
ancorché    sia    subitanea.   Il  calore  uguale  e 
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costante  d'una  camera  non  ci  naoce  ;  si  esce 
caldd  dal  letto  nel  più  fitto  inverno,  e  ben  caldn 
si  va  nel  tetto  freddo  senza  sentirne  alcun  io- 
comodo  .  Questa  sensazione  totale  non  è  peri- 
colosa ,  perchè  tutti  i  nostri  pori  chit]deD4]ofl 
in  una  volta  si  oppongono  all' introduzione  def* 
l'aria  fredda,  e  si  aumenta  il  calore  intenio. 
Il  bagno  freddo  si  dà  alle  persone  delicate  per 
fortificarle. 

Ma  se  Sì  è  vicino  a  qnalctie  finestra  d'una 
camera  riscaldata  da  fuoco,  o  da  lumi,  o  ài 
gente,  la  ^a]u^e  è  in  grande  rischio;  [lercbii 
non  sopra  tutto  il  nostro  corpo,  ma  sopra  (jnal- 
che  pane  della  testa,  o  del  collo,  o  del  pett», 
o  delle  gambe  percnote  colla  maggior  violena 
una  corrente  d'aria  che  dì  crintlnuo  si  rinnovi. 
Il  vento  spirante  per  fessura  è  per  noi  una  punti 
di  freccia  micidiale. 

Di  pili:  lo  splendore  del  fnoco  nei  caromint 
stanca  la  vista,  disecca,  aggrinza  la  pelle,  e 
dà  molto  a  buonora  le  apparenze  di  vecchiaia. 
Le  pleurisie  e  le  flussioni,  le  febbri  e  la  raaggtM 
parte  delle  malattìe  invernali  provengono  ila 
cammini ,  che  tirano  troppo,  vi  si  scotta  davanti) 
e  s'infredda  da  dietro. 

Tutti  questi  inconvenienti  sono  riparali  àtl 
cammino  di  Pensilvania  inventato  dal  Franklìa» 
genio  sublime ,  che  ha  saputo  applicare  la  fi- 
losofia ai  comodi  della  vita  con  una  semplici- 
tà mirabile .  Questo  cammino  riscalda  tutta  la 
camera  ugualmente ,  evita  la  correoie  dell'aria 
sì  dannosa ,  sì  trasporta  facilmente  da  una  stanu 
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air  altra  ^  consama  meDO  legna  di  qualunque 
altro  >  non  fa  né  fnmoj  ne  fuligine,  ne  catti* 
vo  odore.  In  diversi  luoghi  d'Italia  è  stato  e- 
seguito  con  successo^  e  la  descrizione  coi  di- 
segni si  trova  nelle  sue  opere ,  nel  xi  voi.  della 
Collection  Academique^  e  negli  opuscoli  di 
Milano^  e  di  Torino  (a). 

(a)  Tav,  IH.  Cammina  o  slafa  di  Peosilvania  inventata 
/  dal  Fraokin .  Chi  vorrà   meglio   istruirsi 

dei  vantaggi  di  questa  stufa ,  oltre  la  lei* 
tura  delle  opere  citate  dall'  autore ,  potrà 
leggere  la  descrizione  della  stufa  di  Pen- 
sil Vania  inventata  dal  Frankin  americano, 
opuscoletto  stampato  in  Venezia  178S. 
presso  Graziosi.  Iloi  si  contentiamo  di  tra- 
scrivere il  solo  dettaglio  de' pezzi  che  la 
compongono . 
Fìf^   L  Questa  macchina  è  costruita  di   lastre   di 

ferro  fuso  con  canaleUi  in  quei  luoghi, 
dove  debbono  congiungersi .  Due  sottili 
verghe  di  ferro  lavorate  a  vite  bastano  a 
tenere  strettamente  unita  tutta  la  macchi- 
na »  come  si  vede  in  a  b, 
M  Spaccato  del  cammino,  e  della. stufa, 

it     •  .  Cappa  del  cammino»  * 
h         CannO' 
e  Tramezzo» 

d         Fendo  del  cammino, 
e         Sommità  della  macchina, 
f         Profilo  della  lastra  laterale. 
g         Luogo,  in  cui  si  accende  il  fuoco, 
h        .Cassa  d^  aria* 

i  Foro  nella  lastra  di  fianco  ,  per  cui  V  a- 

ria  scaldata  si  diffonde  dalla  cassa  nella 
cambra, 
l         Fossa. 
*  m        Condotto  di  aria  fresca,  che  scorrendo  per 
la  foua  ,  monta  nella  cassa ,  e  per  mez^ 
zo  dello  spiraglio  z  aperto  nella  lastra 
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Oltre  il  suddetto  cammiDO,  il  FranLHn  da 
ancora  un  mezzo  facile  di  ridorre  uo  caramioo 
ordinario  ad  avere  tatti  i  suddetti  requisiti;  e 
questo  mezzo  consiste  nel  ristringere  prima  la 

orizxontale  serve  ad  alimentare  il  Juoco. 
n         Divisione  nella  fossa  per    tener   separmU 
V  aria  dal  fumo, 

0  Passaggio  del  fumo  sotto  il  irameizo,  e 

parte  della  canna  ,  per  cui  esso  esce, 
Le  saette  indicano  la  corrente  del  fumo, 
e  nella  figura  F  la  corrente  dell' arìt  ri- 
scaldata. 
ji  Lastra  orizzontale  di  forma  rotonda  udii 

parte  anteriore  con  orlo  rilevato,  cbe  ser- 
ve di  riparo  alla  cenere  «ec. 

a  b       Orecchie  traforate  per  ricevere  le  verghe 
«,  vite  O  P. 

e  d       Foro  bislungo  ,  per  cui  V  ariafrescf  aioa- 
ia  nella  cassa. 

efg    Fori  pe  quali  il  fumo  discende ,  e  passe 
nella  canna  del  cammino» 

B        Lastra  dei  fondo. 
CD        Lastre  laterali. 

h  i     Spiragli  da' quali  l'aria  scaldata  nella  eesss 
si  diffonde  per  la  camern. 

1  m      Ale  per  fermare  i  tiazoni  ,  carboni  ec 

n  o     Piccoli  fori ,  dentro  ai  qwdi  gira  V  asse  dtl 
registro,  ■  ^ 

E  F  Cìissa  pel  giuoco  d*  aria  ,  coropotta  di  dae 
lastre, 
r  s  Regolo ,  che  ricopre  la  cavità  ,  \/'  estremi- 
tà formate  dai  risalti,  ed  imp^isce qua- 
lunque comunicazione  fral'aria  della  cas- 
sa ed  il  fumo» 
L  Lastra  di  fronte  t. 

Il  Lastra  di  cima  rovesciate. 

n  V  Orecchie  corrispondenti  a  quelle  della  Jl£' 
A ,  e  forate  pel  medesimo  fine  :  la  casss 
dell'  aria  non  giunge  fino  a  questa  lastra, 
ma  rimane  fra  esse  un  intervallo» 
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larghezza  del  cammino^  e  poi  nel  porre  uaa 
placca  di  metallo,  che  scorra  orizzontalmente 
avanti  e  indietro  nel  suo  telaio  >  e  si  larga  ^ 
che  possa  chiudere  interamente  la  canna  del- 
r architrave  fino  al  muro  di  fronte.  Ritirandosi 
alquanto  questa  placca,  che  lasci  un  intervallo 
di  circa  a.  pollici  tra  il  suo  bordo  e  il  muro 
di  fronte  j  questo  spazio  basta  per  dar  passag- 
gio al  fumo ,  e  restando  chiusa  la  maggior  par- 
te della  canna,  l'aria  calda  della  camera  non 
può  uscirsene  molto  per  la  canna  del  cammino, 
e  in  conseguenza  non  può  entrarne  gran  cosa 
della  fredda  per  imbuchi,  e  per  le  fessure  del- 
le porte,  e  delle  finestre.  Ognuno  se  ne  può 
accertare  colla  facile  esperienza  di  tirare  avanti 
e  indietro  la  suddetta  placca ,  ed  osservar  V  a- 
ria  che  entra  per  le  fessure.  Se  la  placca  è 
interamente  tolta ,  la  corrente  è  grandissima  ; 
ma  va  scemando  a  misura  che  la  placca  ristrin- 
ge r  apertura  della  canna ,  ed  a  misura  che  si 
fa  questo  ristringimento,  la  camera  più  si  ri- 
scalda. Dovrebbe  esser  utile  un  trattato  prati- 
co sopra  i  cammini  pubblicato  a  Londra  nel 
J777  col  titolo:  j4  praticai  treatise  on  Che- 
miney.  Io  non  Tho  veduto. 
^  Per  estinguere' gl'incendi ,  che  spesso  succe- 
<  dono  ne'  cammini ,  quando  si  trascura  di  spaz*^ 
zarli,  non  giova  tirarvi   dentro   un  colpo,  di 

G  Lastra,  ch6  servo  per  chìude,r  la  stufa. 

d  d      Pomi  di  ottone ,  che  servono  di  presa  . 
/  Registro  »  che  si  muove  per   mezzo   della 

chiave  z. 
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pisl<iia,iiè  ineucrvi  souo  naa  caldaia  pieun  il'ac- 
(jiia ,  i  cui  vapori  ilaiino  anzi  uq  tiuoyo  vigore 
al  fuoco.  È  inalile  anco  l'acqua,  che  \ì  si  ver*i 
sopra  dal  cìmaruolo  ,  perchè  ella  scola  per 
mezzo  al  (ubo,  e  non  lungo  le  sue  pareti.  È 
pili  utile  otturare  con  dello  stabbio  roriftziosD- 
periore  del  tubo,  ma  l'espediente  più  sicuro, 
e  più  pronto  è  il  prendere  uo  poco  di  polve- 
re di  archibugio,  umettarla  colla  saliva,  Tur- 
marne  una  piccola  massa ,  e  gettarla  nel  foco- 
lare .  Bruciata  cbe  ella  è ,  fatto  un  fumo  con* 
siderabile ,  se  ne  butta  un'altra,  e  poi  taoie 
altre,  quanto  bisognano.  Subito  l'inceniiio  è 
spento,  e  come  sotìngato  dal  fumo.  Si  veggo- 
DO  cader  dalla  canoa  placche  di  fuligine  ardente, 
senza  che  vi  resti  più  alcun  restigio  di  fuoco. 

Chi  non  volesse  cammini,  e  volesse  per  tas- 
to riscaldar  tutta  la    casa ,    senza    ricorrere  it 
nocivi  braceri ,  e  alle  dispendiose  è  più 
ve  stufe,  potrebbe  profittare    del    fuoco 
cucina,  dal  cui  focolare  partendo    de' tubi, 
distribuendosi  per  Lutti  gli  appartamenti 
vi  si  riscalderà  temperatamente  senza  perder 
sua  eiasticiià. 

E  vicendevolmente,  volendo  l'estate  riofr 
scare  gli  appartamenti,  si  possono  con  tubi 
irodurvi  de'veoti  freschi  provenienti  da  bo! 
ti,  da' giardini,  da  grotte,  come  al  riferir 
Falladtu  facevano  i  signori  Trenti  gentiluoi 
vicentini   nella  loro  villa  a  Gostoza.  Quivi 
alcune  cave  di  pietra  per  certi  volli 
uel>  da  essi  chiamati  ventidotti ,  conduceri 
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Me  loro  stante  quel  fresco,  che  tempera  vano 
a  loro  talento  colf  aprire  più  o  meno,  e  col 
chiadere  le  aperture  de' tubi.  Nel  sotterraneo 
di  quel  casino  era  una  stanza^  come  carcere 
de' venti,  perciò  detta  Eolia ^  ove  sboccavano 
molti  de\entidotti  ^  iniiA  decorata  con  sontuo- 
sità conveniente  al  suo  uso. 

Anche  a  Cesi,  picciol  paese  poco  lungi  da 
Terni  j  sono  delle  caverne  chiamate  bocche  di 
JE0I09  e  bocche  de*  adenti  ^  crepature  aperte 
dalla  natìira  nel  fianco  della  montagna»  da  cui 
escono  la  state  i  venti  tanto  più  freddi  e  forti, 
quanto  più  grande  é  il  calor  dell' aria  esterna; 
e  r  inverno  aspirano ,  e  attraggono  l'aria  ester- 
na,  e  la  riscaldano  •  Gli  abitanti  di  Cesi  sanno 
trarre  ffran  profitto  da  questi  venti  col  fab- 
bricar Te  lor  cantine  alla  bocca  delle  caverne  : 
i  vini  vi  si  conservano  per  anni,  e  i  frutti  an- 
che estivi  vi  si  mantengono  freschi  assai  lunga- 
mente. Eglino  conducono  per  tubi  fino  alle  loro 
stanze  quell'aria  fresca,  ed  aprendo  più  o  me- 
no le  chiavi  de'tubi  hanno  quei  gradi  di  fre- 
schena,  che  desiderano.  V'è  chi  ha  spinto  il 
raffinamento  fino  a  condurre  V  aria  fresca  sotto 
la  bottiglia,  ehe  si  bee  a  tavola.  Lo  stesso  fe- 
nomeno si  osserva  all'  isola  d' Ischia ,  a  Monte 
Testaceo, .  a  piò  delle  rupi  di  Marino^  sulle  rì^ 
▼e  del  lago  di  Lugano,  e  in  tanti  altri  luo- 
ghi •  Non  v'è  luogo,  ove  non  si  possano  pra- 
ticar dei  ventidotti  per  delizia ,  o  per  comodo^ 
o  per  bisogno.  Il  bisogno  è  specialmente  nelle 
miniere  per  rinnovarvi  1'  aria. 
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Il  prelodalo  Fraultliii  suggerisce  un  altro  ran- 
taggio,  che  nella  siaie  si  può    trarre    da' caro- 
mini,  e  smentisce  l'antico  proverbio,   inutile > 
come  un  cammino    l'estate.    Bgli    è    slato  il 
primo  ad  osservare,  che  l'estate,  quando  non 
si  fa  fuoco  ne' cammini,  v'è  una  correste   re- 
golare d'aria,    che    vi    ascende    coatiduameale 
dalie  5  ìn  6  ore  doppo  meizogiorno  fin  lerjo 
le  a  in  ()  dopo  TQczzanotte  ;  allora  quella  cor- 
rente incomiocia  a  indebolirsi ,  e    a    bilanciare 
per  una  mezz'ora;  ìndi  si  mette  a    disceodere 
colia  stessa  forza,  e  continua  eoa  questa  nuo- 
va direzione  fin  verso  le  5  ore  dopo  meteo  di, 
quando  s'indebolisce  di  nuovo,    e    bilanciando 
per  una  mezza  ora,  poi  si  ristabilisce    da  giù 
in  su  fino  alle  <5  in  9  ore  dopo  la  mezza  ni 
seguente;  e  cosi  via  vìa.    Egli    ne    dà    qi 
giusta  spiegazione  che  chiunq«e   ha   tintura 
fisica  può  agevolmente  da  per  se  trovare.  Si 
gerisce  egli  dunque,  che  se  si  chiude    Icggt 
mento  la  bocca  del  cammino  con  due  sporl 
li,  e    con    un    canavaccio,    o   velo,    cbe  II 
passar  1'  aria  e  arresti  le  mosche  ,  e  si  attai 
no  con  uncini  entro  il  cammino    carai ,  bui 

Eri ,  frutti ,  fiaschi ,  ec.  e  s' involtino  ìn    paoi 
lini  bagnati  a  ire    o   quattro   doppi 
mantenga  l'umidità  coli' tnalTiarli  ogni    gion 
unto  si  manterrà  fresco  per  l'evaporazioue 
tenuta  pel  passaggio  dell'aria,  e  si  conservi 
meta  Una  settimana  intera,  e  anche  più 
giori  calori  dell'estate.  Ei  suggerisce  accora 
irar  profitto  dalla  corrente  d'aria    ne' cami 
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Ma  per  sentire  meo  freddo  oel  Temo  >  ej[mea 
caldo  uella  state  TOgliouo  essere  buoni  mu- 
ri capaci  di  sostenere  buoni  solari  ,  e  buo- 
ne volte.  E  per  sentirne  ancora  meno  il  mi- 
glior partito  ,  è  il  non  curare  di  sentirlo  : 
Jinanto  più  si  studia  a  non  aver  freddo,  più 
reddo  si  ha.  I  nostri  villani  esposti  ad  ogni 
intemperie  provano  incomparabilmente  men  fred- 
do e  men  caldo  de' nostri  cittadini,  special- 
mente dopo  che  questi  han  dato  un  calcio  al^ 
la  ginnastica ,  e  31  sono  convertiti  in  donne. 

XIX,  De' Compartimenti  » 

Nell'arte  di  decorare  gli  edilizi  il  nome  di 
compartimento  comprende  tutte  le  figure  re- 
golari, che  si  danno  ai  rivestimenti  de' muri 
SI  al  di  fuori,  che  al  di  dentro,  o  coli' appli- 
cazione delle  modanature,  e  degli  oroamenti 
o  colla  unione,  e  colle  opposizioni  de'colori  del- 
le diverse  materie ,  che  vi  si  impiegano.  Onde 
la  aie  de'  pavimenti ,  ogni  specie  di  riquadri , 
i  rivestimenti  di  stucco ,  di  pietra ,  di  marmo 
o  di  legno ,  'gli  ornati ,  le  soffitte  delle  volte , 
le  coperture  de'ietti,  delle  cupole,  in  una  pa- 
rola tutte  le  decorazioni  delle  superficie  entrano 
nella  classe  de' compartimenti. 

XX.  De^  Pavimenti, 

Qai  non  si  parla  de' pavimenti  delle  strade, 
e  delle  piazze ,  dove  la  fortezza^  e  la  comodità 
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picciolo  per  gli  spazi  ristretti  •  Le  piatta -baade 
de' compartimenti  grandi  sono  regolate  dalle  di- 
mensioni degli  avancorpi,  o    dietro-corpi  dri 
pilastri  y  o  de  piani    tagliali    dalle    porzioni  di 
circolo ,  e  dagli  altri  accidenti  delle  figure  piaoe. 
I  centri^  e  le  figure  principali  debbono  corri- 
spondere ai  compartimenti   delle  volte,    e  dei 
soffitti ,  o  distinguersi  con  marmi  di  diversi  Do- 
lori .  Soo  belli  quei  pavimenti ,  che  si  formano 
di  pietre  di  diversi  colori  disposti  e  combinati 
fra  loro  con  artificio .  Si  dimostra  colle  regole 
di  combinazione ,  cbe  due  pietre  quadrate  di- 
vise diagonalmente  in  due  colori  si  possono  eoo- 
giunger  insieme  in  modo  di  scacchi,  io  64dif' 
ifereuti  maniere  (i).  Nelle  figure  rotonde  o  ovali 
si  fanno  de' compartimenti    di    rose   in   diverse 
maniere,  cioc  a  stella  semplice  e  doppia,  a  fo- 
glie di  rose ,  a  coda  di  pavone  ^  a  rombi  car- 
vilinei  :  vi  si  effigiano   sovente   dadi ,   bastoni, 

(i)  Tav,  ly,  Ftg.  A.  Combinazione  di  due  pietre  qua- 
drate in  modo  di  scacchi  in  64-  manien 
per  mezzo  di  due  quadrati  bipartiti  du- 
gonalmenle  in  due  colori. 
È  divìsa  la  Jigura  A  in  quattro  file  di 
cinque  quadrati  1'  una  :  iieì  primo  di  cii* 
scuua  fila  viene  rappresentato  in  grande 
un  solo  quadralo  diversamente  collodio  i 
come  si  vede  in  a^b^c^d}  nei  qoattio 
quadrati  ,  che  occupano  la  prima  fila ,  < 
distinti  con  lettera  e,  sono  figurate  le  iS 
combinazioni ,  che  possono  ottenersi  fis* 
diaote  due  quadrati,  Tuno  de'qaali,ch'è, 
il  più  ombrato,  rimane  sempre  orizzonta- 1 
le,  e  nella  stessa  situazione  ^el  soprappoiM , 
quadrato  a  ,  seguendo  1'  istesso  ordine  hi 
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ideili ,  bestie ,  ed  altri  imbarazzi  cosi 
s  che  se  realmente  ¥Ì  fossero  >  non  si 
camminarvi  sopra  senza  andare  a  gam- 
.  E  come  calpestare  cosi  la  convenieo- 
\  tutte  le  figure  più  semplici ,  naturali, 

altre  file/,  g,  A,  le  quali  sono  contras- 
aef^nate    con  la  stessa   lettera  .  In  ciascuna 
colonna  le  combinazioni  dei  quadrati  aoao 
divise  in  quattro  per  evitare  la  confusio- 
ne ,  e  sono   distinte  co'  numeri   i  ,  a ,  3 , 
4  »  5 ,  6 ,  7  .  ec.  6o ,  6i ,  6a ,  6S  ,  6\. 
Riduzione   delle  sud.  64*  combinazioni   a 
Sa  Jigure . 
I  numeri  a  lato    segnano   le  combinazioni 
prese  dalla  Jìg.  A ,  le  quali  non  sono  iJif- 
ferenti    che  per  la  trasposizione  del  qua- 
drato più  ombrato . 
Riduzione  delle  sud.  3%  Jig.  a  sole  i  o. 
I  numeri  a  lato ,  seenano  la  cifra  delle  com- 
binazioni prese  dalla yìg.  A  ,  le  quali  sono 
simili ,  ma    situate  in    qaattro   differenti 
maniere . 

Costruzione  di  alcuni  disegni . 

Per  formare  questi  disegni  si  prendono  le 
combinazioni  della  Jig»  A  :  se  ne  fonnaf 
una  riga  continuata/  ripetendo  sempre  di 
seguito  la  combinazione  y  o  più  combi- 
nazioni col  principiare  a  collocarle  da  si- 
nistf^i    a    destra  come  quando  si  srrive. 

Ecco  il  modo  di  conf^rne  due  ,  mentre  per 
gli  altri  disegni  rappresentati  nella  Ta- 
vola si  additeranno  co'  numeri  secondo 
r  ordine  delle  ri  glie . 

i.Si  forma  la  prima  riga  prendendo  la  com- 
binazione a;  per  la  seconda  la  coinLina- 
zione  Sa  ,  e  si  ripetono  di  seguito  :  ])c>r  la 
formazione  della  terza  riga  si  ri|)rciu!c  la 
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]oro  pavimeDti,  erano  commessi  di  pìcciole  |He>- 
truzze  dure  dì    figura    cubica,    colle    quali  ii 
rappreseoiatio  varie  immagÌDi .  Questa    decora- 
ZJOoe  converrebbe  in  pavimenti   di  piccioli  Iwb 
ghì ,  adorai  di  opere  minute . 
.  .    Fiualmeuie  i  legni,  beucliè  con  molto  disp 
dio  posti  in  moda  ancbe  presso  di  noi  abitai 
di  clioia  caldo  ,  courengouo  ne'paesi  freddi, 
espougoQO  agl'incendi,  ed  a  cadute  (54). 

XXI.  De' riquadri,  delle  facciale  . 

,    La  decorazione  esteriore  de'murì  noa  cooiisW 

■pesso,  che  nella  proprietà    della    costftuiaoti 

Quando  la  dispO:>ìzia(ie  dei  materiali  è  f«iuc(iK 

'regolarità,  quando  sono  ben  collegati  e  iraiUa 

secondo  la  loro  particolare  natura  ,  si  formai^ 

naiuralmeiiie  su  le  superficie   de' muri  esterioci 

i  pili  belli  compartimenti ,  che  danno    all'  tàtr 

fizio  una  specie  di  riccliezza .  La   cura,  cbc  ^ 

I  ADtìchì  usavano    nelf  impiego  de'  materiali   ea 

f  estrema ,  e  fra  i  tanti  esempi  può   a   Doi  servi 

'  di  lezione  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella,  il  quali 

per  la  bella  esattezza   della   commessura   deOl 

]  sue  pietre ,  e  per  la  vaga  ripartizione  del  bCf 

[:|iio  sembra  fatto  di  getto,  ed  uscito  adessu  ÒtSt 


—     C54)  Un  libro  d'  Is 
F  tutte    le    uazioai  -   ed  . 
^■UiiQo    bene   anche    fr. 
jjI'inTerui  fredd 


te  È  Tatto 


:    letto  I 


inieall  di    legno    direno 

li    Itali  «ni ,     perchè    «bbiui 

perciò  se  i  nostri  appartamenti  d'i; 

ranno  pavirnenlati  di   legno,  saranno    anche  pi 


riparali  dal  freddo  , 


V 
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naani  deir artefice,  quantunque  esposto  a  tanti 
oltraggi  di  secoli,  e  di  secoli  barbari,  come 
tutti  gii  altri  edifizì  di  Roma  antica. 

Anche  con  mattoni,  specialmente  se  sono  ar- 
rotati ,  si  fanno  delle  belle  facciate ,  e  più  beile 
divengono  ancora  >  se  il  basamento ,  e  le  fasce 
orizzontali  e  verticali  sono  di  pietra  di  taglio  (55). 

Lo  stucco ,  e  r  incaici  namento  »  che  si  soprap- 
pone alle  facciate ,  attrae  lo  sguardo  per  la  sua 
bianchezza,  ma  presto  annoia,  e  non  è  della 
maggior  durata. 

I  compartimenti  esteriori ,  o  sieno  i  riquadri , 
si  fanno  o  rilevati #  o  incavati  di  pietra,  di 
mattoni,  di  stucco,  o  composti  di  queste  tre 
materie  per  una  piacevole  varietà ,  ma  le  figure 
debbono  essere  sempre  regolari  e  semplici  e 
grandi,  secondo  1^ espressione  della  fabbrica. 

XXIL  De^ riìfestimenii  interni,  • 

Anche  al  di  dentro  le  superficie  de' muri  si 
rivestono  con  i  predetti  materiali ,  ma  s' impiega 
ancora  il  marmo,  ed  il  legno  di  vari  compar- 
timenti, che  da' Francesi  sono  detti  Lambris. 
La  ricchezza  di  questi  materiali  deve  essere  in 
ragione  di  quella  de  luoghi^  cc^i  che  ne' ve- 
stiboli semplici ,  e  nelle  scale  non  s' impieghe- 
ranno certamente  i  marmi ,  ma  i  rivestimenti  di 
mattone,  o  di  pietra^  o  di  stacco:  ed  i  marmi 

C55}  Che  L.  B.  Alberti  chitina  osgalure  gli  ultimi ,  cor* 
tàcce  i  primi  •  ' 


t 
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sì  riserberaano  per  le  chiese,  per  le  sale  oo- 
hili,  per  le  gallerie,  e  per  i  luoghi  pìii  soa> 
tuosi.Ma  i  companimenii }  e  gli  ornati,  cbs 
vi  si  frappongono)  sieno  sempre  disegnati  in 
grande,  e  tanto  più  in  grande,  quanto  più  i 
luoghi  dove  s'impiegano,  sono  grandi  e  spaziosi. 
Che  gran  tempio  non  è  s.  Pietro  !  e  che  pio 
cioli  compartimenti ,  e  che  piccioli  ornati  non 
sono  quelli  de'  piloni  corrispondenti  alle 
laterali  ? 

Iq  alcune  ciuà  di  Spagna,  e  di  Portogallo  e  ' 
CompartimcDli .  che  adornano  i  muri,  le  volte, 

fino  il  pavimento  di  parecchi  edifizi ,  sonv- 
Una  tiuione  di  pezii  di  porcellana ,  e  di  alti* 
L^terre  cotte,  di  diverse  forme  e  colori,  ad  tmU 
iasione  del  gusto  de' Mori,  padroni  un  tempOi 
di  quei  regni .  Tale  è  il  gusto  di  lutto  il  I^ 
■\ante,  dove  è  ignota  la  bellezza  delle  propof* 
zioni ,  e  tutto  si  sagrifica  alla  vivacità  dei  cotorij 
e  ad  una  certa  leggerezza  nelle  forme  .  AnchA; 
presso  dì  noi  sì  ammirano  i  gabinetti  incrostati 
ai  porcellana  ,  e  quello  che  è  peggio,  sembri! 
che  la  maestà  del  disegno  greco  romano  vadÉ 
continuamente  cedendo  alla  brìllaute  frìvolen 
orientale. 

Riguardo  al  legno  impiegato  ne' rivestimea^ 
de'  muri  interni ,  noi  ne  facciamo  pochissimo  us 
a  causa  del  nostro  clima  ciildo,  dovel'abbojrf 
danza  degli  insetti  guasterebbe  ben  presto  1 
legno ,  il  quale  poi  farebbe  perdere  agli  ap 
parlamenti  una  parte  della  loro  necessaria  fn 
schezza .  Noi  non  Dsìamo  altri    rlvestìmeott 
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legno ,  che  ne'  cori  delle  chiese ,  e  ne^refettori 
de' frati  ,  e  se  ne  potrebbe  far  dì  meno;  poi- 
ché quei  legni ,  per  quanto  siano  ben  lavorati, 
fanno  una  malinconica  comparsa ,  nascondono  e 
interrompono  Tarchitettura  dell'edifizio ,  né  mai 
accordano  bene  cogli  altri  ornati .  Ci  serviamo 
de' legni  ancora  nelle  librerie,  ma  qutyi*  non 
per  rivestimenti  de'  muri  >  ma  per  arniacli ,  e 
scanzie  da  contenervi  i  libri .  Anche  qui  se  ne 
potrebbe  far  di  meno,  specialmente  nelle  bi- 
blioteche pubbliche ,  che  si  costruiscono  espres- 
samente a  questo  uso.  Invece  di  quelli  oscuri 
armadi  di  legno ,  che  sono  addossati  ai  muri,  e 
compariscono  si  pesanti  >  e  cosi  disarmonici  col 
resto  del  muro  superiore,  e  particolarmente  colla 
Tolu^  si  potrebbe  da  principio  architettare  la 
stanza  con  colonne  incassate  per  tutto  il  con- 
torno, o  con  pilastri,  e  fra  gli  intercolonnii ,  o 
fra  gli  interpilastri  spianare  orizzontalmente  delle 
assi  di  tavola ,  sopra  le  quali  disporre  poscia  i 
libri  :  in  questa  guba  tutto  sarebbe  architejito- 
nicoj  e  di  accordo. 

Ma  in  Francia ,  e  ne'  paesi  più  settentrionali 
sono.usitatissimi  i  rivestimenti  di  legno  ne'muri 
imerni,  o  sieno  i  lambris^  e  sono  stimati  di 
grande  utilità ,  perché  rendono  i  luoghi  asciutti 
e  caldi  >  e  in  conseguenza  sani  ed  abitabili  poco 
dopo  che  soAO  stati  costrutti  ;  oltre  che  rispar- 
miamo ì  mobili  nei  pezzi  di  una  mediocre  gran- 
dezza^ a- in  quelli  che  sono  più*  frequentati, 
e  correggono  i  difetti  degli  sbiechi  >  o  de' tubi, 
che  si  possouo  travare  nelle  camere  •  Anche  in 
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qualche  palazzo  d'Itnlia  si  vede  qnalclie  camerv 
priiata  di  lambris  di  legno. 

Qnesli  lambris  ,  che  si  inellono  alqaanto  stai 
cali  d&l  muro  >  snno  dì  due  specie,  a  di  a»t 
poggio,  o  per  tinta  l'altezza  della  camera  .  • 
1  primi,  che  sì  usano  dpI  contorno  delle  sa' 
le,  e  delle  camere  apparate,  hanno  piedi  2  '/jr 
0  al  più  3 '/j  di  altezza,  e  senono  per  rive-f' 
stire  i  muri  al  disotto  delle  tappezzerie,  e  pe^^ 
impediie  (.he  l'umidità  uon  le  guasti,  e  chi 
il   dorsu  delle  sedie  non  le  logori. 

I  secondi  servono  a  rivestire  le  camere  ìtt, 
tutta  la  loro  al,tezza  fìn  sotto  alla  cornice.  Sic*^ 
come  la  coiainuitù,  e  la  rassomiglianza  degH 
I  Stessi  pezzi  in  uti  lambris  fa  una  vista  poctfi 
;  aoddisfuceiite ,  vi  si  iuiroducono  dei  comparti 
menti  ,  dei  quadri,  e  dei  pilastri  disposii  coi 
euritmia  di  distanza  in  distanza]  e  corrìspOQ^ 
dente  alle  pani ,  che  loro  sono  opposte. 

Gli  ornali,  che  tì  si  distribuiscono    a   proJ' 

"  posito  ,  concorrono  ancora  ad  aumentare  la  rie^ 

t  chezza.  Si  alletta  di   dare    molia    lejjgerezia    i" 

Varietà  a  tutto  quello,  che  compone  il  lambris 

'  Gli  orniimeuti  vi    sono    delicatissimi    con    grsj 

"vuoti   fra  di  lem,  con  poco  aggetto,  e  con  grM 

'  riquadri .  Ma  quello  che  più  rileva'  la    magoÉ 

ficetiza   e    la    belirzza   di    questa    decorazione 

sono  gli  specchi,  che    vi    s'incorporano,    e    ai, 

mettono  sopra  i  cammini    in    faccia   negli   \aA 

icrvalli  delle  finestre,  e  (ino  uegli  angoli  delljt 

camere ,  che  è  tagliata  a  petto .  Tanti  specchi 

in  UDO  stesso  luogo  producono  un  colpo  d'occhil 
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sorprendente  •  Di  queste  sorprese  però  ,  che 
non  sono  che  monyentanee ,  basta  una  camera 
per  ogni  jgran  palaiKzo^  e  nelle  altre  si  metto- 
DO  degli  ornati  di  un  piacere  più  durevole. 

I  legni  di  questi  lambris  s' intonacavano  pri* 
ma  di  bianco,  e  se  ne  doravano  i  filetti^  e  gli 
ornati  >  per  distinguerli  dal  fondo:  ma  da  qual- 
che tempo  si  è  disgustato  dei  bianco,  che  si 
andava  ad  ingiallire  ed  a  scagliare  facilmente, 
e  vi  si  ha  sostituito  jun  colore  di  legno  chiaro 
a  tempra,  sul  quale  s'imitano  i  diversi  sfuma- 
meli, e  le  pnde  del  legno ^  e  poscia  s' in- 
Ternicia  per  dargli  del  lustro.  Vi  si  dà  anche 
un  colore  di  cedro,  di  verde,  e  di  altre  svo- 
gliature,  che,  cambiano  più  (Ì6'venti,i  Si  fanno 
anche  di  yernice^ 

XXllI.  De*  compartimenti  de  soffitti  in 

piano  d  volta. 

È  da  gran  tempo  che  si  è  riconosciuto,  che 
quando  si  entra  in  un  luogo  ,  la  vista  si  por- 
ta subito  alla  parte  superiore;  onde  è  biso- 
gnato che  i  soffitti  offrissero  un  aspetto  bello. 
Su  questo  principio  gli  antichi  hanno  arricchiti 
ì  loro  soffitti  con  quei  grandiosi  compartimenti 
di  cassettoni  formati  dì  poche  ^  ma  di  grandi  fa- 
sce ,  e  con  un  rosone  nel  mezzo ,  come  si  os- 
serva ne'  loro  tempii ,  e  negli  archi  trionfali . 
Gli  architetti  non  hanno  mai  abbandonato  que- 
sto genere  di  decorazione.  Fino  1* architettura 
gotica  vi  si  è  sottomessa ,  e    malgrado   i   suoi 
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mascheroni,  le  sue  chimere,  le    sue   aq>ie,  < 
^li  altri  suoi  disgiisiefoli  ornati,  è  DOoòìmeoofl 
degna  di  ammirazione    ne' compartimenti    delti 
sue  volte  ardite,  formati  o  di  pietra    dura,  ( 
di  mattoni,  o  di  stucco  con  un  lavoro    prodi-' 
gtoso.  I  nostri  architetti  non    soddisfatti   dellff  | 
antiche  maniere,  hanno  sLraccarìcato    i    so&cf  1 
di  una  farragine  di  compartinietiii  ,  e  dì  ornati  f 
non  sempre  convenevoli  a  quei  luoghi . 

I  soffitti  o  sOBO  piaui ,  0  a  volta  dt  diOereoia 
maniera . 

I.  I  più  seraptici  soffìtti  piani  sono  adorni  lii 
grandi  companicnentì  circondali  da  uua  o  ^à 
modanature  ,  che  terminano  nel  soffitto  ,  o  scor- 
rono per  la  sua  superficie ,  Quando  le  modana- 
ture, che  formano  i  comparti  meati .  sono  arric- 
chite ,  e  quando  alcuni  dei  compartimenti  joao 
forniti  di  ornali  ben  intesi  ,  tali  sofUtti  haiioo  aa 
bellissimo  elleno,  e  sono  proprissimi  per  lea-v 
bitazioni  comuni,  e  per  tutti  gli  appartament* 
bassi.  I  loro  ornameuti,  e  le  loro  modanalta 
non  richiedono  un  forte  rilievo, ma  siccome  s 
vicine  all'occhio  ,  debbono  esser  Unite  eoo  g 
sto  e  con  netieiza  . 

Per  i  luoghi  alti  il  rilievo   vuole    esser 
risentito.  Sembrano  questi  compartimenti  coli 
posti  come  di  tanti  travi  intersecanti   che  si  m 
laccano  1'  un  l'atiro ,  e  formanti  diverse   lìgal 
geometriche,  quadrati,  rombi,  triangoli, 
goni,  circoli,  elissi ,  che  si  chiamano  cassetloi 
e  si  riempiono  di  rose  d' ogni   specie  ,    non 
eoa  quanta  biioau  coaveaieaxa .  E  perchè 
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mettervi  piuttosto  delle  stelle ,  lane  9  mK  9  Qc* 
celli  1  nuvole  (56)?  I  lati  dei  travia  che  for« 
maoo  i  compartimenti ,  sono  generalmente  adorni 
di  modanature  p  e  rappresentano  o  un  arefaitra- 
ve,  o  una  cornice  architravata  ;  secondo  la  gran* 
dezza  del  compartimento ,  e  l'altezza  del  luogo* 
E  talvolta  i  compartimenti  grandi  sono  più  prò* 
fondi  dei  piccioli ,  co^quaii  sono  accompagnati, 
e  circondati  da  un  profilo  più  pieno. 

I  soiiitti  particolari  de'predetti  travi  di  rado  sono 
piani ,  ma  ordinariamente  ornati  di  meandri  insi- 
gnificanti di  vario  genere.  £  se  la  decorazione  ri- 
chiede maggior  ricchezza,  anche  il  fondo  de'com- 
partimenti  si  adorna  o  di  pitture,  o  di  bassi  rilievi 
convenienti .  In  sotnma  1  compartimenti ,  e  gli 
ornati  dei  soffitti  si  piani,  come  a  volta  deb- 
bono e  nella  quantità  5  e  nella  forma  >  e  nel  ri- 
levo >  e  nella  grossezza  corrispondere  air  espres- 
sione degli  ordmi  degli  edifizi ,   co'  quali  sono 

C56)  La  luna  »  le  stelle ,  il  sole  ,  cose  grandi  e  sorpren- 
lenti  in  sé  stesse ,  meschine  e  sterili  rappresentanze  sa- 
'ebbero  in  architettura ,  che  per  convenienza  potrebbero 
ssere  riservate  alla  yolta  di  uno  studio  astronomico  ,  ma 
lOD  mai  a  quelle  delle  chiese,  delle  s^le,  degli  appar- 
amenti ,  ove  non  sarebbe  soffribile  di  vedere  in  tutte 
enspre  questi  segni  celesti .  Gli  uccelli  poi  potrebbero 
ssere  usati  in  qualche  casino  di  riposo  di  un  principe 
I  di  qualche  gran  signore  amante  della  caccia  :  cosi  la 
onvenienza  avrebbe  ciò  che  le  spetta  .  Ma  se  sono  soffri- 
ili  le  foglie  e  gli  ovo^  delle  cornici  che  incassano, 
K>tranno  anche  nel  mezzo  delle  incassature  esservi  dei 
osoni ,  i  quali  si  possono  copiare  dalla  natura  e  variarli 
ili' infinito.  E  di  questo  bel  modo  non  essendosi  finora 
ilcuno  offeso ,  alcuno  tampoco  si  offenderà  se  si  persiste 
n  questa  nobile  decorazione. 
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combinati.  Onde  nel  dorico  i  comparumenii 
debbono  essere  i  più  semplici  eoa  tavole  oblao- 
ghe  ;  neir  ionico  alquanto  incavati ,  e  frammiitì 
alieniativamente  di  ornamenti;  e  quelli  del  co- 
rintio con  diversi  riuforzamenti  guarniti  di  stelle, 
0  con  intrecci  di  gusto. 

%.  I  soffitti  a  volta  sono  più  dispendiosi  dei 
piani,  ma  sono  anche  più  belli ^  e  questi sooo 
promiscuamente  impiegati  nelle  grandi ,  e  nelle 
picciole  camere  ^  ed  occupano  da  ^/s  fino  ad  '/j 
dell'altezza  della  camera >  secondo  essa  é  pÌD| 
o  meno  alia.  Se  la  camera  è  bassa  relativa* 
mente  alla  sua  larghezza  9  la  volta  deve  pari- 
mente essere  bassa:  e  quando  quella  è  alla, 
anche  la  volta  deve  esserlo;  in  questa  gaist 
l'eccesso  dell'' altezza  si  va  a  rendere  meno  per- 
cettibile .  Ma  dove  T  architetto  ha  la  lil^rtà  di 
proporzionare  T  altezza  della  camera  alle  sae 
dimensioni  superficiali  5  la  proporzione  più  eli- 
gibile  per  la  volta  è  V4  dell' luterà  altezza. 

Nelle  camere  parallelogramme  il  mezzo  del 
soffitto  è  generalmente  formato  di  un  gran  ri- 
quadro piano  o  dipinto  >  o  adorno  di  compar- 
timenti ^  o  di  altri  ornali ,  secondo  la  decora- 
zione è  ricca  0  semplice .  Questo  riquadro  col 
suo  bordo  che  lo  circonda ,  occupa  dalla  '/»  fi- 
no ai  ^5  ^^^^^  larghezza  della  camera  (67) . 


(57)  L'  altezza  e  la  forma  delle  volte  dipendono  dilli 
figura  e  grandezza  delle  stanze  o  altri  siti  che  cuopron** 
Se  il  silo  sarà  una  lunga  galleria,  conviene  farvi  la  volli 
a  botte  coir  orgoglio  di  tutto  sesto ,  e  la  saa  allessa  bm 
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La  figura  delle  volte  e  geoerahaente  o  un 
quadraoie  di  cìrcolo ,  0  di  una  elissi  ^  che  per 
essere  ben  veduta  dall'  estremità  del  luoso  deve 
nascere  un  poco  sopra  la  cornice ,  e  nóire  ai 
Lordo  «  che  circonda  il  gran  riquadro  del- cen^ 
tro«  Il  bordo,  che  deve  aggettar  alquanto  in 
fuori  della  volta  e  dal  lato  esteriore ,  e  da  quel- 
lo verso  il  riquadro ,  è  generalmente  di  una  suf^ 
ficiente  grossezza  per  ammettere  gli  ornamenti 
di  un  architrave ,  o  di  una  cornice  architravata. 
Ilrestaote  della  volta  può  lasciarsi  piano  o  ador- 
narsi di  vari  compartimenti . 

I  luoghi  circolari ,  che  sono  tanto  belli ,  deb- 
boDO  avere  T altezza  come  i  Squadrati.  I   loro 

dovrebbe  essere  meno  di  una  meik  della  saa  larghezza  ^  né 
piji  di  due.  Se  sarà  quadralo,  potrà  essere  a  vela  o  a 
crociera  ^  se  sarà  rettangolo  »  starà  bene  a  schifo  ;  se  sarà 
poligona  di  cinque  6^più  hkXi  »  noA  ispiacerà  a  petti:  e 
per  renldere  il  sitò  più  aereato ,  riescira  bella  la  volta  e 
leggiadra ,  se  si  farà  a  lunette  che  si  uniscano  in  un  sol 
punto  nel  mezzo  ;  se  sarà  circolare  o  eUttico ,  converravvi 
una  volta  a  calotta ,  o  a  mezza  sfera,  o  a  semielissi  • 

Piuttosto  che  desumere  poi  V  altezza    delle    volte  dal- 
l' altezza  del  sito  (  quando  non  vi  sieno  ordini  ) ,  suolsi 
quésta  dedurre  invece  dalla  larghezza   della  camera ,   ri- 
tenendo per  massima  derivata    dall'  esperienza  ,  che  una 
camera  o  altro  sito  "prende  aria  di  sveltezza  dal  fare  l'im- 
postatura delle    volte  elevata  da    terra   piii  che    si  può-, 
senza  per  altro    dare  in  eccessi  :   questa    regola    si    tiene 
iMir  buona  :  p.  e.  in  una  camera  quadrata  o    rettangolare 
la  volta  potrà  avere  la  saetta  dal  1/4  sino  alla  metà  della 
larghezza  della    camem  ;    cosi  facciasi   delle  volte    semi- 
circolari ,  o    semi-elittiche .  Se  le    gallerie ,   le    bibliote- 
che non  fossero   inolto  alte  ,  le  loro    volte    potranno  es- 
tere a  botte  elittica  con  la  saetta  di  1/4  sino  ad  i/3  :  ma 
-se  in  questi  lucghi  potranno  farsi  a  notte  di  pieno  cen- 
tro >  compariranno  pid  belle  e  maestose  . 
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soffitti  possono  essere  piani ,  ma  assai  più  vaghi 
saraoqp  a  ^olta ,  o  di  una  forma  concava ,  sia 
d'uD  profilo  semicircolare,  o  seqir^ellittico .  I  cas- 
settonf,  se  tutta  la  volta  ^ '  è  ornata ,  debbono 
dimiooire  di  grandezza*^  di  rilievo  a  misura  ^ 
che  si  acòostano  alla  chiave  della  volta ,  e  per 
ragione  di  ottica  bisogna ,  che  il  profilo  deirin- 
fossamento  delle  ca»e  ^  un  poco  spianato  Terso 
r  ingiù  >  ma  non  così  sensibilmente  come  nel 
Paatpoa,  affinchè  una  parte  degli  ornamenti  non 
ne  sia  nascosta'^58)  {a).  Nelle  volte  rampanti 

(58)  La ,  jisa!i1e  altezza  dell'  uomo  di  giusta  grandezza, 
stando  nel  eantro  del  pavimento  ,  determinerà  la  spianata 
in  giù  da  darsi  ali*  infossamento  dei  cnssettoni,  per  po- 
teri i  ben  vedere ,  senza  che  alcuna  parte  si  nasconda  ; 
ma  questa  è  non  di  meno  una  stentata  ricerca,  sebbene 
sia  cresimata  da  esempi . 

(a)  Tav.  y,  Fig,ji,  Cassettoni  nella  ^Tolta  del  Panteon. 
a  h  Profilo  delle  casse  un  poco  spianato  afringiù. 

fidala  per  delmeare  la  pimita,  e  lo  spaccato  delle 
cupola  Jbrme Hate  a  cassettorio 

Fig,  A,  B.Si  descrivano  due  quadranti  ABC^  D  E  F 
uguali  alla  quarta  parte  della  pianta ,  e 
dello  spaccato  della:  oapola ,  in  eui  si  deb- 
bono costruire  i  catfettoni  ;  e  si  divida 
r  arco  B  C  in  tante  parti  uguali ,  quanti 
saranno  i  cassettoni  da  formarsi ,  per  e- 
8em)no  sei .  Si  divida  dunque  in  sei  patti 
nguali  nei  punti  B  ,a  ^a  ec.  C •  Ciascuna 
di  dette  parti  si  aaddivida  per  metà  in 
b ,  b  ,  b  ec.  ed  una  di  éfAie  metà  ,  per  e- 
sempio  bC,  si  divida  Si'tre  parti  in  d.f 
e  f  b  f  9  due  di  queste  saranno  la  metà  4ì 
ciascun  cassettone  C  e,  ^a^  a  e  tt.  ed, 
una  resterà  alla  »età  detta  fascia  be^  ebe 
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ile  scale  le  éàsse  de' compartimenu  corapari- 
mo  meglio  y  se  sodo  incavale  a  squadra   nel 

portata  fa,  b  in  tutti  gli  altri  panti  b  e , 
bc  ec.  6  coadotte  le  lÌDee  occulte  al  cen- 
tro A  da  tutte  le  divisioni  e,  Cy  e  ec. si 
avrà  divisa  la  pia^ota  in  modo ,  che  lo 
spazio  ,  o  fascia  atark  alla  largbezia  del 
cassettone  cmne  uno  a  due . 
Si  prencla<r|n  pianta -la  larghezza  dell'intiero 
spazio  cb Cf  e  si  trasporti  nello  spaccato 
in  E  i }  tale  larghezza  divisa  iii^arti  cin- 
que y  IO  d_elle  medesiiM  saranno  per  l'al- 
tezza del  cassettone  t ,  a  ;  4  \f^  P®'*  ^  ' 
X  3  ;  9  per  3  ,  4  >  4  P^'  4  >  ^  r  S.  P^^  5,6; 

3  i/a  per  6,757  per  7  ,  3  J  3  per  8  , 
9  ;  6  per  9 ,  io ,  e  cosi  V  tfhezza  degli 
Apfizi'o  fasce  starà  all'  altezza  dei  loro 
cassettoni  soprappostji  come  5  :  10  ;  o  sia 
come  I  :  a  . 

Dai  punti  1  »  a ,  3  »  i^  te.  segnati  uell'ar- 
co  E IF  %ìf  conducano  tante  linee  paral- 
lele occulte  fino  alla  perpendicolare  D  F  j 
e    similmenle    dai    medesimi    numeri ,   o 
punti  1 ,  243  y  4  ce*  3^  abbassino  sul  rag- 
gio della  pianta  B  A  tantii  linee  rette  per- 
pendicolari   occulte  f  e  si    contrassegnino 
coi  medesimi  numeri   rispettivi  a  quelli ,         ^ 
da  cui  furono  calate ,  e  fatto  centro  io  A 
cogl'  intei valli   A  io  ,  A  ^  ,  A  9  ,  ec.  si 
descrivano  tante  quarte  di  circolo  ,  quante 
sono  Li  perpendicolari  abbassate  ec.  si  a«« 
vranno  tutte  le    necesfarie    intersecazioni 
concentriche  i,  i ,  t\  t!  ec 
Ciò    fatto ,  si    trasportino    nell'  elevazione 
tutt'  i  punti  delle  sezioni  delle  quarte  di 
circolo  I  ,  a  «  3,4^^*  ^  ^  ^  ^^*  presi  pa* 
nÉleli   al    raggio  AB,  %    perpendicolari 
air  altro  A  C  come  io,  io  ,  io  ,  ec.  e  se- 
gnati questi  punti  in  un  ritaglio  di  carta  , 
si^iportino  nello    spaccato  sopra    le  pa- 
rallele   tirate    ec.  rispettivamente  .a  quel 
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fondo  de'  cassettoni  j  come  nella  scala  regia  del 
Vaticano  (b),  che  se  fossero,  a  pioiabo. 

numero ,  da  cai  farono  rilevati  nelle  quar- 
te di  circolo  in  jiMiita  ,  come  t ,  t  ,t,  t, 
e'c.  e  congiunti  i  detti  punti  per  maxi 
di  linee,  si  avrà  fonnellata  la  capota , 
come  8Ì  desiderava  . 
Per  gli  ornart  de*  rosoni  ,  e  comici  cesi 
osserva  la  medesima  regola  ,  operando  ùok 
ìfk  pianta  tutto  quello ,  che  si  vuole  nello 
spaccato  ec«. 

■ 

Si  aggiunge  quesi'  altra  regola  per  delineare  la 
pianta,  e  lo  spaccato  delle  cupole  formeLUU 

a  figura  di  motto . 

Fig.  C  D.  Si  descrivano  due  quadranti  ÀBCt^ 
D  E  F  ài  ragffio  uguale . 
Si  divida  r  arco  delia  pianta  B  C  in  tante 
parti  uguali ,  quanti  saranno  i  roiibi  •  che 
vi  si  vorranno  collocare  ;  per  esempio  t 
compresi  i  due  messi  *d«ir  estremità  •  D** 
visa  in  8  parti  Ba,  a  a,  ec.  C , ciascnsa 
di  esse  sì  aìvjda  per  metà  in  b  ^  h  ^h  t^ 
Sì  suddividano  queste  metà  in  altre  parti 
quattro  y  delle  quali  tre  siano '|ier  la  lar^ 

fhezza  del  mezzo,  rombo  C  i  ^'%  uoa  per 
a  metà  dello  spazio»  che  passa  dall' an- 
golo di  un  rombo  a  quello  dellf  altro  h  ii 
h  i  f  b  i  ,  ec.  a  i  i'a  \  ,  ec.  e  cosi  l'in* 
tiero  spazio  in  pianta  equivalente  a  dat 
di  dette  parti  y  alla  larghezza  del  rombo 
starà  come  i  :  3  .  Fatta  tutta  la  divisione 
come  in  figura  ec.  da  tutti  ì  punti  i  a\, 
I  fr  I  ec.  SI  conducano  tante  òoncentricliA 
al  punto  A .  Alle  due  parti  date  all'  in- 
tiero spazio  in  pianta  si  aggiunga  ni* 
terza ,  e  si  avrà  1  altezza  del  primo  spani 
E  a  nello  spaccato,,.  Si  divida  questo  sp* 
zio  In  parti  8 ,  e  della  grandezza  di  que- 
ste  medesime  se  ne  diano  a4  da  a  a  6i 
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I  soffitti  degli  archi ,  e  degli  archivolti  spesso 
adornano .  Quando  sono  giretti ,  i  loro  ornati 


,  y 


■»■ 


7da6a  8,  aida8aia,6cla  la  ai4> 
18  da  b4  a  ,18  I  5  da  18  a  ao  ^  i5  da  ao 
a  a4  i\  da  ^'a  a6 ,  la  da  a6  a  3o ,  1  i/a 
da  3o  a  3 1 .  Ognuno  -vede  ch«  la  propor- 
z  ione  9  che  ba  P  aU<fzza  dello  spazio  alla 
sua  soprapposta  cassa,  o  r^bo  sta  sem- 
pre in  questa  operazione  cosMti  i  :  3  ;  giac- 
ché le  prime  8  parti  assegnate  da  J&  a 
stanno  alle  -34  date  4a  9  a  6  come  ri 
3  :  e  cosi  delle  altre  eb.  Qaaa|p  serve  pel 
primo  compartimento  dalle  casse  de'ronibi , 
che  si  vedono  forinafe  nel  profilo  della 
cupola  E IF» 
Per  eli  altri  i^  p  (^  ec.  cassettoni  intermedi  sì 


dividono  le  altezze  sia  fatte  si  degli  spazi 
che  de'  rombi ,  o  delle  loro  casse  segnate 
nell'arco  EIF  in  parti  due   uguali,  i  , 

4  >  7  >  1^  9  >^  >  >9  >  ^^  >  ^^  f  ^^9  quindi 
delle  otto  parti  date  all'altezza  £  a ,  7  i/a 
sieno  da  3  a  5  >  6  i/a  da  9  a  11,  S  ijTa 
da  i5  a  17,  4  >/^  da  ai  a  a3,  3  i/a  da 
37  a  ag  ^  ed  ancor  questi  avranno  la  me- 
desima pA>pofzione  coi  loro  soprapposti 
rombi ,  cioè  come  i  :  3  . 

Dai  punti  I  ,  a  9^  3  ,  4  f  S  >  ^  ^c*  segnati 
Dell  arco  E I F  sì  condurranno  sulla  D  F 
tante  linee  occulte  parallele  ad  ED  ai 
loro  rispettivi  numeri  1  ,  a ,  3  .  4  >  ^  >  ^<^*> 
e  Similmente  dai  medesimi  numeri  della 
circonbJPènza  E I F  sì  tireranno  altrettante 
linee  perpendi<{orari  occulte  sulla  D  E ,  o 
sul  raggio  AB  ai  loro  rispettivi  numeri 
1 ,  2  ,  i  ,  ^  f  B  ,  ect  dal  centro  A  si  de- 
scriveranno tante  quarte  di  circolo ,  quanti 
sono'i  punti  delle  suddette  perpendicola- 
ri abbassate ,  e  segnate  sul  raggio  A  B . 

Ciò  fatto ,  con  tante  rette  si  uniranno  tut» 
te  ((aelle  intersecazioni  ^  che  in  pianta 
fadno  le  qaarte  di  circolo  1  >  4  >  1  *  ^^  k 
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sogliono  essere  di  Meandri:  meglio  di  fiorami; 


i3  ,  16,  19,  ai  ec  nelle  coneentricbe  1, 
i,i,i,BC-  in  tftfipt  ec.  colle  altre 
intersecasìoni ,  che  tanno  le  qaarte  di  cir- 
colo a ,  S  ,  S  ,  6  ,  %  g  9  »  1 1  >  la  y  i4 1  iS» 
17  ,  18  ,  ec.  nelle  concentriche  a,a,a,tt* 
b  9  b ,  b ,  ec.  in  i,  i ,  i ,  ec. 

Per  riportare  i  cassettoni  nello  speocato  & 
prendono  tatti  quei  panti  ,  che  (uBodo  gB 
angoli  de'rombi  nelle  loro  rispettiTe  ^r^ 
te  di  Circolo  perpendicolari  ai  raggio  ^^i 
ticcGitae  in  pianta  or  ^or ,  o  r  ,  ec  $m* 
gnati  in  un  rita||lio  di  carta  ,  si  riperlun 
nello  spaccato  rispettivamanCa  a  quel  Mi- 
merò >  da  cui  si  sono  rilevati  ia  pianti , 
come  nel  num.  ai  n»  R»  ift ,  »>  n,cc.ed 
ivi  segnali  si  debbono  congiungen  tatti 
di  mano  in  mano  con  linea  «e.*     • , 

Per  i  rosoni ,  e  riquadri  della  comici  eoa- 
vien  operare  in  pianta  tutto  ciò ,  che  n 
vuole  nello  spaccato ,  onde  giova  k  feM« 
desima  regola . 

Che  se  i  rombi  si  volessero  nello  spaccata 
di  maggiore  sveltezza  si  opererà  nella  •* 
guente  maniera* 

Si  dividerà  1*  intervallo  dalla  metà  di  uft 
rombo  a  quella  dell'  altro  ia  parti  cinque  : 
due  di  queste  saranno  per  la  metà  ad 
rombo,  ed  una  per  lo  spasio  :  cosi  l'in- 
tiero spazio  in  pianta  starà  alla  larghezza 
dell'  intero  rombo  come  1  :  4  »  ®  così  si 
opererà  nel  rimanente  della  pianta  . 

Per  l'altezza  del  rombo  nello  spaccato gÀ 
divideranno  le  due  parti  date  alla  metà 
del  rombo  in  pianta  in  parti  6,  e  cinqae 
di  queste  serviranno  per  V  altezza  del  pri- 
mo spazio  nello  spaccato  •  Questo  spazio 
si  dividerà  in  p.  8  ;  e  3a  p.  della  stessa 
grandezza  saranno  pel  rombo  soprapposto; 
7  pel  secondo  spazio»  e  a8  pel  secondo 
rombo  ;  6  pel  terzo  spatio ,  e  a4  pel  terzo 
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ma  quando  sono   grandi  si  adornano  in  diffe- 
rente maniera  (69). 

Quando  i  profili  di  un  luogo  sono  dorati, 
anche  il  soffitto  deve  esserlo .  Il  metodo  usuale 
è  di  dorare  tutti  gli  ornamenti  >  é  di  lasciare 
il  fondo  bianco  a  color  di  perla,  turchino >  ù 
di  qualche  altra  tinta  più  propria  per  fare  più 
risaltare  la  doratura .  Gran  giudizio  si  richiede 
per  distribuire  la  doratura  convenientemente ,  Si 
deve  molto  badare  di  non  lasciar^  alcune  parti 
nnde>  mentre  altre  compariscono  come  masse 
d' oro .  In  generale,  è  da  osservarsii,  che  quan- 
do la  doratura  tefit)^  a  confondere  il  disegno^ 
e  a  dare  una  gofil4>4|>parenza'd#  rendere  il  piO; 
filo  indistinto,  è  male  impiegata.  Finalmente 
se  la  doratura  impiegata  sopra  la  pietra  ,  lo 
stucco^  il  legno  rappresenta  un  pezzo  d'oro^ 
come  può  trovarsi  colassù  quel  metallo  ?  Altri 
metalli  nel  soffitto  non  s' impiegano  >  che  chiodi 
e  branche  di  ferro;  onde  queste  sole  cose,  qua- 
lora vi  fossero  effigiale,  si  potrebbero  conve« 
nienteiti^nte  dorare,  comete  per  un  eccesso  di 

.^  '  romÌM)  ;  5  pel  quarto  spazid  >  e  30  pel  quar- 

to   rombo  ;  4  P^l  quinto  spazio,  e  16  pel 
quinto   Torobo    ec.  ;  cosi  lo  spasio  all'  aU 
tezza  de^  rombo  starla  come  1  :  4  • 
Per  gli  altri  rotobi  inferroedi  si  opererà  co- 
me sopra  ,  tìccproe  del  restante  ec. 
(i)  Tav.  Mi  Fig.  Cab    CflssettODi    ineavati  a  squadra 

nella  scala  re^ia  del  Vaticano  . 
(59)  I  compartimenti  di  al  liceo , degli  arcbi  delle  logf^ 
Taticane  sono  buoni  esempi  da  imitarli  per  ornare  in  gè. 
aerale  i  sottarchi  ^n^pec talmente  quei  compartimenti    ove 
sono  rappresentata  Sgtire  geometriche  semplici  «  regolari 
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sontuosità  fossero  realmente  d' oro  ;  ia  generale 
la  doratura  ia  verua  luogo  si  deve  mai  impie- 
gare ,  che  dove  possa  esservi  verisimilmente  del 
metallo  ;  ma  ciò  neppure  basta  ;  bisogna  impie- 
garla quando  la  ricchezza  della  struttura  h 
richieda^  e  quando  accorda  bene  colle  altre 
parti  adiacenti .  Ma  in  questo  secolo  di  oro  cia- 
scun vuol  essere  Mida. 

La  scultura  fa  comparire  i  soffitti  più  pesanti. 
La  pittura  all'  incontro  li  fa  conaparire  si  leg* 
geri,  che  sembrano  come  traforati.  Per  tem- 
perare questi  due  eccessi  si  unisca  insieme  Tnaa 
e  l'altra,  e  ne  risulterà  un  composto. felice» se 
la  disposizione  sia  bene  intesa .  In  questo  caso  si 
possono  ornare  di  scultura  gli  archi,  che  nascono 
dal  fondo ,  le  cornici ,  gli  attici ,  da  dove  sorge 
la  curva  ,  e  dipingere  il  nudo  della  volta  «  e 
delle  sue  lunette  con  lanciarvi  de'  compartimenti 
di  scultura .  Ma  vi  si  osservi  sempre  la  con^- 
nienza ,  come  fra  poco  osserveremo  più  in  det- 
taglio (60) . 

XXrV.  De^  compartimenti  per  la  decorazione 

de'  tetti . 

La   copertura   esteriore   degli   ediGzi   è  uo 


(60)  Le  volte  |)iÌL  o  meno  grandi  compartite  con  reBO- 
larità  ,  naturalezza,  semplicità  e  forsa ,  ornate  di  stuccBÌ 
grandiosi  o  {gentili ,  secondo  richiede  la  maggiore  o  ibìbo- 
re  vastitìi  della  volta  e  della  decorazione  delle  pareti,  le 
pitture  a  colori  vi  stanno  con  convenienza ,  e  vi  DuiBO 
ouon  effetto. 


t 
r 
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Oggetto  di  necessità,  che  si  può  far  servire  al  di- 
letto .  Vi  sono  tre  maniere  di  coprire  ;  i ."  a  ter- 
razzo ^  2.  con  tetto  apparente,  3.  o  non  ap- 
parente . 

1.  Ne' paesi  caldi,  ove  T ardore  del  sole  dis- 
sipa prontamente  tutte  le  umidità ,  le  coperture 
degli  edifizi  si  formano  con  terrazzi ,  che  danno 
il  comodo  di  un  bel  vedere  (6i).  Si  circondano 
questi  terrazzi  con  balaustri,  ed  il  loro  pavi- 
mento deve  avere  la  superficie  ben  levigata  per  • 
il  facile  scolo  delle  acque ,  e  si  può  variamente 
compartire  come  gli  altri  pavimenti. 

2.  I  tetti  non  apparenti  che  sono  quelli,  ché^ 
pel  loro  poco  peudio  si  usano  nella  maggior 
parte  d' Italia  ;  ed  i  tetti  apparenti  ;"che  per  la 
loro  ripidezza  si  praticano  nelle  regioni  fredde^ 
debbono  essere  coperti .  Le  prime  coperture  fu- 
rono di  cannucce  5  o  di  paglie  intessute  con 
giunchi  o  con  vinchi  di  nocciuolo  a  guisa  di 
stuore .  Se  ne  veggono  ancora  degli  esempi 
nelle  rustiche  abitazioni ,  campestri .  Se  ne  veg- 
gono anche  di  gazzooe  di  terra  nera ,  il  quale 
e  più  durevole  di  quello  di  altra  terra .  Dure- 
voli ancora  sono  le  cortecce  d'alberi^  di  cui 
si  mette  la  parte  bianca  al  di  sopra ,  che  si 
putrefa  men  presto  della  parte  grossa  ,  e  gialla. 
Anche  di  panche  segate  per  mezzo  si  son  co- 
perti, e  si  cuoprono  in  alcuni  paesi  i  tetti ,  sce- 
glfendo  le  panche  di  legni  più   pesanti   e  più 

(Gì)  Iq  Napoli ,  generalmente  parlando,  i  coperti  sono 
a  terrazza ,  e  le  caatf  non  hanno  cornicioni ,  taichò  sem- 
brano non  finite ,  e  fanno  dispiacente  effetto  . 
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resinosi ,  badando  di  fissarle  con  nn  sol  cbiodff 
nel  mezzo ,  e  non  con  più  chiodi  nelVestremiùi 
poiché  in  tal  caso  si  fendono ,  e  si  incurvaoa^ 

Si  sostituiscono  indi  le  pietre  naturali  o  ar- 
tificiali ;  e  fino  anche  i  metalli .  La  torre  di  C^ 
reste  in  Atene  è  coperta  di  marmo  tagliato  b 
forma  di  tegola;  invenzione  di  Bisa  da  Kasso 
58o.  anni  prima  dell' £.  V.,  che  ha  merìuto 
delle  iscrizioni .  Le  coperture  più  usitate  sono  di 
tegole ,  di  ardesie  j  o  sia  di  lavagne  j  e  di  fi^li 
di  metallo. 

Le  coperture  di  tegole  sono  generalmente  di 
una  brutta  comparsa  :  ma  con  facilità  si  posso- 
no rendere  di  una  amenissima  vista .  £  perchè 
non  servirsi  di  tegole  di  diverse  forme  ^  piaiiby 
convesse  ^  miste  y  inverniciate  di  differenti  colori, 
e  disposti  in  compartimenti  diversi  ^  con  foglie 
di  ferro  bianco  parimente  inverniciato  nei  dorsir 
e  nei  contorni  del  tetto  (62)?  Questa  iii«eaK 
fa  un  effetto  piacevolissimo  j  come  si  vede  in 
alcuni  edifizi  y  dove  è  slato  messo  in  uso.  One- 
ste tegole  cosi  abbellite  si  possono  combinare  ia 
varie  leggiadre  forme ,  come  a  guisa  di  lunette, 

(62)  In  Roma  le  tégole  piane  propriamente  Mbo  gli" 
embrici  ,  e  le  convesse  sono  le  tegole  o  coppi ,  che  iosìe* 
me  cogli  embrici  diconsi  colà  tegole  maritate  •  Le  miflt 
poi  »  e  di  foglie  di  ferro  bianco  inverniciate  a  difTereiti 
colori  ,  paiono  di  nuova  idea;  e  solo  per  un  capriccio  li 
ne  potrebbe  far  uso ,  perchè  in  generale  non  ne  riiohi- 
rebbe  ne  maggior  comodo,  né  miglior  effetto;  né  di  pib  Ivn- 
ga  durala  riuscirebbero ,  perchè  anche  di  ferro  bianco 
inverniciate  dopo  qualche  poco  di  tempo  «i  pitida*"*  ^ 
periscono . 
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rendere  il  tetto  sijaaminoso^  ed  éfìQgiarvi  pavoai 
.  ed  altri  vistosi  uccelli,  specialmeate  su  i  colmi 
■  deilè  torri  9  delle  cupole  (63).  Oltre  la  bellezza 
^  i  tetti  in  questa  guisa  acquisterebbero  maggior 
^  «flllB^ità  9  perchè  le  acque  ne  scorrerebbero  piò 
\  jÈdlaiente  ;  né  vi  si  produrrebbero  quelle  erbe, 
che  sogliono  nascere  sopra  le  tegole  ordinarie^ 
!  porose  e  ruvide  con  lauto  detrimento  degli  edi- 

fizi ,  e  con  tauto  disgusto  degli  occhi  (6*4)  • 
^v      Id  Roma  ed  in  Toscana  si  adoprano  due  sorta 
^-  di  tegole  :  alcune  piane ,  che  si  mettono  su  gli 
asserì  dei  tetto,  i  quali   aaseri    souo   tra   loro 
abbastanza  vicini  da  posarvi  di  qua  e  di  là  W 
predette  piane ,  altre  sono  i  coppi ,  che  si  met-^ 
fpao  lungo  gli  orli  delle  piane.  Le  tegole  non 
'  si  debbono  murare  sopra  i  legnami  con  maltaj 
altrimenti  s'incontrerebbe  della  difficoltà  nel  ri- 
metterle ,  quando  si  rompono;  basta  murarle 

■ 

(03)  Qoette  a  me  pare  che  sieno  vivacità  poetiche  , 
piuttosto  che  sodi  raggerimenti ,  le  quali  si  adattano  me- 
glio agi' Indiani  che  agli  Europei». 

(64)  niella  nota  6 a  si  è  detto  it  perchè  non   sarebbero 

tali  tetti  durevoli.  L'erba,  che  ordinariamente  nasce  sui  tetti 

ove   r  aria  non  è  salubre  ,  è  il  musco  ;  talché    quando    i 

tetti  ne  sono  coperti ,  si  pretende  essere  indizio  delFiusa-^ 

lahrità  di  fiiel  luogo .  Le  tegole  e  gli  embrici  non  devono 

disere  né  mvidi ,  nò  porosi  :  ed  è  chiaro    e    lampante    il 

:  parche  ,  dovendo  essere  impaoetrabili  dall*  acqua,  e  qae- 

'.^1%  percorrervi  :  e  certamente  quando, si  usa  diligenza  nel* 

..lll^jMlta  della    teri^ ,    nel  inaneggio    di    questa  •  e    nella 

cowar«>  riescono  all' uopo ,  e  sopra  ai  tetti  costruiti  con 

tegole  ed  embrici  di  qualità  suffioienti    non    nascono    le 

•rbe  ,  che  TA.  accenna  ,  ip  $fÌA  salubre  ;  perchè    poi ,  dove 

1'  aria  h  mid'^na ,  noa  bastano  le  diligenze  ed  ogn' altra 

cura  per  fare  un  buon  tetto,  su  cui    non  nascano  erbe  . 
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nelle  gronde,  ne'  colmij  e  ne^scotinali  con  badoe 
malte  miste  di  terrazza  rossa ,  a£EÌDchè  non  sìe- 
no  smosse  da' venti  (65). 

Negli  atti  dell'Accademia  di  Svezia  si  pre- 
scrive un  bel  modo  d' inverniciar  le  tegole  :  ec- 
colo .  Si  frammischino  '/j  di  nerofumo  j  o  di 
carbone  pesto  con  ^3  ^^  catrame  ,  il  autle  si 
deve  versare  a  poco  a  poco  mescolando  sem- 
pre. Si  spalmi  r  esteriore  di  ciascuna  tegola  eoo 
questo  intonaco.  Quando  è  seccato ,  gli  si  dia 
una  mano  di  catrame  puro  più  denso  del  pri- 
mo, indi  un'altra.  Quando  tutto  è  asciutto, si 
cuopra  di  minio  di  piombo  setacciato^  e  si  stro- 
fini con  tela  grossolana ,  finché  cavi  il  lostro. 
Questa  vernice  costa  il  terzo  meno  clella  solilSi 
che  s'impiega  nelle  tegole.  S' inveroici.  però U 
sola  parte  esterna  ,  perchè  la  veruice ,  e  la  pe- 
ce non  lega  con  la  calce  (66). 

Le  ardesie,  o  le  lavagne  fanno  anche  nm 
buona  copertura,  quando  sieno  impiegate  eol- 
le necessarie    precauzioni  j   che    principalffleoie 

(65)  Non  essendo  la  malta  di  calce  atta  a  legare  ÌDSÌ^ 
me  ]e  terre  cotte  ed  il  legno ,  si  rende  inutile  il  murare 
le  (egole  .  ""^ 

(66)  Ottima  vernice,  quando  però  si  tratti  di  nn  pìc- 
colissimo tetto ,  perchè  ,  per  un  tetto  di  un  vasto  edifi- 
cio ,  l'operazione  sarebbe  indaginosa  e  di  molto  dìspn- 
dio  ,  non  tanto  pel  costo  degl'  ingredienti ,  quanto  per  li 
mano  d*  opera  ed  il  mantenimento.  Siaci  permesso  diR- 
plicarc  che  con  embrici  e  tegole  faUi  di  scelta  tcni»  • 
con  ordine  e  diligenza  posti  a  luogo ,  si  ottiene  un  baoDD 
e  bel  tetto ,  il  quale  ù  facile  a  farsi  e  disfarsi  ,  ed  apn- 
ticarvi  sopra  altresì  in  occasione  di  doverlo  risUurafe  < 
pulire . 


>-  ' 
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coDsistooo  in  fissarle  beae  eoa  ^iodi,  che  sieno 
coperti,  e  incavalcati  da  altre  ardesie >  e  con 
altri  mezzi.  Si  possono  disporre  con  vaghezza 
in  belli  compartimenti.  Ma  il  loro  e£fetto  non 
>.  sttrà  tanto  piacevole,  perchè  il  lof^  colore  è 
2    ordinariamente  grigio  tendente  al  nero  (67). 

Le  più  nobili  coperture  sono  di  metallo .  H 
r;  piombo  è  dell'  uso  più  comune.  Ma  questo  co- 
sta molto,  pesa  assaissimo:  il  passaggio  dal  gran 
calore  al  gran  freddo  lo  screpola:  la  fusione 
in  caso  d'incendio  impedisce  il  soccorso,  e  la 
comparsa  non  è  vistosa  (68).  In  alcuni  tempi , 
e  in  alcuni  luoghi  queste  coperture  si  sono  do- 
rate; ma  questo  è  un  eccesso  di  prodigalità 
^~di  poca  durata ,  e  dì  meno  convenienza  relati- 
vamente alte  altre  parti  esterne  ed  interne  del- 
l'edifizio.  Poiché  se  «1  tetto  j  che  è  la  parte 
ttien  nobile ,  rassembra  oro ,  di  quale  materia 
avrebbero  da  comparire  le  facciate ,  e  le  partf 
interiori  5  dove  il  progresso  della  decorazione 
"deve  essere  più  ricco  ^  Sì  anderebbe  ne' palaz- 
zi incantati  dell' Ariosto.  Volendosi   usar  fogli 


V 


•  (67)  Colle  lavtgne  ,  pietre  color  di  piombo ,  sottili , 
forti  e  grandi  a  suffìcienza ,  le  qaali  si  estraggoiio  òsi 
paese  Lavagua  nel  Genovesato ,  si  fanno  ottime  coperture 
di  tetti  y  e  producono  un  buon  effetto  sulla  fabbrica ,  co* 
■le  il  «appello  nero  sulla  lesta  delle  persone  . 

^^68)  Per  la  comparsa  del  tetto ,  quello  coperto  a  lava- 
gne la  fa  più  vistosa  ,  perebe  la  sua  tinta  essendo  cbiara  , 
dolcemente  taglia  contro  T  aria  con  la  quale  »ta  in  ar- 
monia: come  al  contrario  disgustosa  e  disarmonica  riesci- 
rebbe  quella  tinta  rossaccia  delle  tetre  cotte  e  del  mi- 
nio dell'  Accademia  Svedese ,  ed  offenderebbe  la  vista . 


ao6 
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di  piombo,  DOQ  sì  debbono  porre    immedìtU* 
mente  sul  legno,  perchè  l' umidità,  che   yì  i 
[attacca,  farebbe  gran  guasto.  Couvien  lascine 
Lira  quelle  due  materie  qtialcbe   iuterviiUo,  at  ' 
(.finché  vi  giuochi  l'aria.  Non  si  debboao  o 
I  meno  ìricUìodare ,  perché  l'acqua  peuetrerebUt 
'filialmente  per  i  fori    de' chiodi.    Le    saldatura 
L  reggono  poco.  Il  miglior  espcdreoie  è  di  raf> 
'  Bomandarli  ad  alenili  re  goletti ,    sopra    i   ipi& 
i  avvolgano  alquanto  da  capo  e  da  piede  (%). 
Le  tegole  formate  di  bronzo,  o    dì    misturi 
'  4ì  vari  metalli .  come  si  pretende  che  fojje  pri- 
ma coperto  il  Panteo»,   durano    perpcmameB* 
te  ;  m&  sono  dì  gran  dispendio ,  di  maggiof  peiO) 
e  di  una  comparsa  non  troppo   grata. 
^    la  alcuni  puisi  si  veggono  de' colmi  coperti 
\'Oì  fogli  di  ferro  bianco,  saldati  gli    unì  eoa 
altri .  Lo  splendore  di  questa  copertura  non  i 
,  là'  accordo  con  ì  materiali  dell'editìzio  ,  abbagfi 
quando  il  sole  vi  lancia  i  suoi  raggi ,  si  md 
tiene    per    qualche    tempo  ;    ma     bea    preflj 


(■ìg)  Le  lastre  di  piombo  non  si  posano  ,  ah  Òett 
posare  immediatamcnLe  sul  li-guo  ,  oerchi;  il  legno  ìa» 
v»ndosi  b1  basso,  accompaguato  dalln  datlilit»  d«lU 
atre,  la  superlicie  del  tello  si  farebbe  nadoUta,  im^ 
lare,  e  le  acque  uoit  iscolerebbero  liberameDI,e;  nam 
debbono  ìacbiodare  o  snidare  ,  ok  tampoco  avrolgerlt 
}e  loro  esircmìtà  da  capo  e  da  (liedi  ai  regotctU  d»i 
ì  quali  essendo  sottili,  non  sopporterebbero  il  d^ 
coperture  de'  teUi  falli  con  lastre  dì  piombo  rIeMM 
MÌ  bene  G  durevoli  ,  ripiegando  I'  estremila  di  ubi 
«tra  sopra  e  dentro  la  piegatura  dell'  estremila  'drif  i 
e  con  tale  piegatura  ai  ollicue  i'  intento  ,  seosa  incoi 
alcuno  di  que'  pericoli  clic  1'  autore  leiae  . 


PARTE   SECONDA  ^OJ 

m 

VntfA^o  arruginisce  ilfeiro^  e|;li(.dà  un'apparen- 
'za  la  più  trista. 

A  tutti  questi  metalli  si  potrebbero  sostituire 
de' fogli  ben  delicati  di  rame,  inchiodati  esat- 
tamente  sili    colmo  s   e   inverniciali ,   come   le 
*  ringhiere   di   ferro   delle    finestre ,    o    diversa- 
mente,  secondo  i  vari  compartimenti  (70).    Il 
rame  è  il  più  durevole  degli  altri  metalli.  Ma    . 
per  quanto  belle  possano  farsi  le  coperture  dei 
tetti,  la  loro  bellezza  essenziale  dipende  dalla 
forma  stessa  del  tetto.  Il  tetto    non   apparente 
sia  coronato  di  balaustrate,  o  da  un  cornicio- 
ne, fa  certamente  il  suo   effetto;    ma   siccolne 
non  rappresenta  che  una  sola  massa  in   eleva- 
zione ^  rimine  senza  opposizione,  essenza  con-» 
trasti;  e  si  riduce  alla  uniformità. 
.    I  tetti  apparenti^  qiiiodo  sono  bene  apparenti, 
Suino  maestosi,  e  convengono  a  tutti  i  padiglio- 
'  ni  in  avancorpo,  debbono   seguirne    il    piano 
per.  la  loro  base^  e  possono  contrastarne  la  for« 
Afta  nella  loro  elevazione.  Questi  colmi  di  dif- 
ferente figura   coronaiìo  Pedifizio    nobilmente. 
Pili  vi  è  del  contras^>>  e  della  opposiaiene  nelle 
loro  forme,  più  l'effetto  o' è  sensibile»  é  strepi- 
toso^ specialinente  se  sono  accompagnati  dai  fron- 
xispizi .  Ridurre  pòi  quegli  spazi ,  che  sono  tra  1 

/ 

C^o)  lik  lastre  di  rame  non  hanno  bisogno  d'  essere  in- 
vernicint/t  >  perchè  non  soffrono  detrimento  dall'  aria  at« 
jnoflfcriea;  anzi  sembra  che  l'aria  stessa  ossidandone  U 
snperQcie  9  queir  ossido  prenda  luogo  quasi  di  Ternice  » 
e  ad  esse  imprima  una  tinta  verdastra  piacevole ,  meno 
fredda  e  piìi  grata  all'  occhio  di  quella  del  piombo  . 


sdfiìtu),  e  il  tetlp  ia  appanamenu  abitabili  9 
è  una  pratica  plausibile ,  e  per  la  loro  bassez- 
za,  e  per  V  incomodo  delle  laogbe  scale,  e  per 
eiserri  troppo  esposto  alF  aria ,  al  maggiori 
freddi  e  caldi  9  e  perchè  detarpaon  la  baÒMr 
ta  eoo  meschioe  fiaestraooe.  Quei  soffitù  noa 
SODO  baoni  che  per  serbarti  delle  masserizie  di 
poco  valore*  e  possono  prendere  i  Inmi  dal- 
l' alto  •  Sol  tetto  non  pao  elevarsi  che  qualche 
loggia  per  bel  vedere,  o  per  osservatorio,  o 
per  torretta  con  qualche  stanzcdino.- Queste  su- 
periori elevazioni  faranno  al  di  fuori  un  bel- 
r effetto,  specialmente  se  sieno  ridnte  di  ria- 
ghiere ,  e  coperte  a  cupola  ^  o  in  altra  leggia- 
dra maniera.  j»  ^ 

Per  le  chiese  il  tatto  non  aj^renie  è  il  aii- 
gliore  relativamente  alla  «nave  >  alla  crociera, 
alle  navette^  ed  al  coro  :  quando  /però  la  chie- 
sa sia  o  rotonda  ^  o  di  croce  greca ,  allora  non 
v'è  che  la  cupola  che  debba  spiccare  eoa  aa 
colmo .  La  cupola  all'  esteriore  deve  comparire 
come  una  vasta  torre  piantata  nel  mezzo  di  tut* 
to  il  res|o,  come  sopra  un  grande  basamento. 
Questa  torre  deve  essere  coperta  da  un  colmo 
in  forma  di  calotta  compartita  da  gran  costo- 
loni . 

In  vece  di  terminare  i  colmi  degli  edìfizi  con 
delle  banderuole  effigiale  in  galli ,  perAè  non 
usarvi  pavoni  a  coda  spiegata  coi  suoioolori? 


A' 


PARTB   SECONDA  20Q 

naiarali  (71)?  qual  volatile   pie   bello?   Ales- 
sandro Magno  ne  fu   iacantato,   lo   trasportò 
dair  Indie ,  e  si  e  moltiplicato  anche  neli'  Ame- 
rica^ I  soli  Svìzzeri  l'hanno  distrano   in   odio 
de' Duchi  d' Austria  ^  nel  cui  scudo  era  una  co- 
da di  pavone  per  cimiero .  Sulla  torre  de^venti 
in  Atene  Andronico  Cireste  piantò  per  bande* 
ruola  un  Tritone  di   bronzo,   che  vi   stava   si 
convenientemente,  come  un  cignale  sull'onde. 
Ma  queste  banderuole  di  metallo,   che   per 
semplice  ornamento,  e  per  curiosità  di   cono- 
scere la  direzione  de' venti  si  mettono  sopra  a 
^aì ,  riescono  dannosissime  ,   sono   un   richia- 
r>   de' fulmini.   Si   possono   però   facilmente, 
colla  più  tenue  spesa  convertire  nella   mag- 
ore  utilità ,  quanto  si   è   quella   di   renderle 
eservatrici  da' fulmini  stessi.   Basta    adattare 
le  verghe  di  esse  banderuole  alquanti  buoni 
i  dì  ferro ,  i  quali  si  uniscano  alle  grondaie 
latta,  che  girano  superiormente  intorno  al- 
edifizio,  e  che  per  i  loro  canali  chiusi  dello 
ssso  metallo  conducono  l' acqua  fino  a  terra , 
dove  mancano  tali  grondaie,  e    tali   canali, 


^1)  I  galli  e  le  cpde  di  pavone  per  le  banderuole  ci  pa- 
so fancioUagjjini  :  ma  la  figura  che  Cercste  fece  porre 
Ila  torre  de'  Venti  (  che  h  un  Eolo,  e  non  un  Trituuc  ) 
bioIKo  piU  giudiziosa,  significante,  istruttiva  e  iniita- 
>^''    perchè  avendo  in  mano  un'asta  che  inclinata  gìun- 


.^^^^o  al    fregio    dell' edifìcio  ,  serve    d*  indice  :    perciò 
-^^dosi  la  figura  a  seconda  del  soffiar  del  vci.to  ,  sr- 
"^1    nome  del  vento  che  soffia.  È  stata  imitala  nella 
PÌDciana  a  Roma . 


&s  SK  riedattori  proluog 
ésLik  b^adovola  fino  io  u 

dÌTcrse  punte  ^ 

pù  così  preserva 

Ml  ^BUCi  e  aiauxe  il  rimedio  < 

Iti.  altrettaoio  i 
«  i  quii   CG 
dhe  nelle    le 
saama  XL*a  rùaa  della  fabbric 
,  »  nsai  a  Tuole  fare   i 
'     :ari  contino  a 
I  werEmta.ìe  c«^ti«^o  di  o 
L  ttcìfs;   saoiixcori  inierrot 
xdKTuc  pi-r  La  oonser^ 
Ì9L  xia.  &  «K  àsÀxii  Ci  ili  elettrici 
'^Ft  mzi3L .  Ty'iHi?  &aeso  Gk>Te  fìiln 


^r*;    u   ^^jeme  ruf  sl  sucsiia  e  aj 


;«  'jOàiL   1«    :u::.  !Ani\r   Il^Rac:::  a  sssa;:^  die  p 
•»'!iLjj«ia  >r\.-.Kin;i    iwTe  ifcLf  ari:  e  eoa 

■jBj    1    ;^    ri     J    E   aJivuniL'r   aà  msrìic  de 
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della  natara  la  pia  interna  dellàf  fiedibrica,  cioè 
della  sna  distribuzione,  della  sua  comodità,  e 
del  suo  uso.  Ciome  i  pittori  diversificano  le  loro 
immagini ,  cosi  gli  araiitetti  debbono  variare  le 
fiicciate  secondo  il  vario  carattere  decloro  edi- 
fiii.  Guai  per  quelle  facciate,  che  si  rassomi- 
gliano ;  peggio  per  quelle ,  che  sono  un  enigmaj 
o  che  contraddicono  la  qualità  delle  fabbriche. 
Le  facciate  son  perfette,  quando  colla  decora- 
zione, colla  simmetria,  e  coli' euritmia   espri* 
mano  adequatamente  quella  distribuzione  inter- 
na ,  e  quella  costruzione ,  le  quali  convengono 
alla  natura  dell' edifizio.   La  bellezza   de' paesi 
è  decìsa  dalle  facciate:  vi  è  dunque  altro  og» 
gètto  più  interessante  5  e  di  maggiore  attenzio- 
ne? La  natura  ò  d'una  varietà  del  pari  sor- 
prendente ,  che  dilettevole  ;  in  tutte  le  sue  pro- 
duzioni   non   ha  foglia  >  che   sia  perfettamen- 
te simile  ad  un'altra  anche  della  stessa  pian- 
ta .    La    dissìmì^lianza    è    in    tutto .  Consimil 
▼arìetà  deve  fiorire  nelle   belle   arti,   le   qua- 
li non  hanno   per  *  oggetto  $  che   la  bella  na- 
tura. Onde  1^  architettura   colle   varie  facciate 
maschie  o  eleganti ,  sode   o   leggere ,   semplici 
o   ornate,    ardite   o  modeste,   cittadinesche   o 
campestri,  pubbliche  o  private ^  civili  o  sagre, 
durevoli  o   passeggere   esprimerà   l'indole   dei 
yfarì  edifizij  i  quali  variano   tanto   secondo  la 
varietà  dei  loro  usi  ^  de'  siti  e   d' innumerabili 
altre  circostanze .  Senza  un  carattere  proprio  a 
ciascuno  edifizio,  l'architettura  non  ha  produ- 
zione bella.  Se  ne  vedranno  degli  esempi. 
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Per  i  palazzi  reali  le  facciate  TOg 
di  arcbiieLUim  ornata ,  o  eoa  dii  solo  ordino 
I  ^U'appariamento  nobile,  sostenuto  dal  piao  tu- 
.reiio,  come  da  tui  basameulo;  o  con  due  cv- 
diiii  UDO  per  piano,  coronando  il  sopraomm 
con  una  balaustrata  arriccbiia  di  scultore  coo- 
,  Tenienli  per  occuliare  il  tetto  (72). 

Per  i  palaizi  de' personaggi  cospicui  la  ile' 
coraaione  esterna  deve  essere  relativa  alta  dira- 
silà  de'Ioio  ranghi,  delle  loro  digotià 
loro  dilTerenii  caratteri,  ai  qnali  gradaume 
deve  corrispondere  la  niagniticeaza ,  la  uol^il 
■  |a  ricchezza  dell' arcbitetiura, 

La  decorazione  degli  edifizi  de'  riccbi  pa 

colari  deve  avere  un  carattere  medio  tra  la 

luosiià  de' palazzi,  e  la   semplicità    delle 

i^uballerne.  Gli  ordini  non  vi  coDTcngono.ei 

vece  di  abbellire  vi  deturperebbero  tuiio 

i  -  la  picclolezza  delle  loro  partì.  Lo  stile  più 

'  I  veniente  per  decorare  tali  abitazioni 

.  spressione  ionica ,  la  quale  scelta  una  volti 

.  Te  comunicarsi  alla    proporzione ,    alla   fom 

M  ed  alla  ricchezza  de' vani ,  de' pieni,  degli 

i  goli ,  e  di  qualche  ornamento  di  scultura. 

i;      L'espressione  dorica  sembra  la  più  coi  ' 

111--    (?'^  Altrove  si  k  detto  essere  co8%  coQveoiente  àt 

I    ""^Uo  compariaca  ,  purché  tia  bea  costruì  lo  , 

■  ^  B  belli  materiali  Tatto:   le  balauslrale  perciò 

l,  fion  ragione  star  beue  clie  ai  coperti  a  terrazza;  e  mollo 

^  meno  il   fiirvi  de' bassirilìevi ,   i  quali  colassi],   poMi  b^ 

tBDo  duir  occhio,  non  si  potrebbero  nù    godere    ni   ff 

'giare  se  fossero  ben  fatti  ;  e  se   aol    fossero  ,   lueglio    »• 

febbe  aon  porseli . 


r 
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Mie  dimore  de' Degozianti ,  nelle  quali  non  3i 
deve  ammirare ,  che  semplicità  ,  moderazione , 
solidità  ed  economia;  ma  in  mezzo  alle  giuste 
proporzioni ,  all'  euritmia ,  alla  nettezza  de'pro- 
fili ,  ed  air  esecuzione  di  una  mano  maestra  (73)j 
Le  case  più  triviali  non  avranno  mai  nulla 
di  ributtante  ;  e  che  costa  che  il  loto  esterno 
3ia  abbellito  da  qualche  euritmia  5  e  da  qual- 
che simmetrìa  che  atintlncino  1^  interiore  pfoV- 
TÌsto  di  sufficiente  Comodità?  Perchè  al  lume 
di  luna  le  facciate  guadagnano  tanto?  Perchè 
a  quei  dolci  ed  argentei  raggi  non  se  he  veg- 
gono ,  che  le  mosse  geberah  >  1%  gran  divisio- 
ni >  e  spatìscotio  le  scabrosità  delle  superficia 
ed  il  tritume  delle  parti?  Dunque  si  facciano 
Comparir  anche  di  giorno  i  come  compariscond 
ài  lume  di  luna^ 

CAPITOLO  vi. 

V  tiE*  PALAZZI  bB*  SOVKÀiri 

Ci 

Oi  è  talvolta  agitata  la  questione  >  ^  i  palazzi 
4e'  sovrani  debbono  essere  di  più  piani ,  o  d*un 
|)iano  solo  ;  cioè  d' un  gran  pian  terreno  elevato 

^         ■  »  I  » 

(7 3)  Sarebbe  stato  desiderabile  cbe  l'anfore  sì  fo^ 
ihegi io  spiegato  circa  queW  espressione  dòrica  ^  ionica  , 
te. ,  percnè  con  il  solo  termine  gèuerico  non  sembra  chiaro 
abbastanza ,  quando  non  ydlèése  intendere  che  le  divisioni 
gftndi  de'  piani  e  le  (>artf ,  come  porte ,  finestre ,  fasce , 
stipiti ,.  comici ,  avessero  le  rispettive  simmetrie  e  ca-^ 
rattéri  degli  ordii^i  sannòminati  che  vi  potrebbero  éàstn 
ìoip  legati . 


si4 
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sopra  il  livelio  del  snolo  eoa  alqiiacù  scaltm, 
o  coD  una  cordonata.  Se  si  coosidera  da  mt 
parie»  che  devesi  a  i  più  rispettabili  degli  w 
mi  >  ai  regolatori  de'  popoli  risparmiare  ogni 
pili  leggiero  incomodo  di  salire,  e  di  «ceodere, 
di  QOa  avere  al  disopra  niuno,  che  eoa  nuno- 


re  possa 


disirarii  dalìe  loro  s 


gravi  occupano- 


ivere  al  disotto  da  temere  gli  accJdeati 
del  fuoco,  sembra  che  uà  grand' appanamenio 
a  pian -terre  no  possa  formare    la    loro    aagujift 
residenza.  Ma  dall' alua  parte  tali    piani  tooo 
soggetti  air  umidità,    a    maggior    riverbero  ili 
sole,  troppo  esposti  alta  vista  di  chi  passa,  e 
comparirebbero  troppo  bassi  relativamente  aU> 
loro  grande  estensione.  Per  evitare  dunque  liali 
incoaveDÌenti  il  miglior  partito  è  di  erigerli  * 
due  piani .  Il  pianterreno  alquanto  elevato  dai 
suolo  servirà  per  vari  offici  di  Corte,  e  l'altro 
piano  per  l'abitazione  del  Sovrano,  e  della sni. 
famiglia:  ma  sopra  di  questo  odo  debboao 
parire,  spccialraeute  al    di  fuori ,    finestre,, 
annuncino  altri  piani.  In  questa  gnisa  è  il 
lazzo  pontificio  al  Quirinale;  ed    ha  un  an 
tnaestodo  malgrado  le  sue   tante  irt^golarìl 

All'incontro  la  vastissima    mole    di    " 
tagliata  in  picciole  parti,  ed  ia  tanta  molùl 
cita  di  piani  perde  molto  di    maestà ,    ali 
neir  apparenza . 

Àccaderà  talvolta,  che  non  ostante  l'elen-' 
zione  di  due  piatii,  la  grande  estensione  dell'edi- 
lìzio esigerà  ancora  maggior  altexta,  e  qai  9 
geuio  fecondo  dell'  archiietto  potrà  farsi  graiidt 
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oDore  con  innalzare  padiglioni  nel  mezzo  $  e  ne-* 
gli  angoli  torrette  e  belvederi ,  coperti  leg- 
giadramente cou  cnpole,  e  con  riogniere.  In 
questa  gnisa  mentre  egli  metterà  un  giusto  rap* 
porto  tra  V  altezza  e  T  estensione ,  scanserà  la 
troppo  frequente  e  fredda  monotonia,  opporrà 
Tari  contrasti  di  gusto ,  e  darà  *una  specie  di 
movimento  alla  sua  composizione.^ 

Quello  che  contribuisce  allo  spicco  d'una 
fabbrica  cospicua,  e  l'^ elevazione  del  sito,  sa 
cui  è  piantata.  E  dove  questa  elevazione  na- 
turalmente manchi,  se  ne  può  procurare  una 
artificiale ,  specialmente  per  le  residenze  de'So-> 
vrani. 

CAPITOLO  vn. 

DELLE  CASE  CITTADIlfEfiCmi 

Jtr  er  le  case  della  eente  civile  convien  tega-' 
larsi  sul  terreno  •  Qualora  se  ne  abbia  a  sufli' 
;QMBBza ,  è  bene  disporre*  nello  stesso  piano  Tap- 
pirtamento  di  compagnia  ^  e  quello  di  comodità ^ 
Ma  dove  lo  spazio  è  ristretto ,  bisogna  conten- 
tarsi di  praticare  in  uno  degli  angoli  una  scala 
di  mediocre  estensione^  e  nel  primo  piano  desti- 
nare l'appartamento  di  compagnia»  il  quale  sa-» 
rà  sufficiente ,  se  conterrà  una  sala  ^  un'  antica*» 
mera ,  uoa  sala  grande  per  conversazione ,  una 

Selleria  ,  una  guardaroba  •  e  qualche  gabineito. 
égli  altri  piani  scrperiori  si  dispongono  *  aliri 
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appanatnenli  di  comodila ,  Ì  qimlì  debbono  sem- 
pre avere  le  loro  mediocri  aalicamere ,  con  ca- 
[mere  da  letto,  con    gahineui,    con    guatdaro- 
be.  e  cn' loro  passim  di  libera  coruunìcaziooe. 
Al  padre  di  famiglia  >  ed  a'saoì  figli  maggiori 
..coDveugODO  le  siaiae  della  parte  d'avanti  delU 
I  casa  ;  alla  madre  ,    alle    donne  ,    ed    a'  laacìuUi 

?  nelle  di  dietro.  Le  stanze  coaìugali  iu  metio, 
er  i  forastierl,  e  per  Ì  domestici  <]ue]le\id< 
ne  all'ingresso,  ed  alle  scaie  per  maggior  liberii. 
Nelle  case  ordinarie  l'arcbiietto  deve  accardu 
\Ia  disiribiizione  alle  varie  condizioni  di  clii  te 
'  ha  da  abitare.  Nelle  case  per  gli    arugiani  (t 
'Comoda  situazione  delle  loro  botteghe  ,  de'loift' 
lavorato! ,  de'  loro  cantieri ,  e  di  alcuoe  cameH^ 
di  ricetto  fanno  lutto  il  merito . 

In  «jnelie  de'commerciauli ,  oltre  i  peziì  coav 
venienii  alla  loro  modesta  abitazione ,  si  dflks 
tono  trovare  annessi  de' magazzeni  esposti  e 
partiti  secondo  la  natura  delle  mercaozie  e 
hanno  da  contenere  . 

Un  piano  devd  essere  tutto  ad  uà  suolo,  e 
pavimento  uguale.  E  non  vi  è  cosa  più  pericoli 
ed  incomoda ,  quanto  uno  scalino  per  passere 
una  camera  all'altra;  cessa  d'esser  piano.  Nenimi 
le  soglie  delle  porle  debbono  rilevarsi  dal  i 
cimento,  se  non  di  qualche  linea.  Se  quali 
camerino  non  giunge  alla  connine  altezza,  vìi 
'  faccia  sopra  o  un  vano  morto ,  o  qualche  m 
saaino,  a  cui  si  va  per  qualche  scaletta  (71 


<;4>    I)a    ""»    tnt    prali 

TBntaggi  si  ollengi 
modilà  . 


luggetita    dall'  antora 
iglior  proporziona  t'lu»g^ot 


L 
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CAPITOLO  vm. 

DELLE   CASE   1)1   CAMPAGNA 


le  case  di  campagaa  sona  di  due  specie, 
O' di  deliziai  o  rustiche. 

I.  Case  di  Delizia. 

La  campagna  somifiioisira  laute  delizie  #  che 
gli  edifizi,  che  ti  si  fanno  per  qtìesto  medesi- 
mo fìne ,  non  ne  debbono  es2(er  l' oggetto  prin* 
cìpale,  ma  bensì  un  accessorio,  ed  un  mezzo 
per  goderle.  Onde  deve  esservi  differenza  tra 
le  abitazioni  di  città  ^  e  le  abitazioni  di  cam- 
pagoa^  Queste  non  ^comportano  ordinariamente 
cortili ,  fughe  di  camere  $  grandiosità  de  appar* 
tamenti,  né  magnificenza,  né  ricchezzat  di  de- 
corazioni, purctà  non  sieno  per  Sovrani  ^  che 
colle  loro  corti  vi  facciano  lungo  soggiorno.  In 
tal  caso  richiedono  decorazione  nobile  e  sontuosa, 
un' architettura  composta  ^  mat  vaga^  Fuori  di 
questo  caso  it  vestibolo  vi  divien  sala .  Si  può 
spes:iio,  e  con  molta  vaghezza  praticare  al  di 
fuori  una  scala  a  due  rami  «  Le  comodità  vi  sono 
pia  raccolte ,  ma  in  compenso  vi  hanno  da  ab- 
bondare i  portici ,  le  logge ,  le  ringhiere ,  i  bel- 
vederi ,  le  torrette  •  Vi  deve  brillare  la  leggia- 
dria delle  forme,  e  vi  si  può  anche  intarsiare 
un  poco  di  architettura  militare ,  qualora  le  cir- 
costanze U  ammettano.  Anche  qui  la  decorazio- 
ne esteriore  deve  essere  relativa  ai  vari  ranghi 
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de'  proprietari ,  ed  è  suscettibile  d^irarchiiettort 
oruaia  o  semplice  o  composta.  Setnprtrpetò  n 
deve  brillure  quella  leggiadria ,  e  quel  Don  tP 
che  dì  leggiero  grade\ole,  die  è  proprio  dell* 
campagna.  Ma  pregio  essenziale  <ti  tali  abiti- 
xioni  è  d'esser  rorredale  di  orti  a  canto  aHé 
cucine,  di  gìardiai,  di  parterri ,  di  viali  ornati 
tutti  di  varie  footane. 

Non  vanno  perciò  situate  queste  delìsie  ea- 
tro l'abitato  de' paesi,  e  de*  villaggi;  non  me- 
riterebbe la  pena  di  uscire  dalla  città  per  sif 
dare  a  ristringersi  fra  le  catapecchie  di  uà  pte- 
su  colo . 

Si  costruiscono  0  poco  lontano  dalla  città  per 
andarvisi  facilmente  a  ricreare  dalle  cure  citta- 
dinesche ,  o  in  qualche  lontananza  ,  dove  si  p05' 
seggano  de' poderi,  e  dove  si  vada  per  villeg- 
giarvi .  Si  evitino  i  siti  troppo  remuti  per  not 
esporsi  alla  malinconia .  ed  alla  difEcoltA  delle 
provvisioni .  Va  prescelta  una  mediocre  disiant 
dall'abitato,  e  la  vicinanza  di  altri  casini  M 
consimile  portata;  lungi  da  quelli  dì  utut 
dt2Ìone  troppo  superiore,  per  non  sofirire,  co- 
me Mercurio  la  combustione  >  e  T  oscurila  per 
la  troppa  vicinanza  al  sole. 

Il  casino  )  o  palazzine  che  sìa,  ha  d'artre 
davanti  e  d' intorno  degli  spiazzi  regolari 
elegante  figura  ,  variamente  ornati  di  peni 
d'architettura,  di  verzure.  e  di  sculture,  fraV- 
misti  vagamente  fra  loro,  col  suolo  io  parte  er- 
boso, e  iu  parte  diversamente  selciato ,  e  bu* 
luto  di  ciottoli ,  e  di  arene .  Del  casiao ,  e  gfi 


_ 
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spiaiu  5  e  gli  orti  ^  e  i  giardini ,  ed  i  viali  deb- 
bono andar  tulli  in  un  dolce  pendio,  ctfe^si 
può  stabilire  a  '/400  o  '/500  della  loro  lunghezza^ 
o  larghezza ,  affinchè  le  acque  scolino  senza  lo- 
gorare  il  terreno,  e  Tedifizio  spicchi  d'ogni 
mtorno  in  elevazione. 

Affinchè  queste  delizie  diano ,  e  ricevano  un 
gran  colpo  d'occhio,  bisogna  che  i  loro  principa- 
li ingressi  sieno  preceduti  d'aécessi  situati  diritta- 
mente in  faccia  alla  linea  capitale  delFedifizio, 
quando  anche  avessero  a  praticarsi  in  mezzo  a 
terre  lavorate ,  a  prati ,  a  boschi  >  supponendo 
che  la  strada  maestra  avesse  tutta  altra  dire- 
zione •  Questi  accessi ,  o  sieno  viali ,  debbono 
avere  una  larghezza  proporzionata  e  alla  loro 
lunghezza,  ed  alla  facciata  principale  dell' edi- 
fizio.  Questi  viali  possono  essere  accompagnati 
da  controviali,  tripli  viali  a  zampa  d'oca 5  se- 
condo r  imponenza  della  delizia .  Attenzione  es- 
senziale però  si  userà,  che  sempre  i  loro  va- 
ni corrispondano  ai  vani  dell'  edifizio .  L' archi- 
tettura dunque  deve  disegnare  anche  i  giardini, 
e  presiedere  a  tutti  gli  accessori. 

n.  Giardinaggio. 

È  un  raffinamento  di  agricoltura  destinato 
alla  nostra  delizia .  I  giardini  sono  stati  sempre 
ÌD  vanto  fin  dalla  più  remota  antichità,  e  la 
voce  greca  Paradiso  significa  lo  stesso  >  che 
r  ebraica  JEden  ^^cìoè^  luogo  delizioso  piantato 
d'  alberi .   I  più  celebri  sono  stati   quelli  di 
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Semlramitle  in  Babilonia  annoverati  tra  le  man 
viglie  del  mondo,  vale  a  dire  tra  le  jiià  sa 
pende  opere  dell'arie,  la  quale  perù  è  mei 
Diirabile  della  natura.  Erano  sosienOtt  ìn  ar 
da  un  prodigioso  numero  di  pilnni  dì  pietH 
vuoti)  e  ripieni  di  terra,  ne' riunii  eiaoO  pili 
tati  alberi  ,  e  sopra  i  quali  posava  un  aramaf 
immenso  di  travi  di  palcAa .  Su  questo  tavolai 
si  era  trasportata  una  gran  quantità  di  terrai 
celiente ,  io  cui  eran  piante  Con  fiori ,  e  CO 
frutti  della  più  bella  specie:  tutto  si  coltirftHt 
con  diligenza  ,  ed  orano  in  gioco  molte  troisl)*.- 
cbe  per  canali  derivavano  le  acque  da  luoghi 
più  elevati.  Con  minore  spesa  sì  avrebbero Bvnlìj 
in  un  terreno  scelto  giardini  assai  più  belli  i^' 
più  estesi ,  rna  nort  avrebbero  colpito  col  mifl^ 
bile,  di  cui  non  si  sa  fino  a  qual  punto  ^ 
nomini  sieno  amanti.  Questi  giardini  pensili  f^ 
no  un'elegante  decorazione  ne' palazzi  di  àui 
e  situati  nel  conile  incontro  all'ingresso  fi 
un  bell'aspetto. 

I  re  di  Persia  si  compiacevano  molto  de'gid 
diniy  ed  a  loro  imitazione  i  satrapi   nelle  ] 
Tincie  da  loro  governate  ne  aveano  degli  sfi 
ziosissimi  con  parcbi  ripieni  di  bestie  per  la  C 
eia.  Omero  cantò  i  giardini  di  Alcinoo,  e 
nomati  furono  quelli  di  Mida  per  i  fiori. 

I  greci  Teofrasto  .  Democrito  .  Platone 
solavano  nei  giardini;  e  quale  altro   luogo  p*& 
edaiiaio  allo  studio?  JNot    inchiodiamo    barba- 
ramente i  nostri  fanciulli  sulle  panche  eotro  C 
mere  le  più  offuscate.  Ne' giardini  vìvea  F 
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colla  saa  nninerosa  scolaresca  ,  e  con  quel- 
la innocenza,  dottrina >  ed  utilità  sociale  poco 
nota ,  je  meno  praticata  da  tanti  claustrali  delr 
l'Oriente,  che  vivono  anche  ne' giardiiìi . 

In  Jloma  antica  con  quel  suo  lus$o ,  figlio  di 
tante  famose  ingiustizie*,  si  stabili  la  delizia  dei 
giardini,  che  sotto  nome  di  orti,  abbellivano  la 
città,  ed  i  suoi  contorni:  gli  orti  di  Pompeo, 
di  Lucullo ,  di  Mecenate  giunsero  alla  celebri- 
tà .  Un  certo  Cu,  Muzio ,  soprannominato  l'amico 
idi  Augusto ,  dato  un  calcio  alla  corte  si  applicò 
tutto  pi  giardinaggio ,  e  fu  il  primo  ad  ipiie- 
stare  alberi ,  ed  a  formarli  in  spalliera ,  e  in 
cocchi,  lasciapdo  su  questo  soggetto  alcpni  li* 
})ri  mjentovati  da  Columella .  Crebbe  eccessiva- 
mente questo  gusto  sotto  gli  Imperadori,  che 
portarono  tutto  all'eccesso,  e  Nerone  converti 
mezza  Roma  in  Villa.  Ma  ninno  ha  reso  mai 
sì  g^nd' onore  ai  giardini,  e  ne  ha  riportato 
tanto  vantaggio,  quanto  Diocleziano,  che  per 
le  sue  delizie  di  oalona  riputò  di  ripigliare  Io 
-scettro,  e  diede  1^ esempio  tanto  raro  di  una 
contenta  abdicazioiie  ^ 

Lo  stesso  sontuoso  gusto  di  Roma  antica  è 
risorto  in  Roma  moderna  per  i  giardini ,  i  quali 
al  rinascere  delle  belle  arti  si  piantarono  pri- 
ma in  Italia  j  da  dove  poi  si  sono  diffusi  per 
r Europa,  e  forse  in  miglior  maniera,  come  è 
accaduto  in  tante  altre  cose  d^  invenzione  ita- 
liana, le  quali  traspiantatesi  altrove,  si  sono 
migliorate  a  segno,  che  l'Italia  è  costretta  a 
inendìcarle  come  cose  affatto  straniere. 
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I  Francesi  sotto  Luigi  XIV.  portarono  il  gii 

I  diuaggio  a  somma  raUlnaieiza .  Ma  vennero 
Jtalia  la  Quiuiioiet  e  le  Notre;  quegli  per 
''jglioraroe  io  Francia  l' alile,  e  questi  il  A 
^  xioso:  l'esito  fu  celebre,  e  per  gli  esempi 
I  KÌati  da  le  \olte  ,  àa  Marcard  ec.  e  per  i 
f  celti  fissati  oeir  arte  del  giardinaggio  dal 
I  plond  Tlieorie  du  jardinage  ,  la  cur  uliioui 
,  zioue  è  stata  accresciuta  da  osservaziooi   atil 

I  importarci  da  M.  d' Argeuville . 
Ma  gli  stessi  Francesi  si  lameuiaun ,  che 
[' lotte  le  arti  dì  gusto  sia  questa  più  di  quali 
\  que  altra  presso  di  loro  degenerala .  Si  lan 
1  timo  che  sieusì  posti  in  moda  viali  loriaosi,  par- 
'  terri  scontorti ^  boschetti  fanciulleschi,  che  i 
'  luoghi  più  spaziosi  sieno  ristretti  da  piccìole 
>  parti)  tutte  ornate,  ma  senza  grava  e  senza 
,  pobiltà ,  che  ai  parterri  durevoli  sieust  sosii- 
■>  tuile  corbe  di  fiorì  di  breve  durata,  che  da 
I  per  tulio  non  si  vedano  ,  cbe  vasi  di  terra  cotta, 
[  Biagotli  Cinesi ,  sconciature  ,  bambocciate  ,  e  al- 
;  tre  opere  di  ordinaria  scultura  ,  che  fanno  chia- 
I  ramente  conoscere,  che  primeggia  la  frivolili. 
*  I  lamenti  dei  Francesi  raddoppiano  in  vedere 
I  ibandito  dall'Inghilterra  il  loro  gusto  del  giardi- 
j  naggio ,  ed  insinuarsi  già  presso  di  loro  il  nuo- 
I  To  gusto  della  nazione  rivale:  l'Anglomania. 
Gli  Inglesi  avevano  per  lungo  tempo  segoiu 

nella  distribuzione  de'  loro  giardini   tutta  U  re- 
'  golarità,  e  l'Euritmia  Francese;  ma  seoiivano, 

come  Iti  sente  ognuno,  che  se  questo    artifixio 

sorprende    a  prima    vista  >  si  fa    bea   presto 
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indifferente,  ed  alla  fine  divien  insipido,  ed 
insoffribile  :  comparisce  l'arte ,  e  si  dilegua  l' in- 
canto. In  fatti  i  nostri  giardini  consistono  ia 
nn  terreno  fra  quattro  mura,  coperto  per  in« 
Ceryalio  di  verdura  di  un  solo  colore ,  innaffiato 
da  ruscelli ,  che  si  incrociano  serpeggiando  con 
fontane  affettate  j  e  intersecato  da  viali  dritti 
coperti  di  arida  arena .  La  natura  impiega  forse 
continuamente  la  squadra,  la  regola,  l'euritmia? 
!Nel  nostro  giardinaggio  tutto  è  jfreddamente 
simmetrico ,  manierato ,  imbellettato .  È  come 
una  vecchia  \}occhetta ,  che  deve  il  suo  falso 
spicco  alle  spese  immense  di  una  toletta  raffi* 
naca .  £  perchè  si  preferisce  fin  dagli  stessi  pro- 
prietari il  passeggio  per  la  campagna  aperta  al 
passeggio  per  queste  stentate  delizie?  Perchè 
ivi  la  vista  è  men  limitata ,  gli  oggetti  più  va- 
riati ,  i  punti  di  vista  cambiano  ad  ogni  passo« 
ne  si  trova  in  una  campagna  quello ,  che  si  è 
veduto  in  un'altra,  La  regolarità  de' giardini 
ispira  il  disgusto ,  la  sazietà ,  il  languore ,  e  ci 
getta  nell'inerzia.  Nella  campagna  una  rocca, 
un  precipizio ,  una  bizzarria  della  natura  risve- 
glia la  nostra  curiosità ,  e  ci  cagiona  una  dolce 
emozione.  I  nostri  giardini  troppo  ristretti j  e 
più  ristretti  da  tante  spalliere  ci  sembrano  una 
vera  prigione .  V  ingegnoso  Kent  pittore ,  e  ar- 
chitetto di  merito  fu  il  primo,  che  nel  1720  osò 
infrangere  le  regole  del  le  Notre  ,  è  nella  villa 
del  primo  ministro  Pelham  non  imitò  che  la  na- 
tura. Anche  in  Francia  Dufreni  contemporaneo 
/a  le  Notre  tentò  una  consimile  innovazione  j  ma 
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senza  ciTeLto.  Gli  loglesi  liberi,  pensatori,  rì- 
'soluti  si  diedero  quindi  con  sontuosità ,  e  eoa 
jutelligeaza  ad  ornare  modestatneDle  la  sola  iiB- 
tura,  e  non  ad  imbellettarla,  onde  spieghi  le  sue 
delizie,  e  )e  sue  beneficenze  per  reDiJt:rIe  asili  co- 
stanti di  un  piacere  snave,  e  sereim.  Quanto  laiu- 
tura  badi  vario,  boscljeiii  collioeite  praterìe,  te- 
que  vive,  tutto  è  riunito  ne'Ioro  giardini,  con  tea- 
pietli,  con  obeliscUi ,  e  con  rOTine  ,  che  spua- 
tano  in  qua,  e  in  là ,  I  più  bei  siti  paiono  na- 
turali ,  il  colto  è  mìiio  col  negletto  ,  e  il  disor- 
dine che  vi  regna,  è  l'elleito  dell' arte  U  me- 
glio ordinata.  Quest'arte  è  stata  posta  itche 
in  teoria  dal  lìrown ,  dal  Chambers ,  e  d>l 
'^hately  .  Non  so,  se  alcuno  Italiano  abbia  pro- 
dotto mai  alcun  libro  sopra  il  giariiinoggio. 

Pare  che  gli  Inglesi  abbian  presa  quest'arie 
dalla  Cina.  Infatti  il  Cliambers  valente  archi- 
tetto ,  che  fu  in  quella  regione  ,  ha  pubblicati 
poi  un'opera  snll'archlteitura  cinese,  e  un  trat- 
tato particolare  tradotto  in  Francese  :  I/art  de 
fiislribuer  les  Jardins  selon  l'usage  Jes  Chi- 

I  giardinieri  cinesi  sono  come  ì  uostrì  pit- 
tori; non  piantano  un  giardino  con  lineila  re- 
golarità, che  e  propria  dell'arie  di  edificir  le 
case,  prendono  la  natura  per  modello,  s'iiige' 
gnano  d'imitarla  io  tutte  le  sue  belle,  ed  it- 
regolari' varietà,  ne  scelgono  gli  oggetti  più  pi«- 
cevoli,  e  ti  dispongono  e  combinano  in  va- 
uiera ,  cbe  dalle  partì  e  dal  tutto  risulti  l'c 
leganza,  lo  strqiito,    il    peregrìuo .    riasoltto< 
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La  loro  prima  considerazione  è  sopra  il  terre- 
no; se  è  piano j  ineguale,  moniuoso;  se  è  este- 
so o  ristretto j  secco  o  umido,  abbondante  o 
scarso  d'acqua:  danno  gran  cura  a  tutte  que- 
ste circostanze ,  scegliendo  le  disposizioni  eoa- 
facenti  al  terreno  >  che  possano  eseguirsi  colla 
minore  spesa  ^  coprirne  i  difetti,  rile varale  i  van- 
taggi. I  Cinesi  come  gli  altri  orientaci  non  a- 
mano  passeggiare  ;  perciò  di  rado  fanno  via- 
li spaziosi.  Tutto  il  terreno  è  posto  io  uua 
varietà  di  scene,  e  per  diflferenti  passaggi  ta- 
gliati ne'  boschi  si  procurano  differenti  punti  di 
veduta,  ciascun  de' quali  è  segnato  da  un  se- 
dile, da  un  edificio»  o  da  qualche  altro  og* 
getto .  La  perfezione  dei  loro  giardini  consiste 
nel  numero»  nella  bellezza >  e  nella  diversità 
di  queste  scene. 

Gli  artisti  cinesi  distinguono  tre  specie  di 
queste  scene:  d'incanto»  di  orrore ,  di  ameni- 
tà. Le  loro  scene  d'incanto  corrispondono  ai 
nostri  romanzi:  ogni  artificio  è  impiegato  per 
eccitar  sorpresa  •  Talvolta  un  rapido  ruscello 
o  torrente  si  fa  andare  sotterra  eoo  un  fracassoj 
che  sorprende  lo  spettatore ,  il  quale  non  sa 
donde  proceda*  Talora  rocche,  edifizi»  ed  al- 
tri oggetti»  che  formano  la  più  interessante 
composizione  »  si  dispongono  io  .  guisa ,  che  il 
vento  passando  per  i  differenti  intervallijk.e  Ca- 
vità produca  suoni  strani  che  incantano.  Non 
vi  sono  risparmiate  le  macchine  idrauliche  per 
produrre  le  maggiori  maraviglie.  L'eco  vi  fa 
una  parte  distinta  col  ripetere  fino  il  calpestio 
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idMrti  da  0|giri  bM  per  le 

mdf^/rm^  tht  temhnmo 

tkÀemoi  delle  te«p»te« 

ey^ffio  dei  wneoù,   altri 

Mmm,  edifixi  io  rnwe^àttne 

dai  fo^ieo,  e  dare  logori  dispeni  per 

AumsM  f  MooMocì  •  febbridia ,  wcririnM.  tatto 

ti  é  ingnbre  «  e  terribile.  £  per  b 

radicare  la  foblimita  dell' <irrore  ri 

faltolia  negli  abìsri.  o  fopn  la  aoouwtà  delle 

fMÓ  alte  oootagoe  foodérie»  fiMnaci  di  calce, 

e  di  Tetris  che  Tomitaoo  torreoii   di   Samme^ 

e  rmiìcì  di  forno  a  goisa  di  Volcaoi.  A  qoeste 

Mitene  ificcedooo  le  aoieoe  eoo  prati,  e  eoo  par- 

ferri  ridenti. 

(>MiOfcendo  i  Cioeit  qaaoto  potsaoo  i  eoo* 
traiti  nella  olente  amaoa.  impiegaoo  coAaote- 
merrte  improvvisi  passaggi  ^  e  forti  opposiriooi 
ili  forme ,  di  colori ,  e  di  ombre.  Cosi  da  prò- 
spetti  limitati  trasportano  a  vedote  le  pio  va- 
ite ,  dal  terrìbile  al  delizioso  ,  da'  lagbt ,  e  dai 
(itimi  ai  piani,  alle  montagne,  ai  boschi.  Op- 

fiongooo  ai  colori  foschi  ed  oscari  i  più  bril- 
Hnti ,  alle  forme  le  più  complicate  le  più  sem- 
plici^ distribuendo  giudiziosamente  |e  differenti 
mosie  di  Iure  e  di  ombra  in  maniera  da  rea- 
dere  la  disposizione  distìnta  nelle  parti ,  la  di  oo 
effetto  sensibile  nel  tutto. 


Dove  il  terreno  è  vasto,  e  suscettibile  dì 
moltiplicità  di  scene  ,^vi  adattano  ciascuna  ad 
un  siogolar  punto  di  veduta  •  Ma  dove  è  ri- 
stretto, né  dà  luogo  a  varietà,  s'ingegnano 
disporre  gli  oggetti  da  essere  veduti  da  diffe- 
renti punti ,  e  per  produrre  cosi  differenti  rap- 
presentazioni, e. spesso  con  tale  artificio,  che 
uno  non  rassomiglia  all'altro. 

Ne' giardini  son  divisate  scene  differenti  per 
la  mattina,  pel  meriggio #  per  la  sera,  erigen- 
do ai  propri  punti  di  veduta  edifizi  adattati 
alle  ricreazioni  di  ciascun  tempo  particolare  del 
giorno.  Ne' piccioli  giardini,  dove  una  dispo- 
sizione produce  rappresentanze  diverse ,  si  dis- 
pongono nella  stessa  maniera  a  parecchi  punti 
di  vista  vari  edifizi,  i  quali  pel  loro  uso  mi- 
rano uu  tempo  del  giorao  per  godere  la  scena 
nel  suo  bello. 

Siccome  alla  città  fa  assai  caldo  #  si  impie- 
ga ne' giardini  gran  quantità  d'acqua*  Ne' pic- 
cioli j  se  la  situazione  lo  comporta,  si  mette 
quasi  tutto  sott'  acqua,  lasciando  solamente  sco- 
perte delle  isole,  e  degli  scogli,  che  vi  si  spec- 
chino  .  Ne'  giardini  sono  introdotti  gran  laghij 
fiumi ,  canali  colle  loro  sponde  variate  ad  imi- 
tazione -della  natura ,  ora  nude ,  ed  arenose , 
talvolta  coperte  di  piante  acquatiche,  dove  pie- 
ne j  ed  ornate  di  fiorii  di  cespugli ,  e  dove  inu- 
guali,  e  scogliose  con  caverne,  entro  le  quali 
si  scarica  porzione  dell'acqua  con  violenza >  e 
con  istrepito;  prati  coperti  di  mandre,  o  ru- 
scelli scoprenti  ne' laghi  lasciando  tra  loro   dei 
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passaggi  per  le  barche;  ora  boschi  tagliati  dti 
rivoleiti ,  e  da  seni  abbastanza  profundi  per 
rcf^gere  ballelli ,  e  fi  ancheggia  li  d'alberi,  che 
coi  loro  rami  ariislamente  sparsi  furoiano  in  qua 
e  io  là  de' piccioli  porli.  Questi  rivoli  condu- 
cono generalmente  a  qiialclie  oggetto  interes- 
sante, ad  un  edilizio  magnifico,  a  piazze  snIU 
cima  d'uD  culle  tagliato  in  terrazze,  ad  un  ca- 
sino in  mezzo  ad  un  Iago,  ad  »oa  cascata,»] 
Dna  grolla  ripartila  iu  vari  appartamenti,  ad 
Dna  roccia  artificiale,  e  ad  altre  simili  iuveo- 
Ztooi. 

I  fiumi  di  rado  vi  sono   dritti:    sern^giani 
irregolarmente,  talvolta  stretti,   strepitosi,  n» 

'  Y'*^' 1  ^  talvolta  profondi,  larghi  e  cjiiiett,  Dk 
■varie  sorta  di  piante,  e  spesso  fra  mnllni,  eft* 

.  altre  macchine  idrauliche .  il  moto  delle  quiH 
vivifica  la  scena,  che  viene  anche  più  ravviviti 
dal  gran  numero  di  barche  di  varia  forma  t 
grandezza.  Ne' laghi  s' iiiierrompono  isole,  at, 
enne  sterili  e  piene  dì  scogli,  altre  arricchita 
di  quanto  ta  natura  e  {""arte  produce  di  Òk 
grazioso. 

Ma  una  delle  principali  singolarità  de'Ciooi 
è  nella  composizione  delle  loro  rocche  ariific* 
li.  Nelle  grandi  formano  cave  e  grotft .  (}dlp 
cui  aperture  si  scuoprano  dislinti  prospet!Ì;w 
piantano  in  cima  de'iempietli ,  o  altri 
ai  quali  si  ascende  per  rustiche,  ed  ìrr 
scale  tagliate  nel  masso;  e  in  qua  e  in 
cuoprono  con  alberi,  con  cespugli,  con 
con  arbusti,  con  musco.  Vi  è  alla  Giaa't 
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fa  altro  mestiere  che  rocche»  e  le  pietre  si 
fanoo  venir  da  lungi ,  si  scelgono  con  diligen- 
za ^  e  si  commetioiio  con  cemento  azzurro. 

Dacché  v'è  acqua  a  sufficienza  t  e  il  terreno 
è  adattato,  non  manca  mai  ai  Cinesi  di  far  delle 
cascate ,  sbandita  sempre  o^ni  regolarità  ,  ed 
imitando  gli  andamenti  della  natura  ne"^  luoghi 
montuosi.  Vi  fanno  scaturir  le  acque  da  caver^ 
ne,  e  da  screpoli  delle  rocche  per  farvi  spie* 
care  dove  una  sola  cateratta  grande  e  strepi* 
tosa,  e  dove  molte  picciole.  Ora  ne  interiom* 
pono  la  vista  con  alberi  fronzuti  >  ed  altrove 
la  lasciano  cader  giù  per  le  balze  della  mon- 
tagna. Spesso  da  una  rocca  all'altra  slanciano 
un  ponte  grosso  di  legno ,  che  mira  nel  mag- 
giore sprofondo  della  cascata,  e  spessd  ne  in- 
tercettano il  passaggio  con  tronchi  j  e  con  sas- 
si ,.»€ome  se  vi  fossero  trasportati  dalla  furia  del 
torrente . 

Nelle  loro  piantazioni  variano  le  forme,  ed 
i  colori  degli  alberi,  frammischiando  quelli  di 
rami  larghi  e  sparsi  con  quelli  di  figura  pi- 
ramidale ,  i  verdi  cupi  con  i  più  chiari ,  frapr 
ponendovi  quelli ,  che  producono  $  e  ricacciano 
.fiorì  gran  parte  dell'anno.  Eglino  abbondano 
di  tali  -alberi .  Ma  il  loro  albero  favorito  e  il 
salcio  piangente ,  di  cui  una  moltitudine  ador- 
na le  sponde^  de'  fiumi  e  de'  laghi ,  ed  i  rami 
pendono  fin  sull'acqua.  Y'^intarsiano  anche  tron^ 
chi  d' alberi  morti ,  ora  dritti ,  ed  ora.  stesi  al 
suolo ,  badando  fino  alla  forma  5  ed  alla  tinta 
della  corteccia  >  e  del  musco. 
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Usano  ogni  ariificio  per  sorprendere;  condii- 
eoQo  spesso  per  caverne,  e  per  seotierl  foschi, 
all'uscire  de' quali  bisogna  restar  colpito  dath 
improvvisa  vista  di  un  deliiioso  paesaggio,  ar- 
ricchito di  quanto  la  più  lussuriosa  natura  for- 
nisce  di  più  leggiadro.  Talora  sì  è  coDdotio  per 
viali  cbe  gtadatamente  si  rislrìngoao ,  si  dia* 
dono,  e  s'imbruttiscono,  finché  il  passo  è  in- 
pratìcabile  per  cespugli ,  per  rovi,  e  per  issii» 
quando  eccoti  di  fianco  un  ampio  prospetto  di 
amenità  tanto  più  grata,  quanto  non  prima  sco- 
perta. 

Un  altro  de'  loro  artifizi  è  di  nascooder» 
qnalcbe  parte  della  composizione  con  altri  og- 
getti intermedi.  11  clie  eccita  naltiralmenie  It 
curiosità  dello  spettatore  a  prendere  la  vedntt 
pili  vicina  ,  mentre  egli  è  sorpreso  da  qualche 
inaspettata  scena,  o  da  qualche  rappresewa- 
zlone  totalmente  opposta  alla  cosa  traveduta; 
quindi  il  termine  de' loro  laghi  è  sempre  oa- 
scosto  ,  lasciando  cusì  luogo  alla  ÌmniagÌDaiioae 
di  lavorarvi.  Impiegano  eglino  sempre  un  tal* 
artifizio  dovunqqe  riesce  praticabile. 

Benché  i  Cinesi  non  sieno  molto  versati  Bel- 
l'ottica,  sanno  però  benissimo  per  esperieoia- 
che  gli  oggetti  compariscono  men  grandi,  e  di- 
ventano più  foschi  a  proporzione  che  sono  piò 
remoti  dall'occhio  del  riguardante.  Quindi  met- 
tono sovente  in  uso  una  prospettiva  dì  edifi». 
di  vasi ,  e  di  altri  oggetti  >  che  diminubctm 
IR  ragione  che  sono  più  lontani  dal  punto  di 
veduta ,  ed  af&nchè  1  inganno  sia  più  seosibild 


à_^ 


PART£   SBGONDA  s3l 

^daDDO  UDa  tinta  ;¥erdastra,  alle  partì  più  di- 
stanti  della  composizione,  e  piantano  nelle  parti 
più  remote  di  ^este  scene  alberi  di  colore  più 
debole  5  e  di  forma  più  piccola  di  quelli^  che 
compariscono  avanti.  In  questa  guisa  un  sito 
realmente  assai  limitato  e  ristretto  acquista 
un'' apparenza  di  grande  e  di  spazioso.  Sanno 
fare  uso  di  ogni  sorta  di  prospettive,  e  di  qua<- 
dri  dipinti  sopra  superficie  preparate^  e  com«» 
passate  con  tanta  arte^  che  rappresentano  nuovi 
oggetti»  ogni  volta  che  lo  spettatore  cambia 
posizione;  ora  sono  gruppi  di  uomini,  e  com*» 
battimenti  di  fiere  ,•  ora  un  paesaggio  carico  di 
scoglia  di  cascate,  di  montagne #  di  tempii,  di 
colonnati  ec.  I  pavimenti,  le  incrostazidni  dei 
muri»  i  mosaici  gettati  all'azzardo  ofirono  dei 

auadri  si  variati  che  finiti»  quando  sono  ve- 
Uti  dal  loro  vero  punto.  Si  oflfrono  anche  la 
prospettiva  pezzi  di  architettura ,  facciate  iute^ 
re,  tempii,  ponti  ed  altri  oggetti  fissi* 

I  Cinesi  non  sono  molto  amici  delle  linee 
rette,  non  le  rigettano  però  del  tutto.  Fanno 
de' viali  dritti,  quando  hanno  qualche  oggetto 
interessante  da  esporre  alla  vista.  Le  loro  stra- 
de bensì  sono  sempre  dritte ,  a  meno  che  l'in- 
uguagìianza  del  suolo  ,  o  altri  ostacoli  noa 
dieno  motivo,  o  pretesto  di  fare  altrimenti,  ma 
dove  il  terreno  è  a  livello  »  eglino  stitnaùo  as- 
surdo far  le  strade  serpeggianti.  Perché  sieno 
le  strade  fatte  o  dalP  arte  »  o  da  un  assi- 
duo passaggio  di  viandanti  «  eglino  jpensano, 
che    non    si    debba    sceglier    mai    una    linea 
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tortuósa,  quando   si  può  andare  per  una  rei- 
[U.   . 

I    giardinieri   cinesi    non    ignorano    i   aos. 
I  Clumps ,  raa  ne  fanno  un  uso  mollo  più  sobi 
(che  noi.  Giammai  n'empiono  mito  un  pezzo 
['  terreno .    Eglino   coiisìderano    una    piantazione, 
Fcome  i  pitlori  un  quadro  storialo .  ed  "ggrap 
r  pnno  i  loro  quadri ,  come  i  plilori   le  loro  I 

eure ,  (lisirìbnendo  le  masse  in  principali,  « 
I  in  subaherne.  Chi  vuol  meglio  comprendere  i 
[  gusto  de' giardini  cinesi  v.  Journal  Encjcì 
\  Feb.  1773.  *  ( 

~/arle  del  giardinaggio  cinese  è  molto  dil 
Flìcohosa ,  uè  può  essere  eseguita  da  piccioli  W 
[lenti:  è  uno  ile' più  rìccbi  domioii  della  poe 
f#ia.  I  precelti  sono  semplici  ed  ovvi,  ma  l'*- 
r  secuzioue  richiede  giudizio  ,  ingegno  ,  esperiea- 
Lia.  immaginaiiva  forle,  ed  una  profonda  co- 
•  guìzione    della    mente_  umana  .    Questo    metodo 

non  è  fissabile  da  regole  certe ,    è    soggetto 

tante  variazioni  quante  sono  le  diilereutt  dbp( 

sizioni  della  natura. 


Quanto  ; 


jsposto  sopra  il  giardinaggio  ( 


nese  sembra  che  sorpassi  le  regote  triviali 
i  nostri  artisti  danno  in  generale  ed  in  pi 
colare  per  i  parterri .  viali ,  spalliere  ,  hoschrt*Ì 
ti,  laberiuti,  sale,  gabinetti ,  aniiteairi,  coccllÌ|| 
portici,  terrazze,  scalinate,  fontane,  pescbien 
vasi,  statue,  e  per  tonte  altre  rafliuatezze  1 
gran  dispendio,  e  di  Iireve  diletto,  qualora  d( 
sieno  disposte  in  maniera,  che  1*  arte  che  iati 
[  fc  niente  si  scuopra  . 
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Ecco  la  prima  e  princìpalissima  regola  ;  l'arte 
deve  essere  talmente  nascosta,  che  si credat ve- 
dere la  semplice  natura ,  e  talvolta  le  sue  pre* 
tese  bizzarrie.  L'errore  della  pretesa  gente  di 
gusto  è  il  volere  da  per  tutto  dell' arte  >  e  di 
non  esser  mai  contenti,  se  «l"" arte  non  faccia 
spicco .  Il  vero  gusto  è  di  nasconderla  special- 
mente nelle  opere  della  natura. 

Quello  che  è  d'una  generale  importanza >  si  è 
che  i  giardini  pubblici  siano  ripartiti  in  grande 
con  viali  spaziosi ,  e  con  ampie  vedute .  È  essen- 
ziale che  i  giardini  grandi  riuniscano  de'punti  di 
veduta^  interessanti  fuori  del  loro  recinto ,  onde 
si  goda  il  pittoresco  prodotto  da  valli ,  da  yiani, 
da  coste  >  da  monti  variamente  .coperti,  affinchè 
6Ì  ammiri  la  gara  tra  la  semplice  natura  e  l'arte. 
Accoppiando  al  terreno  propria  la  vista  degli 
spazi  esterni^  sembra  ingrandirsi  il  proprio  senza 
dispendio . 

La  natura  sempre  semplice,  dice  Whateley» 
non  impiega  che  quattro  materiali  nella  com- 
posizione delle  sue  scene ,  il  terreno ,  le  piante , 
r acqua,  e  le  rocche.  L'arte  ha  introddtto  una 
quinta  specie^  gli  edifizi  destinati  alla  comoda 
ritirata  degli  uomiùi .  Ciascuna  di  queste  spe- 
,cie  ammette  delle  varietà  nella  figura ,  nelle  di- 
mensioni^ nel  colore ,  nella  situazione  :  ogni  pae- 
saggio è  composto  unicamente  di  questi  ingre- 
dienti ,  e  le  bellezze  dipendono  dall'applionione 
dì  queste  variedi.  ^ 

1 .  La  superficie  del  terreno  è  o  concava^ocon- 
Tessa,  0  pi^na;  cioè  egli  è  formato  o  di  eminenze, 
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o  di  valli)  o  di  pianure.  Nella  comhìni 
uè  di  queste  ire  forme  son  racchiuse  tulle  le  irre- 
gnlaritàj  di  cui  un  terreoo  è  suscellibìle,  e  lasni 
Bellezza  dipende  da  i  gradi,  e  dalle  proponioiii 
della  loro  mistura.  Qui  Whaieley  dà  nel  M- 
tafisico ,  e  nell'oscuro. 

2.  Gli  alberi  e  gli  arbusti  fanno  ud  eSeW 
singolare  risultante  dalla  loro  sittiazione.eilll 
loro  miscuglio.  La  foima  de'loio  gruppi,  l'inierpo 
de'buschetti  I  e  fino  gli  alberi  isolati  presentsM 
spesso  viste  pitlnresche  .  E  essenziale  che  i  giM' 
dini  sieiio  ravvivali  da  bestie  di  più  soni,  e 
specialmente  da  volatili,  che  col  luco  coiiceno 
invitino  gli  uomini  ,  e  facciano  l'elogio  di  UR 
elisio  di  seniimeoto  incomparabilinenle  più  gralo 
del  marmo,  e  del  bronzo,  di  cui  la  pompa  non 
produce    che  una  stupida  amiuirazione . 

Finalmente  se  al  delizioso  deve  sempre  ac- 
coppiarsi l'utile,  è  chiaro  che  le  piante  pia 
utili,  e  le  pili  abbondami  di  flutti  squisiti  dw> 
bano  riempier'.-  i  giardini  per  renderli  più  defi*" 
ziosi  .  Fraitanlo  le  ville  d'Italia,  all'  ìi-fuon 
di  agrumi,  non  contengono  vcrun' altra  pi»Dii 
utile  al  vitto  umano .  Invece  di  coiidatiDurti 
perpeluamenie  tra  bussi,  allori,  quercei  "'o^'' 
cipressi  ,  pini,  plaiani,  e  tra  altre  piarne  ili 
consimile  infruttuosità  ,  perchè  non  ricrearci  an- 
cora con  laute  altre  ,  che  vagamente  s'iotioranOi 
e  jiroducono  fruiti  di  bello  aspetto  ,  e  di  gUt* 
sapore?  L'architeilo  inielligen^e  saprà  sceglieir. 
e  disporre  le  piante  in  maniera,  che  l' utile  3 
combioi  col  bello;  onde,  e   per   le    foglie 
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(  ì  fiori ,  e  per  poriamento  risultino  delle 
sceat  gratigsime ,  e  varie  secondo  le  varie  sta- 
gioai.  Ma  pili  importante  è  ancora  mohiplicarTi 
le  abitazioni  d'ogni  specie  .' Invece  d'un  grao 
palazto,  o  di  un  gran  casamento,  perchè  non 
costruire  alla  CaBialdol(>se ,  tua  in  grande  io 
qna  ed  in  là  ,  agli  estremi  e  ne'  mezzi,  vari 
palazzini ,  varie  casette  e  tuguri,  e  capanne  aa- 
Cora  di  una  appareiiza  rustica,  ma  di  una  in- 
terna comodità)  per  [e  vnrie  sorti  di  persone 
che  vi  soggiornano  e  che  vi  possono  capitare? 
Le  visite  che  si  fanno  a  vicenda  la  mattina, 
SODO  tanti  spassetli ,  che  vanno  al  cuore  .  Cìa- 
acono  si  crede  proprietario  nel  suo  ripartimen- 
to>  sta  solo,  e  conversa,  guando  gli  piace. 
Questo  è  il  più  pittoresco,  e  il  più  variato. 
.  La  delizia  sarebbe  allora  compita . 

Per  la  perfezione  >  e  per  la  ni!ituriià'de'frntti> 
convien  badare  alla  costruzione    de'  muri ,   che 
ricingoDO  il  giardino .  Questi  muri  debbono  im- 
pedire i  venti  pili  dannosi;  e  dove  si  richiede 
molto  calore  si   possono  costruire  in  tanti  semi- 
circoli ,  e  in  tante  porzioni  parabnlicbe,  tiffin- 
cbè,  riflettendosi  i    raggi  da    quelle    superfìcie 
curve ,    possano    più    riscaldare    quelle    piante , 
"^he  situate  giudiziosamente   richieggono  un  ca- 
■^lore  più    forte .  A    questo    efleito    ancora    Mr. 
[  -^»y  insinDa ,  che  in  vece  di  muri    verticali  si 
RMUniscaoo  muri  io  pendio  declinanti  in    fac- 
tm  al  sole. 

Émnri  sonò  preferibili  le  siepi ,  le  quali  co- 
,    e  imbarazzano  meno ,   fauno   una   vista 
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più  bella,  e  frutteranno   anche,    se    si    forme- 
ranno di  piante  frmiifere  innestate  e  iairaicinte 
I  fra  loro ,  come  è  progettato  nel  ■voi.  7,   biella 
scelta  di  Opuscoli  interessanti.   Milano  ijjó. 

3.  Benché  le  acque  non  sieno  di  una 
cita  indìspensahiie  in  una  beltà  composizioai 
nondimeno  elleno  si  olirono  sì  spesso  ,  e  geitaM: 
-,  C&nto  lustro  in  una  scena,  che  rincresce  seO' 
j>re  di  esserne  privi  (jS) .  Ravvivano  un  pM- 
'  saggio,  e  rùbbelliscono;  si  accomodano  a  mite 
le  situazioni ,  e  formano  la  parte  più  deli 
di  una  ritirata:  fissano  l'atleniioiie  da  lomai 
invitano  ad  accostarsi,  e  incaniaoo  ,  quando  >l 
è  da  presso:  danno  per  così  dire  del  culflrìto 
ad  una  esposizione  aperta,  raddolciscono  l'or- 
rore d'un  deserto,  ed  arricchisco  no  il  punto 
di  vista  il  più  variato,  e  il  più  fornito.  Perii 
forma,  siile,  ed  estensione,  si  uguagliano  ilte 
più  grandi  composizioni,  e  discendono  fino  alle 
più  picciole;  stendendosi  maestosamente,  pre- 
sentano una  superfìcie  calma,  ed  unita,  che 
siede  si  bene  alla  iranguilltià  di  una  scena  pla- 
cida .  Precipitaiidosi  con  fracasso  nel  loro  cono 
irregolare,  risaltano  Ìl  brillante,  la  vivacità  d'uu 

(75)  Con  lodare  giustamente  elle  fa  l'autore  TàcqUi 
e  considerandola  cou  Wateles  come  principale  ingrcdrtflft 
della  natura  per  rormare  un  bel  giardiao  ,  percbi  din^ 
non  sarà  1'  acqua  di  una  Decessila  indìspeasabile  BtU> 
bella  composizione  di  un  giardinaggio?  Non  tcniamoafi- 
nione  che  un  giardino  seni' acqua  che  lo  ravvivi  ,  pM> 
considerarsi  morto,  ed  assomigliarlo  al  giorno  sempre  al 
sole  coperto  dalle  nuvole.  Chi  vuol  istruirsi  del  Giir^ 
naggio  ,  Sludi  la  beli'  opera  del  ai((.  conte  Ercoli 
pabnlicatA  io  Milano  neU' anno  1801  . 
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laOite  gaia ,  ed  il  maraviglioso  di  una  sceiia 
pitMlresca.  Le  acque  possono  ricevere  ogni  va-  ì 
rieié  di  carattere,  possono  entrare  in  ogni  piano,  j 
e  dare  più  i'orza  all'eQetio.  Uao  scagno  di  cui  .' 
le  acque  sono  profonde»  oscure,  e  coperte  d'un 
ombrato  tetro  ,  che  rìQetlono  ,  è  un  luogo  pro- 
prio atta  malinconia:  tale  è  anche  un  rigagnolo 
tra  oscure  ripe ,  il  cui  moto  è  cosi  lento ,  come 
it  suo  colore  è  fosco ,  e  che  non  offre  al  di 
sopra  delle  sue  acque  tetre  e  pesanti  che  una 
densa  caligine,  che  aè  l'arte  né  i  raggi  del  * 
sole  possono  dissipare .  Il  dolce  mormorio  ap- 
pena sensibile  d'un  ruscello  trasparente  e  di 
poco  fondo  impone  silenzio:  è  una  delle  grazie 
della  solitudine,  e  immerge  nella  meditazione. 
Una  corrente  più  veloce .  che  scherza  contro 
piccioli  ostacoli  sopra  un  fondo  sabbioso  e  bril- 
lante, fa  sentire  un  susurro  rotolando  tra  i  ciot- 
toli ,  e  sparge  la  giovialità  in  tutti  i  suoi  coa- 
lorni .  Più  rapidità  e  più  agitazione  ci  risveglia 
e  ci  ravviva;  ina  se  questa  rapidità  è  portata 
all'eccesso  ci  mette  in  allarme;  Ìl  fracasso,  e 
la  rabbia  di  un  torrente,  la  sua  forza,  la  sua 
vioteina ,  il  suo  impeto  inspirano  terrore  ;  e 
questo  terrore  è  strettamente  legato  colla  su- 
-fcjlimità . 

Da  qnesio  punto  di  vista  generale  degli    ef- 
fetti particolari  delle  acque  si  possono  conside- 
~  mre  i  caratteri ,  e  gli  eOetti  de'laghi ,  de'fiumi , 
de' ruscelli,  delle  cascate,  ec. 

É Tutto  nella  natura  concorre  al  suo  aU^^J 
O,  ed  a  Eoolliplicar  le  nostre  sensatj^^^H 
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le  rocce  aoche  nude  possono  eccitare  la  no- 
stra sorpresa,  ma  piaceranao  diSìcìlmeuie  a  meno 
elle  non  sìeno  (lesiniate  a  produrre  impressiDiii 
ijarlicolaii.  1  ruscelli  e  le  cascate  si  iroiaao 
ubbutidatiiemeiite  nelle  rocce  ,  e  le  a ccoai|>ag sa- 
no oaturalraente .  Nelle  scene  dì  questa  specie 
convien  prodij^nre  tutti  gli  abbellimenti  de'ijuali 
meno  sono  sucellibili .  Le  rocce  dipìngono  p'ù 
a  disastro  che  la  solitudine ,  e  ispirano  più  or- 
'  rore  elle  spavento .  Una  tale  compusiziooc  ci 
■  faticherebbe  ben  presto,  se  non  fosse  raililo!- 
cita  da  tutto  (juellu  che  i  luoghi  coltivati  posso* 
DO  (iffiire  di  più  gradevule  ;  e  quando  le  roca 
sono  estrema  me  Die  selvatiche,  i  piccioli  ruscelli, 
e  le  picciole  cascale  non  bastano  per  dimiimire 
la  loro  asprezza.  Bisogna  ancora  ravvivar  II 
scena  con  piume  ,  e  talvolta  con  quanto  iniltct 
un  luogo  abitato  .  I  caratteri  priucìpali  dellt 
rocce  sono  il  maestoso,  il  terribile,  il  maravi- 
glioso.  Il  selvaggio  oe  è  l'espressione  generale! 
e  talvolta  non  sono  che  selvatiche  ,  sema  cbe 
si  possa  loro  assegnare  altri  caratteri  generali 
Si  debbono  esaminare  gli  eiTetti  dì  ciascun 
ratiere,  e  nel  loro  insieme,  e  separatament 
per  conosci^re  il  sentimento  che  ispiraodec 
me  bisogna  maiieggiarle  per  la    prospettiva.! 

5,  Gli  edifiii  seno  precisamente  il    cfiol"* 
delle    rocce;  dipendono  assolutamente  da 
e  pel  genere ,  e  per  la  situazione  ,  esìgono 
profnsiu[ie ,  meno    ornamenti,   che    varietà 
probabile  che  gli  edilìzi  non  furono    da 
cìpìo  introdotti  ne' giardini  per  la  comodità. 
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t  poscia  riguardali  come  opere  di  ostenta- 
lìone.  Non  è  raro  il  vedere  uu  edifìzìo  pom- 
poso mancar  totalmeiile  di  quelle  leggiadiìe , 
che  na^couo  dalla  uiilìtà.  È  il  lungo  della  ^cecia, 
che  deve  indicare  la  loro  fitoii,  e  il  litro  de- 
stino, e  il  \ntit  esterioie  cmicorre  alla  belleiia 
ed  ali  insieme  della  prnspeiiiva  .  SÌ  possono  coo- 
sìderare  o  come  ornameuio  semplice  o  come  dì- 
«tinli  da  tiitti>  quel  che  il  circoada ,  o  conte 
parte  di  un  timo.  Si  ptiò  allora  trarre  partito 
dalle  mine,  da' vecchi  templi,  e  da^li  editti 
gotici  ec. 

L'arte  è  necessaria  nella  composizione  d'un 
^ardino,  specialmente  nelle  parti  vicioe  all'edi- 
fiiio  del  proprietario;  ma  si  è  portata  all'ec- 
cesso, quando  il  semplice  accessorio  è  diveuuto 
principale ,  quando  Ìl  terreiio ,  le  piante,  le 
acaiic  si  trovano  ridotte  a  figure  ma ieiQ<i licite, 
e  la  simnietria  e  l' uniformità  sono  preferite  alla 
libenà,  ed  alla  varietà.  Questi  cattivi  effetti 
vengono  dall'abuso  dell' Drte,  e  faiuio  diiiparire 
la  Datura  invece  dì  abbellirla.  Questo  abuso  ha 
fatto  nascere  idee  bizzarre  :  il  famoso  palazzo 
dell' Eicurial  rappresenta  la  forma  di  una  grati- 
<^ol«  io  onore  del  martire  s.  Lorenzo,  In  Nor- 
^%andia  si  veggono  molti  castelli  rappreso  nauti 
^^  prima  lettera  del  nome  che  portano.  Il  ca- 
di Roveux  ha  la  l'orma  d'  un  R. 
bellctie,  che  si  dicono  pìtioresclie ,  e  che 
Tvttatamente  regolari  ci  dilettano,  e  ci  ten- 
•empre  desto  il  diletto;  e  la  regolarj- 
può  giammai    arrivare  a  tal    grado  di 


ItJ^  pnm 
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piacere.  Bellezza  pittoresca  è  belleiia  per  cccet- 
lenia;  può  divenire  uua  sorgente  d'errori  quan- 
do se  ne  ignora  l'applicazione;  la  loro  peifc- 
zione  viene  dall' abilìlà  del  pittore:  egli  ha  li 
natura  tra  le  sue  mani  ;  spelta  a  lui  il  fari» 
comparire  dì  nme  le  gratìe  di  cui  ella  è  ca- 
pace. Queste  bellexze  sono  o  emblematiche,  O 
imitative,  o  originali;  ma  di  qualunque  geaere, 
non  debbonsi  mai  aliootanare  dalla  oainra.  Ub 
Nettuno  couduceiiie  i  suoi  cavalli  marini ,  «ré 
mal  collocato  in  un  terreno  secco  ed  arìdu;  e 
se  impone  silenzio  ai  venli  col  tfuos  ego  noa 
deve  essere  in  fondo  d' un  viale ,  ove  luiw  è 
in  calma.  Il  carattere  originale  non  si  ristrìnge 
alla  imitazione  :  dà  al  contrario  alle  scene  il'ugai 
geiiere  espressioni  superiori  quali  dell'emliledu, 
e  dell'allegoria.  Vi  è  un  punto,  fuor  di  coi 
ogni  leggero  allooianamenlo  è  o  raeschiao,  0 
gigantesco ,  e  per  conseguenza  fuor  di  natura. 
Le  differenze ,  clie  debbono  regnare  uà  va 
giardino,  un  parco,  un  podere  ,  un  corsOr  deb- 
bono avere  un  carattere  distinto  .  Le  piantatioti 
sparse  nelle  campagne  debbono  considerarsi,  u'» 
tanto  come  ombreggi  destinati  ai  viandanti. clic 
come  oggetti  di  prospettiva  :  in  un  parco  pM- 
sono  servire  a  questi  due  finì.  In  un  giardiDO, 
sono  passeggi  per  riposi  e  per  ritirate  .Neì  po- 
deri fanno  la  principal  figura,  e  niente  monn 
tanto  sensibilmente  la  dìlìérenza  tra  un  podere 
ordinario,  e  un  podere  abbellito^  quanta  ii, 
disposizioue  degli  alberi .  In  uno  è  ecooomiit 
nell'altro  decorazione,  uno  per  rutile,  Ì'tÌW 
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pel  diletto  •  Un  parco  è  suscettibile  di  coltnraj 
e  di  oroamenti  •  Un  corso  deve  condurci  da 
bellezza  in  bellezza,  e  presentarci  una  scena 
sempre  amena  con  punti  di  vista  vari,  e  tutti 
di  strepito . 

Non  si  trascurilo  gli  effetti  di  occasione ,  cioè 
quelli ,  che  sono  relativi  a  ciascuna  stagione , 
o  agli  effetti  che  producono  i  raggi  nelle  dif- 
ferenti ore  del  giorno. 

Whateley  è  eccellente  in  tutta  la  sua  teoria , 
ma  il  più  eccellente  e  che  egli  ha  posto  tulio 
in  pratica  in  molti  giardini,  e  specialmente  in 
quelli  di  Stowe  :  L*.art  deformer  des  jardins 
modernes  ^  ou  V  art  des  jardins  anglois  tra- 
duit  de  V  anglòis .  Ma  con  tutta  questa  arie  i 
giardini  anglocinesi  hanno  veramente  il  gran 
pregio  della  naturalezza ,  contengono  un  ammas- 
so  di  maraviglie ,  che  non  si  trovano  che  sparse , 
e  separate .  La  natura  vi  è  rappresentata  sotto 
mille  aspetti  diversi  ;  ma  il  tutto  insieme  non  è 
naturale  •  Vi  si  scuopre  lo  sforzo ,  e  il  dispendio 
immenso  >  e  questa  idea  toglie  tutto  il  piacere 
anche  a  vederli .  Un  giardino  non  è  che  un 
giuoco  >  un  trattenimento ,  una  ricreazione ,  Sa* 
rebbe  desiderabile  che  i  divertimenti  degli  uo*- 
mioi  avessero  sempre  un'  aria  facile  da  non  far 
punto  pensare  alla  debolezza  umana ,  e  che  nel- 
l'ammirar  quelle  maraviglie  non  si  avesse  Tim- 
maginazione  affaticata  dalle  somme ,  e  da'  la- 
vori, che  hanno  costato. 
\  La  mij^lior  idea ,  che  si  possa  formare  di  un 
giardino ,  è  T  incantatrice  descrizione  che  ne  fa 

a  ^ 
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Miltou  nel  canto  iv.  del  suo  Paradiso  perduto. 
Meglio  è  ancora  l'Eliseo  descriito  nella  leiun 
XI.  voi.  II.  deil' istruttiva  JuUe . 

Case  rustiche . 

É  essenziale  clie  le  case  rustiche ,  desuoaie 
per  gli  agricoltori  e  per  le  facceode  campesiri, 
debbausi  eootraddisilnguere  nella  loro  sempli- 
cità per  una  sìiuazione  salubre ,  per  uoa  comcxla 
distribuzione . 

La  casa  sàtà  da  un  lato  prevista  di  Dna  spi- 
"  ziosa  cucina  col  focolare  in  mezzo  ,  e  con  ca- 
mere da  letto  intorno;  e  dall'altro  Iato  saraonO 
altre  stanze,  o  magazzini  per  riporvi  gli  sim- 
menti  rurali,  ì  prodotti  dell'agricoltura  (;6). 

Al  dì  sopra  vi  si  possono  praticare  alcane 
camere  per  servizio  del  padrone ,  o  del  sopra- 
intendente  .  E  nei  sotterranei  usar  delle  cantine  < 
e  degli  oleari,  se  il  bisogno  lo  ricbicdc:  w 
come  quelle  vanno  esposte  a  settentrione,  per- 
chè il  vino  riscaldato  dal  sole  s*  in  torbida,  i^*- 
nisce ,  e  si  guasta;  così  questi  esigono  il  me- 
riggio, perchè  l'olio  nOn  si  ha  da  congelici 
ma  deve  a  picciolo  calore  assottigliarsi. 

Al  di  sopra  si  possono  ancora  disporre  i  gra- 
nai,  quando  i  muri  siario  ben   grossi  smaltuii 

-ti 

(;6)  Circa  le  ca«e  rasticbe  non  si  pub  dare  cbe  iJ^ 
idee  gcnerell,  essendo  dirCcilc  stabilu-e  regole  ysrtiulr 
-- ,  perchÈ  non  solo  ogui  nazione,  ma    direi    quasi   nj" 

■-  '■s  degli  nsi  e  del  regolamenti  diversi  di  IT- 
comodi  d'  sbilaiioae  . 
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con  volte  bea  difese.  Le  biade  per  conser- 
rsi  da  tODchi ,  da  paateraoli ,  e  da  altri  ia- 
Lti  nocivi,  hanno  bisogno  di  luogo  fresco, 
ntilato ,  ed  asciutto.  Perciò  vanno  difesi  anche 
1  meriggio ,  e  provedati  dì  lumi  j  o  di  spira- 
[  in  alto  e  in  basso,  per  rinovarvi,  e  riufrescar- 
Taria;  mix  c|ii  vuole  lungamente  conservare 
la  una  derrata  si  interessante ,  deve  prima  fare 
0  della  stufa  dell' Intieì'i  (i),  o  del  Duhamel. 


CO  7W.  ri.  Fig.  A.  Pianta  della  stufa  dell'Intieri  . 
aaaa  Recinto  della  stufa, 
hbbh  Vano  della  stanza ,- 
e  Porta  • 

dddd  Vano  interiore  della  stufa . 
tee  e  Condotti ,  per  i  quali  scende  il  grano 

nelle  cassette  • 
ffff  Luogo  delle  cassette  • 
ghgh\  gn'Condottis  per  i  quali  esce  il  gru-- 

no  seccato  • 
t  i  ì  Canaletti ,  per  i  ^ali  scorre   V  imposta 

delle  cateratte, 
l  luogo  delfuocone. 
Fig.  B.  Prospetto. 

a  a  Zoccolo ,  sU  cui  piantano  i  muri  e  le  cas- 
setta 
a  b  Parapetto  del  terrazzo, 
e  Finestrino  «  che  serve  di  sfogatoio, 
Fig.  C.  Pianta  della  copertura. 

aaa  Luoghi  dove  corrispondono  i forami, per 
i  quali  s' introduca  il  grano  nel- 
la  stufa  • 
bbbb  Copertura  di  legname  pendente   a  due 

acque,  circondata  da  sponde. 
e  e  Cdimo  della  copertura,* 
dddd  Bocche  delle  cassette  superiori ,  per  le 
quali  il  granp  passa  in  esse  dalla 
copertura  « 


^44  dell'  abchitbttura 

Anche  senza  stufa  l'espcfrienza  ha  fatto  co- 
noscere, che  il  grano  si  conserva  a  lungo  in 
granai  della  seguente  struttura .  Sì  costruisca 
una  fabbrica  per  esempio  alta  4o.  piedi ,  boga 


tee  Bocche  de*  eondoiii  di  legno  delle  rispet* 

live  cassette,  per  le  quali  scendi 

il  grano»' 
ff  Bocche  de'  condotti  di  scarico, 
g  Apertura ,  per  la  quale  si  vota  il  grane  sba- 
fato ,  che  non  puote  scorrere  «« 

condotti  fé, 
hh  Spalle  della  copertura. 
Fig*  D.  Spaccato  secondo  le  linee  m  m  ,  g^e  ìndi^ 

cale  nella  Fig,  A. 
a  a  Sponde  del  terrazzo ,  su    cui   si  9ersa  d 

grano  nella  stufa  . 
b  h  Forami ,  pei^  i  quali  dal    terrauo  scende 

ti  grano  nella  stufa. 
e  e  Cassette, 
d  d  Buche  d*  introduzione  nello  cassette  e  coi^ 

dòtti . 
e  e  Bocche  di  scarico  delle  cassette  e  condotti, 
ff  Spalle  della  copertura  . 
fg  Cassette  spaccate  secondo  la  linea  g'  e. 
i  I  Traverse ,  che  sostengono  il  grano  in  àif' 

ferenti  piani  inclinati. 
h  Fuocone. 
Fig.  E  .  Spaccato  secondo   la    linea    A'  h'^  indicata 

nella  Fig,  A, 
aaa  Interno  de*  condotti  di  scotico . 
b  h  Bocche  di  scarico  delle  cassette  , 
e  e  Imposte   delle  Cateratte  ,    una    aperta,  * 

l^  altra  chiusa, 
d  d  Colmo  -  della  copertura. 
e  Spalla  della  copertura  veduta  di  sotto» 
ff  Condotto  per  introdurre  il  grano, 
g  g  Condotto  per  iscariearlo  . 
h  Cassette, 
ii  Bmissari 


I 
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ìZc).  e  larga  jo.  se  ne  ripartisca  l'aia  in   4^. 
porzioni ,  ciascuna  di  a.  piedi  e  9.  pollici  qua*- 
drau .  Si  trao^ezzi  con  muri  verticali  questa  ri- 
partizione :  e  si  avranno  ^o,  specie   di   pozzi , 
ciascuno  capace  di   contenere   mille   moggi   di 
grano.  Tutto  Tedifizio  ha  d'aver  doppio  ricinto, 
>'  e  deve  essere  diviso  per  mezzo  ^  e   per   lungo 
^'  da  un  passaggio ,  cosi  che  intonso  ai  due  muri^ 
j^  che  racchiudono  i  pozzi  t  sienvi  de' corridori  per 
s  portarvi  il  grano  ;  Quattro  saranno  i  pozzi  sulla 
^  larghezza ,  e  due  in  ogni  lato  del  corridore  di 


jTig.  F.  Caslello  di  le^o   neir  interao    della   stufa 

veduto    in    prospettiva ,  spogliato 
delle  muraglie  esteriori. 

aaà  Condotti  t  da'  quali  cade  il  p*ùno  sài  ca» 
stello. 

h  b  Copertura  colle  sue  sponde, 

e  e  Cassette, 

d  d  Canali  £  introdutione.  *^ 

e  e  Canali  di  scarico  • 

f  Emissario, 
fig»  G. Spaccato  secondo  le  linee  mm^  g* e   indi- 
cate nella  Fig.*A,  colle  cassette  verticali . 
Fig.  H.  Cassetta  veduta  in  prospettiva. 

a  a  Cariale  d*  introduzione  accanto  àt  muro 

b  b  Fessura ,  per  cui  esce  il  grano ,  e  si  versd 
aentro  la  cassetta  inclinata, 

e  e  Canale  di  scarico , 

d  d  Fessura ,  per  cui  entra  il  grano, 

e  e  SosteM  o  traverse ,  che   non   toccano   il 
^  fondo,  ma  ne  restano  alte  un*oncia, 

fig,  L  Profilo  di  ona  cassetta. 

a  b  e  Fondo, 

e  jipertura  del  eanale  d*  iMroduiiàne, 

a  Apertura  del  canale  di  scarico. 

d dd  Trt^tH^rse ,  che  trattengono  il  grano , 
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mezzo.  Tolto  deve  essere  coperto  da  un  tetto 
per  meglio  difeDdere  le  aperture  superiori  dei 
pozzi,  le  quali,  come  anche  le  aperture  infe- 
riori, per  dote  si  estrae  il  grano,  debbono 
attnrarsi  con  pietre  tagliale  esattamente  da  com- 
baciarsi bene  co'fori .  Le  pareti  interne  de'  pozzi 
debbono  esser  intonacate,  e  anche  tappezzate  di 
paglia,  affinchè  Ìl  muro  non  comunichi  qualiij 
disgustevole  (i) . 


(i)  Tali.  fu.  Fabbrica  di  un  particolare  per    la    ■ 
'  servaiione  de'  grani. 

Fig.  A     Pianla. 

d  Cordonata  in  luogo  di  scala  per   e 

di  farvi  satire  le  bestie. 

e  Starna  del  custode  ,  fattore  ec. 

Jfff     Siamone  ripartito  ad  arbìtrio  in  va 

diti  g  ,  g  ,  g ,  g  ,  ec.  ed  in  quattro  ret- 
tangoli hh  .  hh,  ec.  l'  area  de  quali  è 
divisa  similmente  a  piacere  in  i  j  por- 
zioni ,  j,  l'j  i,  i,  ec.  tramenate  da  muri 
verticali ,  che  s' innalzano  fino  al  piano 
superiore ,  onde  formare  ifì   possi. 

1 1         Stanze  annesse  per  ripulire  ,  conciare    il 
grano  ,  ed  altro  ec, 
Fig.  B     Mela  del  prospetto  . 

Fig.  C     Spaccato  ia  larghezza  elevato  sdIIb    lin 
qp  inilicBia  in  pianta  con  panlin 

a  a        Possi  elevati  alquanto  dal  pavimen, 

b  b         Ponzi ,  l'  imboccatura  de'  quali  è  a  liveUtTm 
del  pavimento  .  ,  ' 

e  Apertura  superiore ,  per    cui    si    getta    t 

d  Apertura  ,  inferiore  per  cui  si  estrae  . 

Fig,  D     Pietra  esallamenle  tagliala    [ 

le  aperture  de' pozzi. 
Fig.  iV    Altra  struttura  de' pozzi  per  Conservar*  H 
grano  eoa  mollo  maggiora  ecouomis 
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Ma  ritornando  alla  casa,  può  questa  aver 
contigue  dalla  parte  di  dietro  le  .stalle,  le  quali 
possono  essere  d'intorno  ad  uno  spazioso  cor- 
tile ^  tutto  porticato  a  due  ordini  ;  potendo  ser- 
vire i  portici  inferiori  per  mettierfi  al  coperto 
i  carri ,  e  il  greggia  minuto  ne'  gran  freddi  ;  e 
ne' superiori  sieno  paglie  ec.  In  mezzo  a  questo 
cortile  vuole  essere  una  copiosa  fontana ,  o  poz- 
zo ,  o  cisterna  >  c^n  parecchie  vasche  ;  il  pendio 
sia  in  guisa  che  iion  si  fermi  punto  d'acqua 
nel  selciato,  o  nel^atiuto,  e  resti  sempre  più 
polito  che  sia  possibile. 

Le  stalle  vanno  esposte  ad  oriente,  e  difese  da 
focolari,  affinchè  i  buoi  in  faccia  al  lume,  ed 
al  fuoco  non^ivengano  ispidi  (77)  •  La  loro  lar- 
ghezza può  stabilirsi  tra  i  10   ed  i  i5  piedi, 

a  Apertura  da  cui  s* introduce  il  grano,  la 

quale  ,  empiuto  che  ne  sia  il  pozzo  p , 
si  chiude  esattamente  con  pietra  ,  Ja^ 
scine ,  paglia  e  terra  ,  acciocché  non 
vi  possa  entrare  né  aria,  né  acqua. 
I  muri  di  detto  pozzo  debbono  essere  im^ 
'  permeabili  alt  acqua ,  giacché  essi  si  co- 

struiscono d'  ordinario  allo  scoperto  e 
Nelle  città  grandi ,  e  nelle  fortezze ,   si 
lascia  un  foro  b,  per  il   quale,  aperto 
che  sia ,  si^carica  tutto  il  grano  nella 
sottoposta  stanza  e  e  coperta  in  volia  • 
^77)  Il  male    contagioso    dell*  epizoosia ,  come    tutti    i 
mali  pestilenziali ,  ^banno  più  o  meno  funeste  conseguenze 
dalla  disposizione  jtd  «ttività  dei  corpi  esposti  a  contrar- 
li •  La  sudiceria ,  p.  1B. ,  dispone  più  facilmente    i    corpi 
ad  essere  attaccati  dal  male ,  di  quello  che  lo  sieno  i  cor- 
pi sempre  netti  e  puliti  :  i  corpi  porosi  al  sommo  lo  sono 
Jnh  che  i  corpi  compatti  :  1*  aria  poco  ventilata*  delle  stàl- 
t,   come  fonila  degli   ospedali  >    fa   che   il   male  e   gli 
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e  la  liingtieiza  lale  che  ciascan  paio  oon  occupi 
(meno  ili  7.  piedi. 

Ai  due  aiiguli  del  conile  opposti  alla 
si  possono  elevare  due  torrette  o  coloiabai 
che  si  troveranno  con  nfila  parte  più  roonta, 
e  più  confaccLic  ai  timidi  colombi  .  l.alurn  al- 
tezza Don  vuole  essere  assai  grande  per  non  dif- 
ficoltare ai  genitori  il  trasporto  del  cibo  ai  tunt 
parli;  può  stare  dal  duplo  lino  al  guadiiip'u 
della  loro  largliczza .  La  capacità  di  (juest a  ca- 
mera deve  essere  mediocre;  se  è  troppo  risirelU. 
vi  si  concuoce  lutto  nell'estate,  e  se  è  troppa 
graade,  quei  voioiili  vi  solfrooo  freddo  neirin- 
■verno:  il  suo  diametro  può  esser»  da  16.  fiuD 
a  a4;  piedi  (78J  . 


lalat 


Per 


re  pcrcii  possitiili 
malori  Oaiie  lilalle,  ìd  mnlle  |>roi-iiicie  avvedutami 
ajotlalo  di  rigettare  il  mal  idealo  aso  ili  Tur  le  stalle  iut- 
se  e  pochissiino  aereate  ,  b  di  abbracciar  I'  altro  di  tv 
itruirU  più  allo  ,  non  a  aorfilla  di  legno  ,  ma  »  volta  £ 
muro;  aoa  con  ispiragli  ,  come  suol  farsi  ,  ma  eoo  molle 
finestre  dn  iioleriii  faciiiiientc  chiudere  ed  aprire  ^  obdm' 
lasciare  nelle  slalle,  o  vicino  ad  esse  il  sudiciume  t  >l 
letamaio,  ma  colla  aetlezza,  trasportando  lontano  d<L  Tlb- 
bricslo  il  letame  della  slalU.  Per  queste  ed  altre  smii 
lodevoli  priiliche  si  tono  liberate  dal  male  contagioso  la 
bestie  di   una  stalla,   mentre  in  un'  altra   vicina  ,  cui  "t 

menti.  Per  op^eito  dì  tanta  tmportnnEa  sia  ili>n<|ue  riC- 
coniaudiito  di  ìar  belle  stalle  in  volta,  aerea  te  ;  e  nelK 
si   teugauo,  se  non  si   vuol  soggiacere    al     male    dell'epi- 

(7S)  r.bi  b  rigoroso  cnlcolatore  dell' economia  cam;^ 
«tre,  trova  dannose  le  colombaie  , perche  1' esperievs*  b> 
fallo  osiervare  che  poco  dopo  la  seminaiionE  delle  ft- 
naglia,  i  colombi  fatmo  in  usa  gran  pascalo,  eoa  danai 
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Non  va  già  omesso  dietro  al  cortile  ud  buon 
orto  o  giardino  copioso  di  quanto  ricbiede  il 
semplice  e  sano  vitto  de'coloni ,  cioè  della  gente 
la  più  benemerita  della  repubblica.  Questo  giar- 
dino avrà  il  suo  ingresso  incontro  al  principale 
dell'abitazione,  e  cosi  spiccherà  piii  l'uno  e 
r altra.  Anche  queste  abitazioni  rustiche  sono 
suscettibili  d'un  certo  bello,  che  nulla  costa. 
Simplex  munditiis.  E  che  costa  mettere  il  tutto, 
e  le  parti  in  giuste  proporzioni?  £  che  costa 
disporre  con  euritmia  la  casa,  i  presepi,  le  co* 
lombaie,  i  giardini,  gli  orti,  le  aie^  i  granai^ 
1  boschetti,  le  ghiacciaie^  e  tutte  le  altre  cose  che 
compongono  casa  rustica?  Tutto  coinparirà  piìi 
bello .  Ma  ordinariamente  si  han  questi  oggetti, 
come  indegni  dello  sguardo  altero  dell'archi^ 
tetto  j  e  si  abbandonano  ai  più  dozzinali  mu- 
ratori. 

All'utile  si  può  accoppiare  il  diletto  col  situare 
il  casino  del  padrone  presso  la  casa  rustica  ;  ma 
abbastanza  lontano  dall'  umidità  $  dal  fetore  \  e 
dagli  imbarazzi  rurali ,  a  portata  però  da  pre- 
starvi la  sua  assistenza  per  la  vicinanza ,  e  per 
la  comunicazione  di  chiostri ,  o  di  portici ,  Se 
si  ha  un  sito  di  due  piccioli  colli  vicini ,  e  se- 
parati da  un  ruscello  ,  sul  ciglio  d'un  colle  può 

notabile  della  raccolta  ,  che  sì  suole  aspettare  abbondan- 
te ;  la  quale  mancando  ,  s'  incolpa  spesse  volte  la  perver- 
sità del  tc^eno  e  della  stagione ,  i  bruchi ,  ciò  che  è 
naticanza  di  seme  ,  per  essere  stato  mangiato  o  dai  co- 
lombi o  dalle  galline,  o  da  aroendue  queste  specie  di  vo- 
latili che  ^i  allevano  in  campagua  con  ^oca ^riserva . 


y 
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siiuarsi  il  casino,  e  sull'altro  la  casa  rustica  con 
QD  parco  pendente  sull'acqua  .  sopra  cni  uo  pon» 
I  te  drittamenie  incontro  ai  due  eiiitìzi .  Che  visit 
pittoresca  non  godrà  Ì[  padi-one  ?  Le  maodtt 
l  sparse  sulle  montuose  pasture,  i  successiti  11* 
L  Tori  de' campi,  clie  coniiiiuaia  t^arietà  dì  pil* 
[  ceri  non  forniraauo  al  suo  occhio  vigiiiute?  Qpt 
\  Sì  concerta  la  vera  delizia. 

IV,  Giacciaie. 

Le  giacciaie,  e  le  neviere  sod    luoghi  arò- 

stamenie  scavati  in  un  terreno  asciutto  per  chin- 

dervi  neir  inverno  ghiaccio    o    neve  ,  a  Goe  di 

servirsene  nell'estate.  Servono  ancora  per  con- 

'  servarvi  lungo  tempo  carni,  pesci,  frutti,  vino  ec. 

Non  basta  che  il  terreno  sia  asciutto;  biso- 
gna ancora  che  non  sia  esposto  al  sole;  onde 
la  miglior  situazione  è  in  qualche  luogo  appar> 
tato  d'un  giardino,  in  un  bosco,  o  io  un  camf 
all'ombra  di  alcuni  alberti,  o  in  qualche  i 
iìzio.  Il  suolo  non  deve  essere  uè  pietroso 
sabbioso . 

Tn  alcuni  paesi  tutto  l'artifizio  della  gbi 
ciaia  si  riduce  ad  una  semplice  fossa  profuf 
con  un  fossetto  in  fondo  per  Io  scolo  delle 
que,  che  si  separano  dal  ghiaccio,   o  dalla 
ve  fusa ,  e  con  una  buona  copertura  di  stop^ 
al  dì  sopra,  o  di  foglie  dì  abete  sostenute  a 
pertiche  sottili.  Tutta  la  fossa  è   tappezzata^ 
.  paglia  in  gran  copia:  tra  questa   paglia    si  i 


luaccio ,  o  la  neve>  e  si 


il  gli 

un  altro  gran  letto  di  paglia 


cuopre  ( 
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Altrove  si  pratica,  e  devesi  praticare  più 
intelligenza.  Si  scava  una  fossa  rotonda,  che 
nella  sua  parte  superiore  sia  di  due  tese  di  dia- 
metro >  o  di  due  tese  e  mezza,  e  che  vada  a  finire 
in  giù  a  guisa  dì  cono  rovesciato.  Questa  forma  è 
ben  vantaggiosa  contro  la  lamatura  della  terra. 
La  sua  {profondità  ordinaria  deve  essere  di  circa 
tre  tese .  Quanto  più  profonda  e  larga  sarà  una 
ghiacciaia ,  meglio  vi  si  conserverà  il  ghiaccio, 
e  la  neve  ;  se  il  terreno  è  fragile ,  convien  ri- 
vestire la  fossa  da  su  in  giù  con  un  picciolo 
muro  di  pietra  grossa  8.  in  io.  pollici,  bene 
intonacato  dì  malta,  e  scavare  nel  fondo  un 
pozzo  largo  due  piedi ^  e  profondo  quattro, 
guarnito  di  nna  graticola  di  ferro ,  o  di  legno 
per  ricevervi  V  acqua ,  che  scola  dalla  neve ,  o 
dal  ghiaccio  (79).  In  vece  del  miuro  si  può 
anche  usare  del  legname .  Se  il  terreno  è  ben 
fermo ,  si  può  risparmiare  senza  alcun  timore  e 
il  legname  e  il  muro  :  basta  foderare  tutto  l'in- 
terno di  paglia . 

Il  dì  sopra  della  ghiacciaia  sarà  coperto ,  se 
non  si  vuoi  muro>  ai  stoppia  attaccata  sopra 
una  specie  di  ossatura  piramidale  penetrante 
entro  terra,,  badando  bene  che  non  vi  sia  al- 
cuna fessura j  né  buco. 

(y9)  ^01^  debbono  essere  intonacate  le  gbiacciaie, 
perchè  rintonaco  còl  diaccio  vicino  e  a  contatto  s'ince- 
nerisce «  cade:  debbono  pierò  esssere  ben  murate  con  mat- 
toni ben  libtti  e  malta  sottile ,  e  ben  rimarginate  le  con-' 
giunzioni;  e  se  è  possibile^  meglio  sarà  se  si  faranno  a 
tutta  cortina,  cioè  con  la  superficie  di  mittoni  arrotati 
per  cinque  lati .  / 
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L'andito,  per  cui  si  entra  nella  ghiacciaia  rigiiar- 

rà  seitenlrioiie ,  sarà  lungo  8.  piedi ,  e  largo  s 

'vero  a  '/a>  chiuso  accnrflieroeuie  alle  due  esire-, 

aita  con  due  porle  ,  che  sigillino   beae.InbDrof 

Lalla  coperiiira  co^^ieIl  fare  al  di  fuori  Ìq  lem 

I  un   rigolo   in   pendio  per  io  scolo   delle  acque) 

rallrìnieiui- si  ptiirefarebliero,  e  fon  ilei  ebbero  Ift 

haete  0  il  ghiaccio  ec.  Non  e  necessario  che  le 

r  ghiacciaie  sieno  soilerra  ;  il  ghiaccio  vi  sì  soua- 

I  glia  più  facilinenie,  che  sopì»  terra  .  JVella  Riu- 

tsia  la  maggior  pxrie  sono  al  dì  sopra  del  nÌBO- 

f  terreno,  circondate  da  due  muri    distanli  Tuo 

dall'alno  03  pollici,  e  anche  più  dalla   parie 

dove  la  ghiacciaia  è  vista  dal  sole .  L-'iitterrallt 

è  ripieno    dì    terra  beu  calcala,  e   di    argilla. 

Il  solaio  è  di  forti  travi  con  sepia  titt  letto  dì  sf^ 

gilla  grosso  no  pollici.  I/iugrtsso  è  uel  solaiocoB 

una  scala ,  l'apertura  è  con  doppia  porta  graocto 

da  farvi  passar  botti.  Wel  fondo  è  una  graticcia  di 

legno  per  lo  scolo  delle  acque,  che  sodo  assorbite 

dalia  sabbia  ,  o   per  canali ,  o    per    tubi   sono 

condotte  Inori.  L'apertnra  de'caiiali  è  chiusa  da 

Tahole  dì  cuoio,  o  di  legno,  caricate  di  ferrO).. 

o  di  bì(<mbo  per  fare  svaporar    l'uroidìlà;  tà: 

ogDÌ  angolo  è  un  tubo  apei  to  in  giù  .  e  cbiDso  fai 

dì  sopra  con  una  panca;  la  parte  che  è  nell'arti 

è  traforata  da   aperture  oblunghe  ,  e  quella  a 

tocca  il  ghiaccio,  da  piccioli  buchi.   II  di 

pra    è  anco  di  fabbiica,  e  vi  si  fa  un  tavoli 

con    argilla  per  conserta  de' vini,  dì  fratM, 

dì  carne . 

Per  riempire  la  ghiacciaia,  conviene  sceglici 
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se  si  può  ana  giornata  asciutta  e  fredda,  af- 
finchè il  ghiaccio  Don  si  liquefacela .  Prima 
di  mettere  il  ghiaccio  bisogoa  ^arnire  il  fondo 
con  un  letto  di  paglia,  di  cui  si  guarniscono 
anche  i  lati  a  misura  che  si  mette  il  ghiaccio, 
onde  esso  non  tocchi  che  la  paglia .  Si  deve 
scegliere  il  ghiaccio  più  grosso ,  e  prii  puro ,  e 
8Ì  batte,  e  si  ammassa^  e  si  piglia  con  dell'ac- 
qua ,  per  riempirne  i  vani  ;  onde  venendosi  tutto 
a  ricongelare  si  form^  una  massa  bene  unita 
e  compatta.  Sul  primo  spesilo  di  ghiaccio  sa 
ne  mette  un  altro ,  e  cosi  successivamente  fino 
air  alto  della  ghiacciaia,  senza  alcun  letto  di 
paglia  framezzo.  Piena  la  ghiacciaia  si  cuopre 
il  di  sopra  da  ogni  parte  con  gran  paglia ,  so- 
pra di  cui  si  mettono  delle  tavole  caricate  di 
grosse  pietre  per  tenere  la  paglia  ben  bene 
stivata.  Bisogna  chiudere  la  prima  parte  della 
ghiacciaia,  prima  d'aprir  la  seconda,  affinchè 
l'aria  esterna  non  vi  entri  l'estate;  per  poco 
che  vi  penetri j  il  ghiaccio  si  scioglie.  Quindi 
bisogna  premunirsi  contro  le  ventarole  sotterra- 
nee. Le  stesse  precauzioni  conviene  usare  per  la 
neve,  la  quale  quanto  è  più  pura  e  più  ben  bat- 
tuta,  meglio  si  conserva.  Quando  il  ghiaccio 
è  ben  cautelato ,  non  perde  in  sei  mesi  che  V  ot- 
tava parte  del  suo  peso. 

Prima  di  terminare  questa  classe  degli  edi- 
fizi  privati  sarà  utile  j  o  almeno  curioso,  il  co- 
Doscere  la  formaj  e  la  distribuzione  delle  case 
^^€gli  antichi  Greci  »  e  Ronfani,  come  anche  dei 
ioesi ,  giacché  queste  nazioni  hanno  mossa  in 
ci  tanta  curiosità. 
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CAPITOLO     IX 


DELLE  CASB  OS  GHKCI ,    UK  ROMAHI, 
I  V  B    db'  CIRESI 

I.  Case  de' Greci. 

Je  case  de' Greci,  cioè  i  palaxzi  de' grani 
r  e  delle  genti  ricche  ,  erano  tutte  a  piautetreaof 
'  d'una  pianta  rettangola,  ripartite  in  meabn 
tutti  rettangoli,  e  distinte  io  doe  gran  pard 
Dna  per  le  donne,  l'altra  per  gli  uomini,  Tì 
'  ttuali  in  molte  funzioui  viveaoo  separati  ^J 
"  quelle . 
V,  La  porzione  delle  donne  avea  all'  ingresso  nù 
corridore»  o  un  andito  di  mediocre  largheiii, 
e  da  uu  lato  le  stalle,  e  dall'altro  le  stame 
dei  porlinni.  Indi  si  passava  dritto  ad  un  pe- 
ristilio ,  che  avea  pojtici  colonnati  solameotedi 
tre  lati,  perchè  al  lato  rimpetto  all' ingresso 
eran  due  pilastri ,  che  introducevano  ad  un  ri- 
ceno  chiamato  Projlas ,  o  Parastas .  Quinà 
venivano  le  sale  grandi,  nelle  quali  trattene 
vansi  le  madri  di  famiglia  colle  filatrici' di  It 
na;  a  destra  ed  a  sinistra  erano  situate  lett* 
mere  da  letto  Tfialami,  e  le  retrocamere  .ilife 
phithalami .  Attorno  ai  portici  erauo  i  Tìiclà 
quotidiani ,  cioè  camere  per  mangiare  ,  coBi 
anche  le  stanze  per  la  famiglia  .  Tutta  qni 
parte  della  casa  si  chiamava  Gineconitis  < 
ahitazione  per  le  donne. 
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A  questa  si  congiungeva  un'altra  più  gran- 
diosa per  abitazione  degli  uomini,  e  perciò  di- 
cavasi  Andronitide .  Incominciava  da  un  ma- 
gnifico vestibolo,  ornato  di  colonne,  il  quale 
portava  ad  un  gran  peristilio ^  o  sia  chiostro, 
intorno  ai  cui  portici  erano  verso  So^entrione 
i-  Triclini  Ciziceni ,  e^le  gallerie  oe' quadri 
dette  Pinacothecas;  verso  oriente  le  bibliote- 
che; le  stanze  da  ricevere  Exedre  a  ponen- 
te ;  ed  a  mezzo  giorno  i  Triclini . 

A  destra  ed  a  sinistra  di  tutta  questa  casa 
erano  alcune  casette  con  porte  disunte,  e  con 
camere  di  ogni  specie  per  le  foresterie. 

L'edifizio  intero  era  adornato  al  di  dietro 
suir  aspetto  del  meriggia  da  grandi  giardini  (i). 


(i)  Tnv.  yUL  Fig.  A  Pianta  di  una  casa  greca . 

a  Andito, 
h  StaUa. 

e  Stanis  del  portinaio, 
d  Peristilio. 
,     e  Prostas  o  Prostado . 
/  Sala  . 


fi  g  Talami 


h  Amphitalami. 
i  i  Triclinii,  ed  altre  stanze  do^ 
mastiche . 
/  Vestibolo,       N 
m  Chiostro,  o  Peristilio, 
n  n  Triclinii  Ciziceni  o  Gallerie, 

o  Biblioteche, 
pp  Stanwe  da  ricevere. 

q  Sale» 
rr  Foresterie, 
u  Giardino . 
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II.  Case  de^ Romani. 

Le  case  romane  non  aveano ,  come  le  gre- 
che ,  la  malinconia  di  separar  le  abitazioui  de 
gli  uomini  da  quelle  del  bel  sesso  >  oè  le  £h 
resterie  distinte.  Aveano  più  un  heir  atrio  co- 
lonnato dopo  il  vestibolo,  uo  Tubiiao,  o  sii 
archivio  dopo  V  atrio ,  bagni,  ed  anche  una  ba- 
silica, di  cui  si  parlerà  in  appresso.  In  tatto 
il  restante  queste  case  erano  consimili  alle 
greche;  erano  a  pianterreno,  rettangolari i  e 
corredato  di  bei  giardini  detti  nyiridarìa. 

La  differenza  che  passava  tra  le  case  di  cit- 
tà, e  quelle  di  campagna,  era,  che  in  città i 
cortili  solevano  esser  contigui  alle  porte;  lad- 
dove nelle  ville  s'incontravano  prima  i  chio- 
stri ,  indi  i  cortili  con  porticati  intorno  rigoar- 
danti  le  palestre,  e  i  passeggi  (j). 

III.  Case  de^ Cinesi. 

Le  case  de'Cinesi  son  tutte  costantemente  di' 
stribuite  in  un  modo»  e  il  cambiarlo  è  noi 
pericolosa  impertinenza.  Un  Mandarino i  ck 
iieiredificare  una  sua  casa,  volle  introdurvi  delb 

(i)  Tav,  vili.  Fig.  B  Pianta  di  una  casa  ronaiH' 

a  Atrio  colonnato, 
b  Festiholo  . 
e  Tublino. 
d  Bagni . 
e  Basilica  . 
yy  Giardino. 
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variazione  5  fu  talmeoie  sbigottito  da  clamori 
del  popolo  j  che  fu  costretto  a  diroccarla.  Noo 
v*è  popolo  al  mondo  si  attaccato  agli  usi  aa- 
tichi  9  quanto  il  cinese .  Questo  suo  orrore  per 
le  rinnovazioni  impedisce  il  progresso ,  o  il  mi- 
lioramenLo  delle  arti.  La  Gina  coltiva  le  arti 
la*  tempi  più  remoti ,  e  vi  son  sempre  nell'in- 
iozia. 

■  Le  case  cinesi  non  hanno  che  due  piani .  Il 
piaa-terreno  ha  un  corridore  nel  mezzo  con  ca- 
mera da  letto  che  ò  la  più  picciola .  Ogni  ap- 
partamento ha  un  cortile  con  peschiera  piena 
ili  pesci  dorati  9  circondata  di  rocce  artificiali  > 
Mei  mezzo  del  cortile  ò  ordinariamente  sopra 
un  piedestallo  un  gran  vaso  di  porcellana  con 
bei  fiori»  nel  contorno  sono  altri  vasi  di  fiori, 
e  talvolta  arbusti,  ed  arboscelli  diversi j  con 
fagiani  e  con  altri  vistosi  uccelli;  il  tutto  in- 
sieme forma  un  bel  paesaggio  • 

Le  sale  sono  lunghe  a4  piedi ,  e  larghe  io 
senza  finestre  verso  le  strade  ;  ma  tutte  aperte 
dalla  parte  del  cortile. 

n  piano  superiore  consiste  "in  una  gran  sala, 
che  occupa  tutta  la  larghezza  della  casa .  Que- 
sta sala  si  converte  in  camere  per  la  foresteria , 
a  forza  di  frammezzi  formati  di  foglie  di  alberi  « 
Per  le  finestre  si  adoprano  conchiglie.  Ma  le 
finestre  riguardano  Tint^mo .  Le  case  non  hanno 
sulla  strada ,  ohe  botteghe ,  porte ,  e  muri  lisci  • 
I  pavimenti  sono  di  pietra,  o  di  marmo  di 
vari  colori.  I  muri  sono  internamente  ornati  di 
carte  dipinte  con  motti^  o  con  sentenze  in  ca- 
ratteri azzurri.  17 
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I  mobili  |0DO  di  legoi  lisci  *  e  ben  iotraldel) 
con  vasi  di  porcellaDa ,  o  di  marmo  ripieDÌ  & 
Bori,  e  di  piante.  In  aoa  delle  maggiori  tale 
è  iiD  altare  con  un  idolo  tutelare    &1U   cui. 

I  materiali  per  la  costnizioae  sono  nuuoei 
cotti,  o  seccati  al  sole,  e  legni.   I  muri  som 

grossi  ordinariamente  i8.  pollici,  i  mattoni  som 
ella  grandezza  ,  come  i  nostri ,  e  disposti  deiii 
maniera  seguente.  Nel  foodameoto  sono  tre,  o 
quattro  fila  di  mattoni  ben  nniti ,  sopra  Ì^Ì 
I  31  mettono  gli  altri  nelle  due  facce  del  mnro, 
di  fronte ,  e  di  lungo  alternativamente  ,  in  gnia 
che  la  fronte  occupi,  l'iutera    larghezza:  oude 
tra  quelli,  che  sono  disposti  di  luago,  resta  un 
j  Toto  nel  mezzo  del  mnro.  Su  <{uesta  prima  fili 
1^  assetta  la  seconda  col  mettere  tutti  i  matuwi 
ydi  lungo,  osservando  di  coprire  le  giunuire  deili 
L  fronte  de'raationì  della  prima  iìlacoll'intero  mii- 
f  Ione    della   seconda.  In    questa    alteroaUTa  ii 
I  procede  da  fondo  Gno  in  cima  ,  e  si  rispannii 
lattica,  materiale,  e  gravezza  de' mori  (i) 

CAPITOLO  X. 


DEGLI    GDIFIZI    DI   SICUREZZA    PUBBLICI 

I.  Porte  di  città. 

Lje  pone  pubbliche  destinate  alla  costoni.  I 
ked  alla  sicurezza  delle  città  debbooo,  comh 

(0  Tav    IX.   Fig.   A  Pianta  d'  una   casa  cinew  . 
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porte  degli  edifizi  privati ,  spie^re  diverso  ca- 
rattere secondo  l'indole  dielle  città,  o  secondo 
i  siti  particolari ,  ove  sono  collocate .  La  gran- 
dezza, la  forma,  il  rapporto,  la  decorazione ^ 
la  solidità»  tutto  deve  essere  diversamente  as- 
sortito, e  formare  nn  edifizio  distinto»  e  rela- 
tivo elle  varie  circostanze .  Onde  dalla  maggior 
semplicità ,  e  dalla  rustichezza  medesima ,  pas- 
jando  gradatamente  per  i  vari  ordipi  dell' ar« 
chitettura ,  possono  tali  porte  giungere  al  mas- 
simo della  magnificenza. 

Nelle  piazze  d'armi,  ne' castelli,  nelle  cit- 
tadelle generalmente  le  porte  accoppieranno  alla 
.loro  solidità  un'aria  di  fierezza»  che  ne  farà 
al  principale  ornamento  :  ma  talune  per  qualche 
avvertimento  felice  potranno  convertirsi  anche  in 
porte  trionfali ,  conservando  però  sempre  il  por- 
tamento guerriero. 

Nelle  città  commercianti  debbono  le  porte 
spiegare  un'  indole  di  modestia  conveniente  alla 
natura  del  commercio  •  Sfoggeranno  bensì  tutta 
la  loro  pompa  nelle  città  cospicue ,  e  nelle  ca- 
pitali» e  la  sfoggeranno  diversamente»  secondo 
1  loro  particolari  siti»  con  ispeciali  illusioni  bene 
adattate  .  Le  piili  frequentate  saranno  certamente 
le  più  sontuose  :  queste  si  potranno  talvolta  ri- 
durre a  porte  trionfali  della  maggior  leggiadria» 
e  se  il  biseco  lo  richiede ,  vi  si  potranno  pra- 
ticare tre  aperture . 

La  principale  facciata  delle  porte  deve  essere 
generalmente  di  fuori  ;  ma  non  deve  essere  ne- 
gletta nemmeno  quella  che  riguarda   l'interno 


*  jk  ri^zjk .  «au  l  via  à5*e 
f/',.rr-«x.nr^  .:w  c:tV  ^zr»  .  Mote 

tt/j^t  ci  i<>rr.2^ .  ^  an^inia^ .  e  ik  ripodd  ,  efae 
i«  órhf^i^y»  p^r  ciuc^jiti .  pex  oocpt  di  guar- 

Lu  kéiTH  i-^ftvncLk.  specìft^neaie  per  k  por- 
te riv^/{v>  C'^ajT^sef  e  di  prcparuii  j—ano  a 
^«Scfi^  fs£<T^3*e  trailo  le  ■»«•  ia  Heno  aDe 
^afi  i^He  porte  si  ^kuno  a  collocare.  Fer  lo 
f>!u  le  f&r;r^  i^/iiO  ir.f«irBÌ  e  graie:  «sdoo  ìb 
ipi^icbe  gTii»  abbeiliie  om  bagoe  ^  o  eoa  altri 
Oif^p^rtircecilì  re^^olarì.  affibcbé  la  deoorazìooe 
delU  porta  eoa  taccia  duo  staooo  impnKTiso, 
e  disg>iMe«oIe.  come  di  sscaro  io  £uebbe,  se 
k  nifira  ad  iacea  ti  fossero  oeglctie ,  partioolar- 
mente  se  vi  sono  come  vi  debbono  essere»  stra- 
de grandi,  e  piazze  di  fuori   e   di  deaero. 

II.  Caserme, 

m 

Ias  i::ìH'*Tìììn  o  i  quartieri  sono  ordinarìameii • 
te  fjrnnrJi  cflifizi  mìhìari  disposti  iatorao  ad  uu 
roriile  npfitUìso ,  destinato  per  gii  esercizi  delie 
trnppe,  die  vi  sono  alloggiate. 

Sono  le  caserme  di  due  specie,  le  nqe  per 
l'infanteria,  le  altre  per  la  caTaileria ;  entram- 
be sono  disperse  in  diverse  parti  della  città  di 
ffìcniì  /  r|iia(ido  vi  si  stabilisce  nna  forte  guar* 
iiigione ,  la  (jiinle  per  comunicazioni  facili  pos- 
Nti  rendei. si  per  distaccamenti,  e  senza  ostacoli 
do' suoi   I ispettivi  quartieri  alla  piazza  d'arme 
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ordinariamente  situata  in  un  luogo  il  più  con- 
venevole ^  ed  il  più  arioso,  senza  però  nuocere 
al  commercio,  e  alla  circolazione  de'ciiuidinì, 
per  aerviiio  e  per  vantaggio  de' quali  sono  i 
soldati  • 

Le  caserme  per  la  fanteria  hanno  d'avere 
alloggiamenti  doppi ,  nella  lunghezza  de'  quali 
debbono  essere  distribuite  interiormente  parec- 
chie scale  per  montare  ne' piani  superiori  alle 
camere  de' soldati.  Alla  testa  di  quésti  edi/izi 
si  stabiliscono  de' padiglioni  per  l'alloggio  de-* 
gli  ufficiali,  d'onde  sì  passa  a  cortili  per  le 
scuderie  e  per  le  cucine. 

Le  caserme  per  la  cavalleria  sono  presso  a 
poco  nella  stessa  disposizione  colla  diil'erenza, 
che  il  pian-terreno  è  occupato  dalle  scuderie  ,• 
ed  i  piani  superiori  da' soldati:  l'ultimo  piano 
'però  deve  riserbarsi  per  i  granai  j  e  per  i  fo- 
raggi. 

La  decorazione  esteriore  deve  essere  semplice^ 
ma  d'un  carattere  di  difiereuza,  che  ^cia  co- 
noscere sì  nella  pianta,  che  nella  elevazione  !a 
maggior  virilità  dorica ,  la  quale  si  renda  più 
fiera  dall'abitazione  degli  utlìciali  a  quella  dcL 
soldati . 

Quello  che  è  essenziale  a  questa  sorte  di  edì-' 
fizi  e  l'abbondanza  delle  acque  correnti,  o  p'T 
fiintanc,  o  per  fiumi  non  solo  per  la  far.ìlitù 
^ogli  ablieveratori ,  ma  anche  per  la  nellez7.a  ^ 

per  r  aria  salubre  necessaria  alla  conservazio- 
«  delle  truppe  (80) . 

(So)  Per  i(  buon    ordine  e    disciplina    Tnllit:^^     r    p.r 
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ni.  Prigioni. 

L' archltettara    deve   sapersi    imbruttire  ; 
efxola  di  on  aspetto  terribile  e  6ero  oeUe  pr] 
gioni  I  per  aonunziare  la  costernazione    di    <  ' 
■  per  i  suoi  disordini  si  rende  indegno  di  gw 
I  re  i  vantaggi  della  società.  E  siccome  in  uni 
^  città  ben  regolata  debbono  essere  più  prigiot  ' 
alcune  civili,  alue  criminali,  e  queste  diilini 
in  alcune  classi  secondo  la   qualità   de'  delitti  i 
e  de'  delinquenti ,  così  l' aspetto  di    tali    edifiì 
'  sarà  tristo  in  ragione  del  loro  delitto.  La  mi 
linconia  si  mostrerà  nelle  prigioai  civili ,  e  l'or* 
rore  si  paleserà  tutto  nelle  più  criminali.  Quivi 
l'arcbitettura  più  pesante,   e   più    bassa   delit 
proporzioDe  toscana  può  impiegare  bugne  le  p^ 
mvide  in  una  maniera  espressamente  dìsordìnr 
ta.,  aperture  anguste,  e  informi,  muraglie  a!u 
e  doppie ,  membri  fieri ,  che  gettino  ombre 
più  forty  ingressi  ributtaDtt ,  cavernosi ,  e  Gni 
anche   decorazioni    dì    sculture ,   e   d' Ltcrizioit 
apaventose;  tutto  in  somma  deve  spirare  oscuriti 
niiue  miuacctantì  terrore,  e  freno  ai  delitti»^ 

Quindi  la  solidità  si  richiede    non    solo 
pareDie ,  ma  auche   reale  i  sì  per    la   fermezi 


e  della  saInt 


b  chi  ' 


a  che  i  dormìtorii  à 


casenue  stano  divisi  ■□  grandi  sale  ,    ciascuna    capi 
una  sola  compagnia  di  soldati ,  separate  fra  loro  da 
lili  e  legale  insieme  per  comune  comodo  con    un 
dolo  che  vada  da  un  capo  all'  altro  :  così  soao  le    ', 
■nignifiche  caserme  di  Pietroburgo. 
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de'  suoi  membri ,  come  per  la  scelta  de'  mate- 
riali .  I  muri  vogliono  essere  nel  mezzo  di  gran 
Sietre  vive  ,  incatenate  con  arpesi ,  e  con  chiodi 
i  metallo,  ed  intonacati  tateralmeiite  di  pietra 
cotta  per  maggior  sicurezza .  E  per  maggior  si- 
curezza ancora  si  può  tutto  questo  edifizio  cia- 
;re  di  un  fosso  profondo  colle  pareti  tagliale 
piombo . 

Ma  questo  aspetto  tutto  orrendoj  ben  luogi 
^all'escludere  un  intento  comodo  e  salubre ,  vi 
xichiede  anzi  ogni  nettezza,  e  buon  ordine.  Le  prì- 

eioni  sono  più  per  custodia,  che  per  castigo  de'de- 
□gueoti,  ed  i  più  deiingueuti  sono  uomini ,  che 
Dcbè  son  vivi  non  debbono  macerarsi  inutil- 
leiite  entro  le  sepolture .  Perciò  il  miglior  piano 
sr  prigioni  è  un  gran  chiostro ,  che  abbia  in 

Kezzo  delle  piante  di  buon  odore,  e  sia  recinto 
torno  di  portici  a  piìi  ordini ,  dietro  ai  quali 
eoo  distribuite  le  carceri  piiì  o  meno  spaziose 
feecoodo  le  loro  varie  classi  >  e  frammiste  colla 
.camere  de' custodi,  i  quali  possono  facilmente 
(ftwerlirsi  delle  trame  dei  carcerati.  Non  vi  mao- 
tfaeranno  sale ,  ed  altri  comodi  per  esami ,  e 
per  quanto  vi  occorre.  Ne'corridori  si  possono  di- 
Éporre  de'  lavori ,  ne'  quali  debbonsi  applicare 
I' carcerati,  come  si  pratica  nelle   Colonie    lo- 

Elest  dell'  America ,  dove  le  prigioni  sono  casa  | 
i  lavoro,  che  correggono  i  libertini:  le  nostra  ! 
i  peggiorano.  Le  latrine  specialmente  debbono  i 
iisporvisi  con  avvedutezza  ,  afGuchè  non  tramaa* 
diox)  fetore .  La  pulitezza ,  la    ventilazione ,  ìit 
ìabrità  debbono  trovarsi  da  periutto  anche  ift 
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questi    luoghi    infelici  .  La    sicurezza    ncbi« 
inoltre  ,  che  sia  a  vnlu  ,  e  che  invece  àe\  l 
vi   sia  impiegalo  il  ferro. 

Sembra  che  il  laro  sito  opporinoo  sia  pre 
ai  tribuDali  per  essere  più  a  portata  dei 
dici,  e  meno  esposte  agli  atteotati  dei  C!lt«diii 
sediziosi.  I  tribunali  già  debbooo  essere  oeì  e 
re  dell'abitato.  Che  contrasto  tra   In  bella i 
corazione  degli  edifici  adiacenti,  o  l'orriilrnl 
di  queste  prigioni!   Contrasto  analogo  alla  di 
stra  \i[a ,  e  istruttivo. 


IV.  arsenali. 


O  siano  per  la  tnarioa  ,  o  soltanto  per  la 
-  brica ,  e  per  la  custodia  delle  armi  e  drgli 
rvesi  marziali,  la  loro  costruzione  spetta  uniK- 
1^ alatamente  all'architettura  militare.  Perciò  s 
Lfmò  consultare  su  questo  soggetto  Les  memoim 
mde  l'artillerie  de  Saint  Remy,  l'archiietiundi' 
l  Goldman .  del  Sturin  .  del  Faucli .  e  del  lìelrdi 
\Sci€7ice  des  mg^en(>«rr.CiònOQdimeno,  siccooi 
^  oltre  le  cucine,  ed  ì  ningazzini  le  abitation!  pò 
1^,  ^i  artefici .  e  per  le  guardie  ,  che  sono  al  pitn- 
t terreno,  vi  si  debbnito  contenere  ancora  ilf|li 
r appartamenti  comodi  >  e  signnrili  per  gli  ufGcivt, 
■  «  per  i  personaggi  di  distinzione,  che  vi  s'ipnii" 
[  tendono .  è  manifesto  .  che  tali  ediflzi  sono  ìlliOÌ 
ItOltoposti  all'architettura  civile,  ed  esigono*^ 
iKgolarità'nli  proporzioni  ,  di  forme,  di  diUTiTtì- 
'àooe  ec.  sono  altresì  capaci  dì  una  decoratìoah 
étX  dorico  più  sodo  con  oroatì  i  più  maschi, ■'J 
L«n sloghi . 


PAHTK    SECONDA  l65 

V.  Porti . 

I  porti .  sieno  o  di  mare  o  di  fiume ,  sono 
suscettibili  di  molte  comodità,  e  di  ogni  de- 
corazione .  La  loro  forma ,  qualora  sieno  arte- 
fatti 9  come  lo  sono  in  gran  parte ,  può  essere 
regolare,  rettangola,  quadrata^  poligona,  mi- 
•tilinea .  Onde  ne  risulta  una  vaghezza ,  che 
ancora  si  ammira  nelle  ruine  di  quei  porti  > 
che  Nerone  costruì  in  Anto  sua  patria,  Clau- 
dio alle  foci  del  Tevere,  Tito  a  Terracina, 
Traiano  a  Civita  Vecchia  >  abbelliti  di  portici, 
di  fontane,  e  di  scultore  insigni.  E  questi  non 
erano  i  principali  porti  dell'antichità.  Miseuo, 
Classe,  Cartagine,  Siracusa,  Messina,  il  Pireo, 
Alessandria.  Vedi  Founir  Hydrographie ^  e 
Belidor  j^rchiteci.  Jfydr. , 

Le  bocche  de' porti  non  debbono  essere  di 
fronte^  ma  di  fianco;  e  qualora  ve  uè  possono 
esser  due,  è  sempre  meglio,  affinchè  la  cor- 
rente delle  acque  tenga  netto  il  porto . 

Le  scalinate  per  discendere  da  i  moli  fino 
alle  spoude  a  livello  dell'acqua,  e  le  colon- 
nette ,  ove  si  attaccano  i  canapi ,  e  le  gomene 
dei  vascelli^  debbono  essere  del  più. solido  pie- 
trame ,  e  possono  essere  disposte  in  maniera  che 
formino  ugualmente  comodità  e  bellezza .  Net 
porti  de**  fiumi ,  per  impedire  che  V  inondazione 
non  danneggi  le  mercanzie  9  che  sono  sulle  spon- 
de •  conviene  alzare  il  suolo  di  queste  al  diso- 
pra dell'acque  più  alte,  e  sostenerne  il  riem- 
pimento in  pendio  con  murature  di  una  solida 


A 


»  1 
ci 


dote»  die  per  lo  ps  qam 
BC9M;  •  U  Dm  ódinoBO  Bcm 
■&  y^0SÀi  e  il  SQO  wèJoj  ^  ^  . 
tmUie  eserlo,  «  bob  ìdik  «uso  di 
e  yrigilfate  je  qpd  bqgo  ^Ue 
ciuà  ^  fentt  iiA  omo  «Doeflo, 
ntfemaioiie  prolm^aio  iao  m1 
«Ila  Cenon.  Che  ^edaul 

Le  footSDe  di  baosa  Mona  ti  debbono  bcil- 
lare  nella  più  footoon  abboodania ,  che  spa- 
risca toua  alla  tìsu  de' naT^aaii ,  i  qaaia  al 
solo  aspetto  dell' aoqoa  dolce  si  «sbIobo  ricrea- 
re; e  più  si  rìcreaBOy  se  i  faati  sono  ahhdiiri 
di  Terxore,  le  quali  n  possono  eoa  va^iena 
piaotare  anche  mi  molo^  e  rivesdme  di  spal- 
liere le  pareti  del  contorno. 

Airingresso  del  porto,  oltre  i  fortini»  de  ti  ri- 
chiede la  sicnreua ,  possono  oostmirsi  abituioBi 
el^;aoti  per  gli  oflidali,  per  i  costodi»  e  per  i  dopa- 
tati della  salate.  Si  pnò  altresì  er^^  qualche  arco 
trionfale,  dove  il  molo  si  oooffuinge  alla  città, 
e  ne' suoi  gomiti  si  possono  elevare  trofiu,  ed 
altre  convenienti  decorauoni.  Qaivi  in  somma 
si  deve  combinare  Y  architettura  idranìica,  mi- 
litare, e  civile  per  formare  im  tatto  sicnro  e 
fiero»  comodo  e  belio.  Che  intreocb  sorpren- 
dente  di    navi  •   di   fortificaaioni  •  di  bionxi 
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maniali,  di  fonti,  di  scogli^  di  sculture»  di  piante 
'verdegepanti ,  e  di  auaato  sa  la  natura  prò- 
durre  di  graziosa  [  E  questo  il  primo  pezzo 
della  città  y  che  si  presenta  a  quei  petti  ai  tri- 

flioe  bronzo,  che  lo  cercano  da  tanto  mare; 
il  loro  soggiorno,  ed  è  insieme  la  ricchez- 
saj  e  la  delizia  de' cittadini  ;  è  dunque  meri- 
tevole della  maggiore  attenzione.  A  quest'ef- 
fetto gli  arsenali,  i  magazzini,  le  dogane,  le 
borse  debbono  esservi  adiacenti ,  con  botteghe, 
e  con  altre  abitazioni  analoghe  al  servizio  ^Ua 
marina.  Ma  uno  dei  membri  più  essenziali 
dei  porti  è  la  lanterna,  o  sia  il  faro,  di  cui 
3Ì  va  a  parlare  a  parte»  dopo  avere  esposti  al- 
cuni requisiti  più  essenziali  estratti  dalla  gran- 
de opera  del  Belidor  jirchitect.  Hydr. 

La  bontà  di  un  porto  diuende  da  tre  cose 
che  gli  sono  contigue,  i.  dall'aria  per  i  ven- 
ti, ai  quali  esso  è  esposto,  s.  dall'acqua  per 
la  quantità  sufficiente  per  riempire  il  suo  ba- 
cino ,  3.  dalla  terra  per  la  qualità  del  suo  fon- 
do, e  per  la  fifi|ura  delle  coste,  che  lo  circon- 
dano al  di  foori,  ed  al  di  dentro;  onde  ri- 
sulta, che  un  buon  porto  deve  avere  le  con- 
dizioni seguenti. 

I.  n  suo  ingresso  deve  essere  dbposto  in  ma- 
niera, che  le  navi  possano  entrarvi,  ed  uscir- 
ne per  i  ^/4  de'  32.  Rombi  del  vento .  Il  gran 
vantaggio  del  porto  di  Alessandria  era^  che  le 
navi  quasi  ad  ogni  vento  vi  aveano  l' adito  li- 
bero .  Quei  porti ,  che  non  hanno  che  un  vento 
per  l'ingresso,  ed  nn  altro  per  l'uscita,  sono 
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soggetti  a  tre  inconveoieoti ,  i .  nna  flotta,  cbe 
ha  urgenza  di  ricovero,  uoo  può  sempre  en- 
trarvi, 2.  una  flotta^  cbe  avrà  premura  di  n- 
scirne,  vi  resterà  per  lungo  tempo  imprigiona- 
ta .  3.  Il  commercio  se  oe  risente ,  e  perciò  k 
navi  mercantili  lo  eviteranno. 

IL  La  profondità  dell'  acqua  deve  esser  tanu 
da  poter  reggere  i  più  grossi  vascelli,  affinchè 
vi  entrino  ad  ogni  ora  seaxa  pericolo  nelle  tesr- 
peste  j  e  sia  esente  sopra  tutto  dalle  corzenli» 
che  ne  rendono  T accesso  pericoloso. 

IIL  Le  coste  sieno  ulmente  disposte,  che b. 
garantiscano  dalla  violenta  del  vento,  e  dallV 
gitazione  delle  onde  :  cosi  le  navi  vi  staraaso 
sempre  al  sicuro. 

Deve  essere  il  porto  di  una  grandexia  ca- 
pace da  contenere  un  gran  numero  di  vasoelli 
senza  imbarazzo .  Deve  essere  esente  da  bandu 
di  sabbia,  di  rocche,  di  scogli;  e  i  snoiooo- 
torni  debbono  somministrare  Te  cose  necesiaiìe 
alla  costruzione ,  al  risarcimento ,  al  correda^ 
e  alLi  siis^iistenza  di  ogni  sona  di  nave% 

La  maggior  parte  de'  porti  moderni  sodo  di- 
fettosi ,  perchè  sono  opera  del  caso ,  cieé  fatti 
in  una  ciiià  divenuta  accidentalmente  grande 
da  piccioli  principi! .  Gli  antichi  all'incontro 
esaminavano,  e  sceglievano  il  sito  più  confa- 
ceute  per  formarvi  un  buon  porto.  Per  qnaoU 
sforzi  di  danaro  si  facciano,  si  possono  per 
qualche  tempo  modificare  certi  diletti ,  ma  alla 
lunga  divengono  peggiori  che  mai.  Il  miglior 
partilo  dunque  è  di  abbandonare  i  siti  ingra- 
ti, e  sceglierne  de' favorevoli .   ' 
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nelle  coste  di  Europa  sull'Oceano  sono  po- 
chi i  porti ,  che  abbiano  nella  bassa  marea  ae- 
rila sufficiente  da  tenere  a  galla  i  vascelli.  Per 
riHiediare  a  questo  inconveniente  suol  prati- 
carsi un  bacino  con  una  chiusa  per  ritenere 
r acqua,  e  le  navi,  che  vi  sono  entrate  nel- 
l'alta marea.  Questo  spediente  non  è  buono 
che  per  le  fregale  di  /^o,  in  5o.  cannoni^  ma 
«on  già  per  i  vascelli  grossi,  i  quali  han  bi- 
sogno di  25.  in  3o.  piedi  d'acquo.  Questo  di- 
fetto potrebbe  ripararsi  collo  scavare  un  canale 
tra  due  argini  per  mezzo  di  chiuse,  e  fare  che 
ìe  acque  dì  un  Gnmc  servano  di  serbatoio.  Ma 
questa  operazione  richiede  molti  anni ,  e  gran 
dispendio,  trattandosi  di  scavare  un  bacino  di 
una  vastità  da  contenere  un*  armala  navale  ec. 
Miglior  partito  é^  che  il  porto  sia  fornito  di 
una  buona  rada,  da  cui  le  navi  passino  al 
porto  f  quando  hanno  bisogno  di  risarcimento. 

Quando  le  maree  vanno  dirittamente  nell'ap- 
pertura  di  un  porto ,  non  si  deve  mettere  Tin- 
gresso  del  bacino  in  questa  direzione ,  perchè 
la  loro  rapidità  cagionerebbe  gravi  disordini  ; 
ma  bisogna  che  i  bacini  sieno  posti  di  fianco, 
e  scavati  più  in  dentro  che  si  può  ,  per  met'- 
tervi  la  superficie  del  radiere  relativamente  alla 
profondità  che  il  canale  potrà  acquistare  pel 
giuoco  delle  chiuse . 

Se  la  mancanza  dell'  acqua  è  lin  difetto  per 
la  rada,  il  suo  troppo  fondo  le  sarà  di  ugual 
pregiudizio ,  perchè  l'ancora  vi  tien  male>  quan- 
do l'altezza  vi  è  considerabile •  Basta  che  nella 
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btsn  marea  l'acqua  sìa  alta  5,  in  6. 

L' esseoztate  è ,  eoe  il  fonilo  sia  dì  tiuona  i 

n  ,  cioè  fermo .  composto  d' argilla ,  di  sabbi 
e  di  fango  solido ,  cosicché  i'  ancora  aoa  pcu 
staccarsi  oelle  bnirascbe.  Quelle  piante  marit- 
time da  boiantct  dette  fuchi,  e  da  Frasces 
gremon ,  e  varech  kqo  di  cattiva  presa .  per- 
chè ordiuariaineate  oascoao  dagli  scogli  >  e  se 
noo  sono  coperti  da  alquanti  piedi  dt  sabbia, 
Taacoraggio  ooa  è  sicoro.  Il  feudo  delle  lu* 
del  Mediterraneo  è  fangoso,  e  assodato  da  v 
rie  erbe,  cbe  vì  crescono. 

Per  assicurarsi  di  una  rada  bisogna 
dagliarla  luua,  acciocché  si  esainÌDÌoo 
ietti»  e  veggansi  quali  si  possano  corrugar 
Alconì  scogli  SODO  vantaggiosi  per  aliarvi  del 
torri,  delle  batterie >  e  per  collocarvi  de'segoi. 
n  suo  ingresso  deve  avere  una  certa  lunghei- 
xa,  specialmente  ne'looghi,  dove  il  tltuso  h 
considerabile,  e  i^.  orvero  i5.  braccia  di  pro- 
Ibodità  al  più  con  un  buou  fondo  per  aocorani, 
quando  Ì  venti  maocano.  L'eutraia  in  una  rada 
Dou  deve  essere  molto  larga  per  timore ,  che 
il  nemico  favorito  dal  vento  non  la  superi,  mal- 
grado i  forti  e  le  batterie , 

Quando  la  correlile  del  mare  va  naturaln 
nel  mezzo  di  una  rada ,  ne  facilita  molto  I 
gresso;  al  contrario  se  viene  dì  6anco,  sì  s 
B  superarla.  Non  vi  è  rada  senza  qualche  di- 
fetto. Spetta  all'abile  ingegnere  rimediarvi  collo 
studiare  i  movimenti  del  mare  ne'  luoghi  criif 
«i .  Alcune   dighe   poste  a   proposito  i 
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raGiliiare  uà  ingresso  stimato  impraticabfle.  Ma 
per  evitare  an  mcoaveniente^  non  se  ne  prò- 
iaca  nn  altro  ma^iore  con  rimnovere  sab* 
bie ,  che  producano  una  pericolosa  riempitura. 

Una  racla,  che  abbia  an  pendio  dolce  dal 
fondo  fino  all'ingresso,  è  mólto  vantaggiosa j 
perchè  i  vascelli  non  sono  soggetti  a  degrada- 
re  per  un  vento  di  terra . 

Non  basta  che  una  rada  sia  abbastanza  va* 
Ita,  affinchè  le  navi  possano  volgersi  e  collo- 
iSLtsi  comodamente;  bisogna  ancora,  che  sia  cir- 
condata da  un  terreno  elevato,  affinchè  non 
lia  incomodata  da  venti.  Sarebbe  vantaggioso 
incora^  che  avesse  delle  eminenze  #  che  di  giorno 
i  scoprissero  da  lungi»  e  vi  fosse  qnalche  fa- 
nale nella  notte.  Alcune  sorgive  o  ruscelli  d^ac- 
qaa  dolce  darebbero  un  gran  sollievo . 

Dove  le  rade  non  sono  naturalmente  buone 
che  in  parte,  e  hanno  d'altronde  tutte  le  ri- 
[Vieste  ^alità^  bisogna  supplire  coli' arte  ai 
difetti  della  natura^  abbracciando  con  dighe 
cmo  spazio  di  mare ,  coli'  approfittarsi  d^  isole,  di 
lOOgU  per  mettere  le  flotte  a  coperto  dalle  tem- 
peste, e  dalle  ostilità;  e  trovandosi  allora  a 
K>rtata  di  un  buon  porto  abbondante  di  tutto 
ve  trarranno  i  necessari  soccorsi.  Ma  prima  di 
Dtraprendeie  simili  progetti,  bisogna  ben  es^- 
Biliare  la  disposizione  de'  luoghi  s  topra  tutto  le 
orienti,  per  timore  che  dopo  l'esecuzione  noa 
i  formino  de' colmi  di  sabbia,  di  ghiara,  di 
iDgo ,  che  renderebbero  inutile  ogni  opera . 

jfiel  Mediterraneo  conviene  scansare  i  piccioli 
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fiumi  y  che  si  scaricano  in  do  porto ,  o  in  uu 
rada ,  perchè  insensibilmente  colmerebbero  tou» 
colle  terre  che  vi  si  trasportano .  E  se  noo  fl 
può  stabilire  il  porto  j  o  la  rada,  che  nel  dato 
luogo ,  ove  sbocca  il  fiume ,  conviene  deviin 
il  fiume*  e  portar  la  sua  foce  più  lungi chefi 
può^  come  fece  il  Maresciallo  di  Yaubaa  nel 
porto  di  Toulon. 

All'incontro  sulle  coste  dell' Oceano  sodo  di 
gran  vantaggio  i  piccioli  fiumi,  che  si  scincaao 
in  un  porto;  perchè  per  mezzo  delle  chiuseli* 
l'imboccatura,  servono  utilmente  a  curare  e  sa- 
vare gli  stessi  porti  • 

Quando  un  porto  reale  è  in  una  sitnauotf 
suscettibile  di  commercio,  il  porto  de' basti- 
menti mfircaiitili  deve  essere  separato  da  qadlo 
de' vascelli  da  guerra,  in  cui  si  lavora  cou ge- 
losia ,  e  con  segretezza .  Cosi  erano  i  porti  & 
Cartagine,  e  di  Alessandria. 

Un'attenzione  importante  nello  stabilire  u 
porto  e,  che  non  vi  generino  di  qne'veifi 
grossi  quanto  un  baco  da  seta ,  col  corpo  ift* 
nero  e  lucente j  colla  testa  tonda,  Dera,estie- 
mamente  dura ,  e  artnaia  di  uq  becco  a  ktu 
di  trivello,  con  cui  verrinano,  e  rodono  il  bof* 
daggio,  e  gli  altri  legni  de*^  vascelli  in  dubì^^ 
di  renderli  inservibili.  Questi  \erini  sono  «^ 
nuti  dalle  due  Indie.  Per  garaoiirsene  si  spal- 
ma il  fondo  della  nave  di  pece>  e  di  pd^cf* 
di  vetro,  e  si  cuopre  di  grossa  carta  grigb' 
indi  si  calafatta,  e  vi  si  attaccano  de' chiodi^ 
corta  punta  e  di  testa  larga  ben  vicini  Tb^ 
all'altro. 
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Bisogna  avere  a tteotamen te. osservati  molti  e 
.molti  luoghi  roariitimi  prima  d'intrapfendere 
TesecuzioDe  di  un  porto.  Ne  basta  considerare 
.l'effetto  che  produce  subito  T esecuzione  del 
[  progetto  che  si  medita ,  ma  bisogna  prevedere 
'  accora  le  conseguenze  che  col  tempo  ne  prò* 
Terranno;  perchè  accadono  per  V  azione  del 
mare  cambiamenti  tali ,  che  quello ,  che  si  era 
^stimato  buono  da  principio  ,  diviene  in  ap- 
presso nocivo:  e  si  danno  de' casi  in  cui  tutti 
gli  sforzi  umani  non  possono  distorre  le  azio- 
ni .delle  leggi  della  natura.  Quanti  porti  nou 
si  sono  colmati ,  e  quanti  altri  non  sono  per  col* 
marsi?  La  bella  situazione  d'una  baia  o  d'un 
seno  impegna  a  costruirvi  quanto  conviene  alla 
sicurezza  •  e  alla  comodità  della  marina:  vi  s'^in* 
aalzano  con  gran  dispendio  argini ,  e  moli  per 
metterla  al  coverto  della  traversia  de'verjti;  ma 
iccade  spesso ,  che  il  porto  insensibilmente  si 
togonibra ,  benché  da  principio  non  ne  desse 
(ospetto.  Il  mare  trovandosi  un  soggiorno  più 
ranquillo  di  prima/  vi  depone  le  parti  stranie- 
^,  che  riporterebbe  seco,  se  la  violenza  del 
ao  moto  non  venisse  rotta  dagli  argini .  Si  trova 
ille  costiere  e  anco  al  largo  un  fondo  terroso , 
ìtìi  dove  si  staccano  materie ,  che  nelle  tempe- 
ste si  confondono  coir  acque:  onde  è  necessario 
impedire  che  le  onde  non  le  trasportino  nel 
porto,  o  che  non  formino  alla  lunga  nel  suo 
ipgresso  qualche  banco  pregiudiziale. 

Si  badi  ancora  agli  effetti ,  che  produrrà  un 
fiume,  che   si   scarica  vicino   a   un   porto.  Il 
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nono  dì  Bu\e  sulle  tosie  di  Provenza  sì  è  t 
<|iiasì  impraiicnbile,  daccbè  fu  mutala  la  ' 
Roccatura  dui  KoilaDo  ,  le  cui  deposìziooi  si 
irasportale  iti   (jiiel  porto. 

1  [ioni  siUiaLÌ  sopra  Ì  Gumi    grandi   uà 
bili  sono  di  molla  uiilità  pel  commercio 
riore  di  iiiit)  siaio,  come  Londra,  Midlelwm 
ec.  Ma  bÌEiDgiiu'clie  questi   lìutni ,  quando  j« 
fuugosi ,  Steno  bene  ìucassati ,  aflìactiè 
lerriscaiio . 

Per  la  costruìione  de'molì ,  degli  argini,  dei 
cliiiise  ec.  Vedi  il  Pelidor    ^rchitecture 
((niiilitjue . 

VI.  Fari . 

Le  lanterne,  che  ia  forma  di  alte  lucri j'ìi- 
nalzaao  sopra  i  porti,  e  s' illumìuano  le  noW 
per  guida  de' naviganti ,  aCGticIiù  giungano  leli 
ceioenLi:  alta  loro  meta,  hanno  presa  la  deonni* 
nazione  di  fari  per  la  celebrità  di  quella  Ui- 
terna  di  lai  rn'ini!,  eretta  da  Tolomeo  Re  d'tgiuii 
al  l'ira  boca  tura  del  Nilo  nel  porlo  d' Alessaiulria. 
L'autictiìiù  non  ha  avuto  in  questo  genere  («!■ 
brica  più  inagNiOca  di  quella;  siccome  l'atcH- 
tettura  moderna  non  ne  ha  alcuna  da  parij*' 
nare  alla  torre  di  Cordoiiaa  io  FranciasU' 
boccaiura  della  Garonna . 

Non  è  necessario,  che  le  forme  de'farifWM 
circolari  ;  possono  essere  quadrate  oeiU  '«" 
piatta  forma,  e  nel  pianterreno,  a  facce  b1 
primo  piane,  floalmeate  circolari  uella  lorop*» 


I 

PAHTfi   SECOJ^DA  H^S 

mperiore .  Vi  si  possono  impiegare  gli  Qrdfai 
^  di  architettura ,  e  forse ,  eoa  più  successo  che 
altrove  >  vi  si  possono  impiegare  tutti  gli  uoi  su 

gli  altri ,  con  varie  decora^^ioni  allusive .  L*  in- 
eterno  può  distribuirsi  in  appartamentini  ugual- 
finente  comodi  e  vaghi.  La  parte  superiore^  dove 
1  ardono  i  lumi ,  e  che  è  la  vera  lanterna ,  deve 
.essere  tutta  di  ferro,  com'è  stata  fatta  posteriore 
^mente  a  Cordonan,  dove  il   fuoco   alla    lunga 

avea  calcinata  la  costruzione  di  pietra . 

t  VII.  Ponti .     ■        ^ 

I  ponti  formano  uno  de' più  interessanti  og* 
getti  della  sicurezza ,  e  della  utilità  pubblica  : 
riuniscono  in  benefizio  degli  uomini  quel  che 
la  natura  ha  diviso  nella  superficie  della  terra, 
in  cui  non  si  potrebbe  comunicare  senza  peri- 
coli, e  senza  stenti.  L"* Egitto  fu  senza  ponti  > 
ibrse  per  le  sue  periodiche  inondazioni  >  e  ne 
ili  senza  anche  la  Giude^^. 

Si  distinguono  i  ponti  in  tre  principali  spe- 
cie •  J.  O  sono  interamente  di  pietra;  o  in  gran 
parte  di  pietra  e  in  parte  di  legno,  cioè  cou 
ponte  levatoio  nelle  estremità  per  difesa  delle 
Fortezze ,  o  nel  mezzo  per  dar  passaggio  alle  bar- 
che grosse  con  tutte  le  loro  antenne  .  u.  Se  ne 
costruiscono  di  legno  in  molte  maniere  •  Questi 
costano  meno  dei  precedenti^  ma  sono  anco  meno 
solidi ,  e  men  durevoli .  La  necessità^  il  bisognoj 
r  uso  che  se  ne  vuol  fare ,  la  situazione  dei 
luoghi  j  e  la  rarità  de'  materiali  ne  determinano 
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sempre  la  coslruzìone.  3.  Si  Canno  anclis  Ì 
più  battelli,  che  sì  conaetlODO  assieme  ~  ~ 
tiunprniio  dì  travi,  e  di  tavole  per  qnalcbe oc- 
casione passefjgiera  (Oi). 

È  mirabile  il  pome  di  legno  progettato  pct 
il  Bery  in  Irlanda,  seuza  pllasiri  ,  e  dì  un 

(Si)  Evvi  uu' altra  spiccie  di  poali  che  sì  chiamili 
tanti,  perchb  uon  istauno  fermi.   Sono   dessi    cjadlt 
mali  di  una  o  <iue  barch*  piatte  ,  sulle  quali  si  toiwuia 
solidamente   un  suolo  di  legno  ,  e   servano  per    tnailiin 
da  una  sponda    mII' slira    del    fiume,   ciricuuda   ptrwor. 
animali,  vetture. la  alcuui  luoglii   si  chiamano  Doni.fi 
due  iDodi  si  fa  la  manovra  del    Irngitto  :  o     Ìl    &mnt  h 
una  stretta  sezione,»  le  barche,  o   si>   il   ponte 
laccalo  scorrevolmente  ad  una  grossa  fune,  che  Ka  tmi 
con  argani   |ioslÌ  sopra  1' una  e    l'altra    sponda)  Ìl   pM* 
taiolo  ,  o  passatore,  cbe    dicesi    anche    Caro  o  le  ,  p>H>* 
il  limane  ,  e  la  correnle  dà  molo  al   ponte  e   lo  ìutìim 
da  una  parte  ,  or  dall'altra  del   fiunte^   o   ìl  liame  ba 
girau  larghezza,  per  cui  la  fuae  nou   potrebbe  i 
■oche  cogli  argani  ,  allora  uan    avrndo    luogo 
luaoovra  ,  fu  iramagiaato  che  U  bure»   o  barche  <u 
vouo  di  ponte  venissero  rnccomaudate  con  una  lungi 
al    un' aiiicora ,  od    altro    punto    lisso  ,   nel 
r  alveo  del  fiume  :   ma  perchè  la   fune  per 
rale  flessibilità  e  luoghezX  uou    s'ìmiuer^a    nell'acci 

■nato  vertìcalmeule  entro  a  vari  battelli  jiosli  io  r 
sotto  la  medesima  :  ed  il  ponte  per  passare  da  «M 
all' altra  non  percorre  una  retta,  ma  una  curvi  òt 
^er  raggio  la  lunghezza  della  fune,  e  per  oeotro 
Cora  (issa  .  Il  maneggio  opportuno  del  limane  e  li 
reale  del  fiume  bastano  per  diir  molo  al  ponte,  a  ■ 
durlo  senz'altro  aiuto  da  una  spanda  all'altra  dil 

De' ponti   v' è   una  quinta  specie,  e  snno  dì  Afron»! 
Inghilterra,   ii|  Itussia ,   io  Francia  se   ne   vedono  iti 
rabile  ed  ingegnosa  cnstruEÌoiie  .  La  leggere 
e  la  solidità  sono  le  prii]ci|inli  loro  qualilfa 

{•)  Intorno  ai  ponti  di  ferro    vedi     V  appenéka 
in  fine  d(  tjuesta  volume  .  Kota  dell'  cdie. 
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arco  lungo  900.  piedi  j  largo  45 ,  alto  70,  per 
passarvi  sotio  qualunque  vascello.  Al  disopia 
v'  e  nel  mezzo  una  macchina  idraulica  per  gel- 
;  tare  acqua  sul  ponte ,  il  quale  è  diviso  in  quat- 
tro strade ,  due  per  vetture ,  e  due  per  gente 
a  piedi .  É  composto  di  undici  mila  pezzi  di 
legname ,  di  dodici  miU  viti  di  ferro ,  di  3o4 
finestre .  Questo  disegno  di  Giovanni  Cristiano 
ClaufF  sassone  fu. prescelto  fra  i  tre,  che  fu- 
rono premiati ,  e  tra  i  3oo  ,  che  si  presentarono 
nel  J722;  ma  non  so  se  sia  stato  eseguito. 

Di  qualunque  specie  sieno  i  ponti,  la  loro 
costruzione  è  cosi  estesa  e  complicata  riguardo 
al  fabbricare  nell'  acqua ,  e  alla  carpenteria  3 
che  pochi  posseggono  interamente  questa  parte 
dell'  architettura  idraulica .  Qi^i  non  si  può  che 
accennare  qualche  cosa  in  generale  concernente 
la  solidità ,  la  comodità ,  e  la  bellezza  de^ponti 
di  pietra. 

I.  Riguardo  alla   solidità,  la   prima   avver- 
tenza nella  costruzione  de' ponti  e  di   non   re- 
stringere co'  suoi  piloni  la  larghezza  del  fiume; 
perchè  le  acque ,  specialmente  nelle  escrescenze^ 
ristrette  sotto  gli  archi  scavano  il  fondo  tra' pilo-  . 
ni  ^  e  acquistano  in  profondità  quello,  che  loro  si 
era  tolto  in  larghezza .  Se ,  ptr  esempio ,  i  pi- 
loni ristringono  per  un  terzo  la  larghezza  di  un 
fiume ,  se  questo^  fiume  avrà  prima  due  tese  di 
profondità ,  diverrà  col  tempo  tre  t^se  più  pro- 
ibnéo  per  causa  di  tale  ristringim^nto .  Ecco  la 
cagione  principale  della  mina  de'ponti  :  i  piloni 
vestano  sgrottati ,  purché  non  sieno  fondati  sopra 
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rocca ,  o  sopra  atiro  fondo  ìoscavabìle  dall'ic- 
qua.  iVon  bisogna  dunque  risLrìiiger  mai  lalw 
gticzia  del  fiume .  Se  egli  è  oaiuralmenie  largo 
cento  tese ,  conservino  le  sue  ac<jue  la  sltsa 
largheiaa .  Per  conseguire  questo  bisogna  ila- 
gare  il  letto  del  fiume  dove  si  fa  il  ponte  i^i). 


.  (Bi)  R-oi 


t  cosi ,  come  iict 


as  soluta  meo  te  ser 

c!iÈ  le   cause   dell'  abliassaiuri 

}  del   fondo  de'  (ìurnì  nascono  dalle   varie 

che  si  formano  in  essi  ,  secondo   la   calura   del  li 

e  degl' ifijpedimeali  delln  natura  slessa    o     dell'arti 

un  ponte  fermo  o  di  muro  □  di  legDo  o  di  ferro. ( 

un  ostacolo  tenace  che    l'arte    oppone    alla    correi 

fiume  in  tal  csaa  suiicrìorroente  al  ponte  perde  parti 

sua  velocità  ;  e  perdcado  ,  invece  che   il   Ibndo  si  ihbi 

esso  insicrne  colla  supcrricìe  dell'  acqui 

questo  medesimo  ostacolo    succede     un    altro  effetla 

.  t    che    i    piloni  del    ponte   oppoaendi 

I  sorso    delle    acque ,     queste ,     non     potendo     liberai 

I  proseguire,  si  rompono  coutra  di  essi  ,   e   parte 

"  uperGcic,  e  parte  con  moti  sregolati  si  geiu 
,  il  quale,  se  è  di  natura  debole  ,  lo  scin  1 
ce  un  abbassamento  Bll'intorno  de'pilonì  dal  lata 
■e,  il  quale  però  viene  circoscritto  e  delcnai 
ille  vicine  parti  ,  e  dalla  maggiore  o  mi 
\i  fondo;  riminBodo  intorno  dai  lalt  sott< 
tonte  de' dossi  di  arena  o  ghiaia  ,  ì  (juali  r 
■■I  fondo  dell'  alveo  nelle  partì  superiore 
'Il  ponte.  Dunque  non  si  scava  il   fondi 


1  poca 


sideraz 


qua  che  si  osservano  dopo    l'a 

del  ponte  dalla  part"  superiore  dell' 
chi;  potessero  mettere  in  pencolo  il 
che  prima  circondassero  tutto  all' ìt 
fossero  più  piofonde  de"  foDdamenti  ; 
fondamenti  medesimi  piantati  fossero 
bile:  il  elle  non  accade  per  la  prima 
e  non  è  presumibile  per  qaest'  ultim: 


>  quelle 


■■sx 


le    pile,! 


PAHTE  a£GONOA  ^  3^^ 

Si  de^e  osservare  accora  che  la  lunghe7za 
del  ponte  sia  almeno  uguale  alla  larghezza  del- 
l' acqua  viva  del  fiume  nella  sua  maggior  pie- 
na «  affinchè  le  acque  non  sieuo  in  alcuna  ma- 
niera ristrette .  Kinna  cosa  è  sì  nociva  quanto 
3  ristringimento  delle  acque  correntìa  pcrchcs 
oltre  i  surriferiti  danni,  potrebbero  anche  nelle 
escrescenze  inondare  le  campagne,  o  caricare 
il  ponte  con  impeto ,  e  rovesciarlo . 

Se  la  rapidezza  dell'acqua  scava  i  fondamenti 
con  pregiudizio  del  ponte  ^  si  diminuisca  que- 
sta rapidezza.  Gli  antichi  la  diminuivano  con 
allungare  il  corso  del  fiume,  facendogli  fare  più 
giri  per  la  pianura.  Ma  questo  non  è  un  mi2>- 
EO  sempre  praticabile,  ne  facile >  uè  di  poco 
dispendio.  Più  agevole  è  quello  delle  pa-N 
lizzate,  che  tagliano  il  filo  dell'acqua  nel  fondo 
del  suo  letto  (b3). 


TRoxì  per  tanto  si  ruol  dire  che  si  debba  restringere  dì 
Ito  l'ulveo  de' fiumi  con  ì  piloni  di  un  qualche  ponte  ^ 
•osi  siamo  d'avviso  che  se  ne  debba  in  esso  piantare  \V 
■lioor  numero  possibile,  e  grossi  puramente  qunnto  has>ta: 
•  M  fosse  possibile  di  fare  \\  ponte  con  unasola  arcut^^ 
sarebbe  anche  meglio  ;  perchè  allora  il  ponte,  rispcdo 
■Ila  natura  del  fiume,  è  come  se  non  vi  fosse,  essendovi 
loltanto  per  comodo  ed  utilità  pubblica  di  transitarlo. 

(83)  In  alcuni  ponti  antichi  de'  Romani  si  è  trovato 
cbe  air  atto  della  costruzione  >  determinata  che  fosse  la 
rmdente  del  fiume,  questa  si  fissava  stabilmente  con  ])a- 
tiBzale  a  modo  di  platee  costruite  nelle  luci  degli  aiiM 
hp  una  pila  e  l'altra  :  in  tal  modo  fu  fissata  quella  del 
nttte  maggiore  sopra  al  fiume  Aniazeno  nelle  PnfmU 
Perniine ,  nei  luogo  ove  il  fiume  attraversa  la  via  Àppin  . 
Questa  platea;  dopo  circa  sedici    secoli    Tanno    i7';(>    <ti 
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Per  la  maggior  solidità  del  ponte >  e  perla 
minore  spesa  della  sua  costruzione^  va  scelto 
un  silo  ove  il  fiume  sia  meno  profondo,  e  il 
letto  sia  di  sasso,  o  di  tufo',  p  di  altro  so- 
do fondamento;  schivando  per  quanto  è  pos- 
sibile ì  letti  gbiarosi  e  di  sabbia  nera ,  co> 
me  anche  i  gorghi  e  le  voragini .  Si  preferirà 
altresì  quel  sito ,  ove  il  tiume  abbia  il  corso 
drillo  >  perche  gli  angoli,  e  le  prominenze  nei 
fiumi  soggiacciono  ad  esser  rosi,  e  portati  via 
dalle  acque  ,  e  allora  le  teste  del  ponte  restano 
sgroitate  .  Di  più,  ne' seni  la  corrente  è  •men 
\ cicce  >  anzi  l'acqua  ritorna  indietro:  onde  le 
materie  trasportate  dalle  piene  si  arresterebbero 
ne' piloni^  ne  chiuderebbero  i  vani>  e  l'acqua 
scavando  il  fondo  anderebbe  a  scarnìre,  e  a 
sradicare  essi  piloni. 

L'altezza  degli  archi  deve  essere  tale,  che  la 
loro  chiave  sia  almeno  7\  piedi  al  di  sopra  delle 
maggiori  escrescenze.  Questa  regola  si  deve  os- 
servare non  solo  per  gli  archi  di  mezzo,  ma 
anco  per  tutti  gli  altri  laterali.  Maggiore  al- 
tezza sarebbe  inutile ^  deforme,  e  scomoda  per 
le  vetture  (t\4)- 

scoperta  :  e  da  me  veduta  intera  e  misurata ,  per  la  soli- 
dilà  ed  artifìcio  cou  cui  era  costruita,  per  l'unione  di 
tutti  i  pezzi  insieme,  così  stretti  e  collegati  che  la  pla- 
tea riusciva  come  una  sola  massa  ,  era  opera  ireraroeote 
mirabilissima  •  ?^ei  fìuroi  però  ove  si  abbia  bisogno  che 
la  cadente  del  fondo  si  abbassi ,  non  è  bene  di  fare  tal 
opera.:  ina  le  pile  e  le  sponde  del  ponte  fabbricarsi  deb- 
bono sotterra  cou  tutta  la  previdenza  e  solidità  immagi- 
nabile, con  gran  tallone  ed  in  ritirata. 

(84)  Le    maggiori    c:>crcscenze   delle    acque  »    in   causa 
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ì  La  forma  degli  archi  è  nrdinariatnente  dì 
I  pieoo  centro;  tal  Tolta   si   abbassano   il   terzo 

1  dell'apertura^  <;on  farli  semiel ittici ,  e  talvolta 
.;  si  fanno  di  sesto  acuto .  quando  hanno  una  lar- 
f  ghezza  straordinaria  (85). 

La  grossezza  degli  archi  pieni  deve  essere 
;  nella  loro  chiave  il  ^^4  ^^^  ^^^^  diametro.  Ne- 
il gli  archi  scemi  il  Via  ^^^  ^^è&^  y  ^^^  ha  ser- 
{ vito  per  delineare  il  grande  arco.  La  lunghezza 
)de^  cunei  ^  che  compongono  gli  archi  deve  es* 
(  sere  in  ragione  della  solidità  de' materiali^  e 
j  della  larghezza  degli  archi,  M.  Gautier  ne  ha 
^  date  delle  tavole ,  che  sono  riportate  anche  dal 

2  Beli  d  or  Science  des  Ingerii eurs. 

Gli  archi  di  qualunque  fatta  sieno  debbonsi 

della  costrazlone  di  on  ponte,  intender  si  debbono  quelle 
che  accaderanno  dopo  T  ostacolo  del  ponte  medesimo  ,  e 
non  già  quelle  cbe  d'ordinario  succedono  ad  alveo  lìbero. 
Vote  perciò  essendo  queste  ultime ,  si  avrà  riguardo,  per 
istabilire  l'altezza  degli  arcbi ,  a  considerar  alquanto  pia 
alte  le  prime  secondo  il  maggior  ostacolo  cbe  all'  acque 
«rrecberà  la  fabbricazione  del  ponte . 

(85)  Gli  archi  di  pieno  centro,  oltre  di  essere  forti, 
«ODO  anche  belli  :  gli  arcbi  ribassati  o  semi-elittici  sono 
ineBo  forti,  ma  pih  comodi  al  transitare  sopra  il  ponte, 
^  di  minor  ostacolo  alla  corrente  del  6ume  :  quelli  di 
mesto  acuto  convengono,  sopra  torrenti  che  corrono  pro- 
ibndamente  fra  alte  rupi ,  altrimenti  sarebbero  incomodi 
per  la  loro  soverchia  altezza ,  e  per  il  grande  ostacolo 
cbe  opporrebbero  al  corso  delle  acque ,  e  sono  meno  belli 
degli  altri  due .  Bellissimo  è  il  ponte  ad  archi  scemi  detto 
di  santa  Trinità  sull'  ArnQ  a  t^irenze .  Grandiosissimo  sa- 
wrh  anello  che  ora  si  sta  costruendo  sul  Taro  lontano  5 
miglia  da  Parma  :  avrà  17  arcate,  16  piloni  e  due  testate. 
Ogni  arco  sarà  scemo ,  ed  avrà  di  corda  a 4  metri ,  di 
saetta  6  metri  circa ,  e  di  grossezza  di  volta  un   metro . 
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distribojre  m  oaicero  dìspari,  affinchè  nel  mezzo 
della  ccrrecte.  c^e  la  Teiocìià  dell' acqua  è 
maggiore  j  tco  si  tro^i  mai  od  pilone,  il  quale 
scfirirebbe  più  iicj'f  ic,  e  sarebbe  imbarazzaoie 
al  passéggio  delle  barche.  Noudimeco  il  poote 
Sisto  di  Rema  è  di  quattro  archi ,  e  il  Fabri- 
ciò  di  due. 

La  grossezza,  o  sia  la  larghezza  de' piloni  si  fa 
ordicarieiEeDte  il  ^  ;.  o  il  '5  di  quella  degli 
archi .  Gli  aotichi  la  £M:eTaDo  il  '  5  «  e  anche 
la  '  3 .  Ciascun  pilone  sostiene  la  metà  della 
fabbrica  de' due  archi  «  che  gli  sono  ai  fianchi. 
Onde  se  si  riduce  questa  muratura .  e  si  metie 
a  piricbo  sul  pilone  un  pilone  largo  a.  tese, 
cioè  il  '  4  degli  archi,  che  abbiano  8.  tese  di  aper- 
tura, sosterrà  benìssimo  questo  peso  (86). 

I  piloni  debboDsi  fare  a  scarpa  dal  fondo  fioo 
al  libello  dellVcqua.  Debbono  d'acanti. e  da  die- 
tro guarnirsi  di  speroni,  che  abbiano  gli  angoli 
non  maggiori  del  retto  «  e  alquanto  tondeggiali. 

(Sfì;  Quando  i  piloni  ÌDlcnne<)i  d^l  ponte  saniDOO  gro5M 
quanto  bs*i\»  per   sostecerc    i    pfciurci ,  oiisumlì    cim   la 
lunghezza  lìe'  cunei  che  compongono  le  due  mezze  jirrate 
che  TI   ripo>aro  sopra  ,  e  poco  più,  si  avrà  di  essi  sufli- 
cienle  grossf  zza  .  Dunqne  stando  ali*  autore  ,  il  qukle  poro 
5opra  Mhbiliite  la  proporzione  delle  chÌATÌ  o  sia  i    cnoei 
principali,  nell'ano  di  pieno  centro  il  pilone  sarà  gros- 
bo   ij'i'2  del  diametro,  e  negli    eliltici    o    scemi    i/ì»   del 
raggio  che  ha  sersiio  per  de^criTere  la  porzione  del  gnisde 
arco,    escludendo  frattanto  ogn' altra  regola  vaga  ed    ÌD« 
certa  di   ifd ,   ìJ'5  ,   1/4  t   *f^  >  l/"^  •  Q"'  "on  è    questione 
di  piedriiin  che  resister  debba    alla    spìnta    degli    archi , 
perchè  le  due  forze  spingenti  elidonsi  nel  ponto  di  con- 
tatto dei  due  archi  micini ,  nia  soltanto*  si    tratta    che    il 
sostenga . 
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Le  pietre  della  costruzione  YOgliooo  essere  delle 
più  grandi  e  delle  più  dure,  beo  connesse  e  in- 
chìavate  con  grampe  di  ferro  o  di  bronzo.  Le 
fl|K)nde^  solle  quali  accavalla  il  ponte  ^  sieno 
solidamente  rinforzate  da  buona  muratura ,  la 
quale  le  rivesti  per  qualche  tratto  al  di  sopra 
e  al  di  sotto ,  entro  e  fuori  dell'  acqua ,  aflin- 
chè  questa  col  continuo  raderle  non  le  degradi. 

A  ciascun  fianco  de' piloni  e  delle  cosce  si 
suol  mettere  nel  tempo  della  costruzione  una 
fila  di  tre  o  di  quattro  anelli  alquanto  al  di 
sopra  delle  acque-  basse ,  per  attaccarvi  le  bar- 
che. Sopra  questa  prima  fila  se  ne  mette  una 
seconda ,  e  anco  una  terza,  corrispondentemente 
alle  diverse  escrescenze  ;  e  perciò  se  ne  possono 
applicare  anche  alle  volte  degli  archi . 

L'opera  più  singolare  dell' architettura  Idrau- 
lica è  un  ponte  di  pietra  costruito  alla  sezione 
de' canali  di  Calaisj  e  di  Aodres  sulla  strada^ 
che  da  Caiaìs  conduce  a  Saint- Horaer.  Questo 
ponte  riunisce  in  un  solo  punto  la  navigazione 
di  quattro  canali ,  il    passaggio    d*una    grande 
strada  j  e  la  comunicazione  delle  quattro  parti 
principali  del  paese .  Gli  otto   uncini    pel    tiro 
delle  barche  servono  anche  per  le  vetture;  onde 
per  dodici  strade  si  giunge  al  centro  del  pon. 
le  .  Si  può  favorire  meglio  il  couìroercio,  e  Ta- 
gricohura ,  che  lo  produce  ?  Esso  ponte  è  for- 
mato di  quattro  cosce  o  branche  sottomesse  al 
piano  d'un  circolo,  il  cui  diametro  è    di    12. 
tese*.  Da  questo  piano  circolare  si  alza  una  volta 
mezza  sferoide  di  20.  piedi  di  montata,  la  quale 
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è  penetrata  da   quattro   lunette    pel    passaggio! 
delle  barche;  cioè  tliie  di  3o,  piedi  d' aperunT 
ra ,  e  due  altre  di  56,  i  cui  assi  passano  pwl 
un  centro  comune  ad   angoli  retti.  La  montaU'| 
di  queste  lunette  è  in  pieno  centro;  e  le  cbraTÌ 
regnano  allo  stesso  livello  Quo  all'incuntro  della 
volta  sferoide.  U  cordone  die  serve  di  base  «1 
parapetti  è  alto  un  piede,  ed  B.  pollici  dì  a 
getto.  I  parapetti  sono  alti  3,  piedi  al  di  * 
pra  del  cordone,  e  grossi   lit.  pollici,  restaoduJ 
contraddifesi  da  colonnette  di  riparo ,   affiiicllèr 
le  vetture  non  danneggino  essi    parapetti.  I 
quattro  testate  delle    lunette    sono   spaziate 
I  mainerà,  che  restano  tra' parapetti  6o.  piedi  da 
)  larghezza  per  disimpegno  delle  vetture,  che  pon 
sono  arrivare   contemporaneamente    sul    pontefl 
Perciò  non  v'è  sialo  posto  nel  mezzo  )' obetl'^ 
sco  com'è  nel  disegno.  Gli  antichi  non  haiindl 
prodotta  opera  si  ingegnosa  e  pel  meccanismo 
e  per  l'esecuzione.  Tutto  è  lavorato  colla  piìi 
diligente  accnrniezza,e  la  pietra  impiegatavi  è 
una  specie  di  marmo  consimile    al    travertJnOii 
L'ingegnere  M.  lìarbier  ne  diede  il  disegno  ne*" 
•747'  ^  f"  eseguito  felicemente  nel  1730  d^ 
r  ingegnere    M.  Beflara  («)  (b). 
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II.  Riguardo  alla  comodità  i  ponti  doq  deb* 
•ODO  elevarsi  al  di  sopra  del  livello  della  stra- 
la  >  e  se  alquanto  Io  sono^  la  salita  sia  age- 
ole  e  dolce. 

La  loro  larghezza  deve  essere  relativa  allaf- 
uenza  del  popolo  >  che  vi  ha  da  passare,  sic- 
ome  r  altezza  e  la  larghezza  degli  archi  deb* 
ono  aver  rapporto  alla  navigazione,  e  all'è- 
crescenze .  I  ponti  grandi  debbono  essere  lar- 
hi  abbastanza  da  andarvi  speditamente  due 
arri  di  fronte,  e  debbono  essere  fiancheggiati 
a  marcia-piedi  alti  un  palmo  e  larghi  a  suf- 
cienza  per  comodo  de* pedoni  (87).  Ogni  ponte 
ève  essere  guarnito  di  parapetti,  alti  tre  in 
uattro  piedi  ;  cosi  prescrive  la  sicurezza  ;  ma 
uè'  risalti ,  che  spesso  vi  si  fanno  per  leggia- 
ria ,  sono  ben  fastidiosi!  non  solo  agli  dcchi , 
la  al  petto  e  ai  fianchi ,  che  vi  urtano.  Il  pa- 
ipetlo  del  ponte  di  Rimini  è  al  dì  sopra  pul- 
ioato ,  o  s]£^  tondeggiato ,  affinchè  nel!'  appog- 
larvisi  si  risenta  nel  petto 'mfoo  incomodo. 

La  comodità  esige  ancora  che  i  ponti  sieno 
slciati  con  esattezza ,.  In  questo  la  comodità  va 

laniera  d'impalcarle,  e  nella  costruzione  delle  testate.  Egli 
vanta,  altresì  d' indurire  la  creta  al  pari    dei    marmo  . 
'.  Rozier  anno  1785. 

(b)  Tav,  IX.  Fig.  B.  Pianta  del  ponte  di  pietra  costrut- 
ì  nella  sezione  de' canali  di  Galais»  e  di  Andres ,  rile- 
tta da  un  disegno  prospettico  . 

(87)  Debbono  i  ponti  essere  larghi  a  sufficienza  da  pò- 
nrvi  passare  in  rincontro  due  carri  carichi  dì  fieno ,  senza 
spedire  ai  pedoni  il  libero  transito  sopra  i  marcia- 
iedi. 
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ti'  accordo  colla  solidiià ,  la  qaale  richiede  ooi 
si^lciatura  delie  più  accarate ,  affiachà  la  pioo- 
già  ooo  peoeirì  le  volte  ^  ma  se  ne  scorra  di 
({ua  e  di  là  per  coadtiui  fuori,  e  lungi  dal  ponte. 

Firialmeciie  i  ponti  saranno  comodi  ^  se  sa- 
ranno ben  situali  iu  una  conveniente  distanza 
fi  a  loro,  e  ne' sili  più  opportuni  delle  città» 
e  delle  provincie.  onde  riescano  pia  a  portata 
d' andarvi  facilmente  da  ogni  parte .  A  questo 
etfeito  giova  che  lunghe  e  larghe  strade  infili- 
no drittamenie  il  ponte,  alla  cui  testa  sieno 
piazze  o  larghi,  ove  sbocchino  altre  strade^  per 
così  evitare  più  che  sia  possibile  T imbarazzo. 
Per  più  facilitare  l'accesso,  si  £inno  alle  teste 
de' ponti  alcuni  slargamenti»  i  quali  partono 
da' peducci  degli  ai  chi»  slargandosi  in  un  an- 
golo di  J^D.  gradi.  I  vantaggi  del  sito  vanno 
]>erò  combiuaii  con  quelli  della  solidità  sopra 
espressi , 

III.  li  ponte  più  ricco  d'ornati,  che  siasi 
mai  edificalo,  fu  il  ponte  Elio,  che  T impe- 
ratore Adriano  fece  incontro  alla  sua  mole. 
Alleile  adesso  è  il  più  vago  ponte  di  Roma, 
iiiicorchè  spogliato  di  tutti  i  suoi  autichi  orna- 
menti, invece  de' quali  non  ha  che  alquante 
statue,  con  cancellate  di  ferro  ai  parapetti. Si 
parlerà  altrove  de' magnifici  ponti  dell' antichi- 
t(''i ,  ai  quali  i  nostri  non  'cedono  punto  • 

Sopra  alcuni  ponti  si  e  usato  fabbricar  ca- 
se ,  e  botteghe .  £  bellissimo  il  diseguo  datone 
dal  Palladio  su  questo  gusto,  e  non  mai  ese- 
guito. Ma  il  ponte  è  per  passaggio,  non  per 
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dimora,  oè  soffre  d'essere  aggravato  per  biz- 
'zarria  da  euormi  pesi  di  abitazioai,  che  vi  rie- 
scono mescbiae .  Piace  anzi  la  sua  apertura ,  e 
per  la  veuiilazione ,  e  per  iaterrompere  la  con- 
tiouicà  delle  strade  murate .  Si  possono  bensì 
coprire  con  venustà  le  bande  con  portici  so- 
stenuti da  colonne ,  per  difendere  i  passeggieri 
dalla  sferza  del  sole;  vi  si  possano  fare  nel  mezzo 
e  alle  estremila  delle  logge,  o  degli  archi  trion- 
fali; ma  si  lasci  però  sempre  libero  d' ogni  al - 
tra  fabbrica  >  e  i  parapetti  sieuo  aperti  >  o  con 
balaustri >  o  con  ferrate^  per  vedervi  da  chi 
passa  il  corso  dell' ucijua,  che  reca  tanto  di- 
letto (88) . 


(88)  L'  autore  nulla  ci  dice  circa  le  foadamenta  dei 
ponti  da  farsi  in  uu  fiume  d'  acqua  correute  ,  ,onde  non 
essere  infastiditi  nell*  atto  della  loro  costruzione  :  ma  sic* 
come  questa  impo:  tantissima  parte ,  per  ben  intenderla  , 
uon  può  essere  cosa  di'  poche  osservazioni  che  ci  siamo 
divisati  di  fare;  cosi  invitiamo  chi  &i  voglia  istruire  a 
\ederne  il  processo  nella  siogolarissioiji  opera  del  Pero- 
nette,  autore  di  molti  ponti  ingegnosissimi ,  professore 
nella  scuola  degl'  ingegneri  civili  de'  ponti  e  strade  in 
Parigi;  come  pure  l'opera  del  Gautier  sullo  stesso  argo- 
mento . 

Per  la  stessa  ragione  non  è  conceduto  al  nostro  lavoro 
-<]i  dare  idee  confacenti  per  la  costruzione  dei  ponti  di 
4nuro  e  di  legno,  de*  ponti  di  ferro',  dei  pouti  sulle  bar« 
^be ,  e  come  questi  tutti  si  maneggiano ,  ed  in  quali  luo-  ^ 
Iglii  ,  casi  e  circostanze  si  facciano  ,  come  avremmo  de- 
siderato per  v5upplire  al  silenzio  tenuto  (Mi*  autore  .  Su 
%jti  un  tale  argomento  non  note,  io  replico , 'ma  un  trat- 
tato particolare  de'  pouti  iu  genere  ed  in  ispecie  sarebbe 
]«aeces8ario  ,  e  grandissima  utilità  ne  avrebbe  1'  arte  ,  se  un 
c:|ualche  dotto  e  valente  ingegno  la  mandasse  corapleta- 
■4i«iii«  alla  luce  •  In  quanto  poi  ai  ponti  di   40I0    leg;ao  , 


^^>:  xai^  .«sftiai 


Zjt  ìf'Vj^  y.nr,  le-^ii  sam    tn&  ae  ic  -^ir» 

V. •*,*:!  ^*..^  ir,r5^.  Eri  riaerùai,^  *£  m  »- 

i\f.i./ji  flit  ''i'Seg'»  e  de' iriiporti  -  ospie  f  ìavea- 
xi<^*^  'li  i^ki^re  le  strade  si  auiiba&sce  u  Cv- 
ugir,f:ii .  I  ìUjmSkUi  adaturooo  questo    eaenpio 
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^«'j'/  Te-Seni  a/i^'Mrf  <2j  SciafTaia  ,  stsgolire  per  La  Wlb . 
%u^^»'/fuf,\%  1  ^Au'^\  tA  uriiobe  de'  pezzi  che  io  coai»>«c«ao; 
«  rtfnUftff  aMi^ruione  quelii  del  Palladio  ideati  eoa  ikIso 
^titf\ii\ff  Pi  Kn-f^tf!  f  quei  molti  cbe  tonp  nello  Stato  poo- 
ttUti',.  Ari'Jie  rioi  ci  ^iamo  i  og  egea  ti  ^  dietro  coaaBdi  sa- 
fpir'tort ,  rJi  /J;kre  f\t  disegni  per  costrairoe  alcani  neli'  L'a- 
iri *  ,  e  «peciail  mente  ^^libiaimo  teotato  di  fame  ano  sulle 
teorie  del  i'alU'lio  &j  ,  ma  diverso,  di  opera  cmrpemiariM^ 
nttuAit  M/t legni  nel  mezzo ,  per  non  iogombrare  ne  paolo 
ne  poco  r  alveo  rii  un  torrente  che  strasciuava  gran  masi 
di  fnkiA^no  tini  territorio  di  Città  di  Castello .  Vedonseoe 
pur  uutUn  iilcuni  costruiti  con  le  pile  di  maro  e  marcia- 
pierle  di  legno,  detti  ponti  militari,  e  questi  tango  la 
nnovM  Mlrud;i  del  Sempione  ;  uno  nuovo  magnifico  che  ora 
ni  «tn  rofiiriifndo  a  Va|)rio  sai  fiume  Adda,  ano  di  ber- 
clift  M  l'iAccnxa  Mil  fiume  Po:  di  ferro  in  Rnssin^in  Ihp 
gliilitirru  ,  in  Francia  ve  ne  sono  de*  belli  . 
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3sie  loro   fatiche  diveauero  i   moaumeati 
Itili ,  e  più  durevoli  della  loro  gloria.  Fra 

le  più  strepitose  opere  dell' antichità  le 
utili  furono  ìncoatrastabildiente  le  strade 
ne  •  Le  Piramidi ,  e  i  Laberinti  d' Egitto 
utia  r  enormità  delle  loro  masse ,  e  del 
dispendio  non  aveauo  che  il  meschino  og- 

di  un  sepólcro.  Il  mausoleo  d'Artemisia 
[Uva  una  città»  e  vanamente.  Le  cloache 
ano  netta  Roma;  gli  acquedotti  la  reode- 

comoda  e  deliziosa;  ma  le  strade  bene* 
ino  Roma,  e  tutto  l'Impero  Romano.  M. 
ier  ne  ha  fatto  un  ampio  trattato.  Histoire 
>rands  chemins  de  V empire.  Una  sugosa 
izione  delle  strade  romane  è  il  partito  più 
ce  per  incitare  i  Magistrati  ad  un  oggetto 
:eressante ,  e  per  insegnarne  agli  architetti 
struzione . 

prima  strada  grande,  che  i  Romani  co- 
ono,  la  Via  jippia ,  la  regina  delle  strade, 
sata  per  la  più  bella  >  forse  perche  fu  la 
i  f  o  la  più  frequentata .  Andava  da  Roma 
\  Gapua  ;  il  di  là  non  era  ancora  dominio 
10.  Sorsero  indi  TAurelia,  la  Flaminia  ^ 
;ssia ,  la  Domiziana ,  la  Elia ,  e  tante  altre 
3,  che  da  Roma  conducevano  alle  estre- 
deir Italia,  e  traversando  le  Alpi  si  dif- 
vano  per  la  Germania ,  per  l' Ungheria , 
et  Macedonia  5  per  la  Gallia,  per  le  Spa- 
e  per  tutto  il  continente  dell'  Impero  Ro- 
•  I  mari  potevano  tagliare  queste  intra- 
5  ma  non  terminarle  .Dall'una  e  dall'altra 

>9 
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parte  ili  un  mare  lune  le  terre  erano 
sate  òa  grandi  vie  militari.  Tutte  le  isol 
lastricate  di  ijiiesie  strade,  le  quali  CC 
vano,  per  così  dire,  con  i]Uelle  dì  Là 
i  porti  più  comodi.  Nella  Sicilia  si  cali 
le  strade  selciate  da'Boinatii  per  un  ti 
900  e  piìi  miglia  ;  presso  a  3co  uelltf 
gna  ,  circa  280  in  Corsica  ,  33co  nelI'E 
taanicbe  13750  nell'Aiiia,  più  iJi  iJ^c» 
Africa .  Da  Roma  in  somma  si  scorrer 
mente  io  Portogallo,  nell'Inghilterra,  a 
tinopolt ,  al  Mar  tosso,  nell'Egitto»  □< 
pia,  per  la  costiera  mediterranea  aelf 
tutte  le  Provincie  di  quell' immenso  Imi 
municavano  fra  loro,  e  colla  Capitale 
strade  militari  ;  le  città  erano  legate  I 
da  un  gran  numero  di  altre  rie  parlici 
per  una  inrinilà  di  altre  più  particolari, 
□icavaoo  scambievolmente  tutti  ^ì  paesi 
però  erano  strade  rimarchevoli  e  per 
lunghezza,  e  per  la  solidità  del  lavoro 

Che  fatiche  in  tanta  estensione,  in  ti 
colta  sormontate  In  aprir  foreste,  in  tagli 
lagne  ,  iii  ispianare  colline,  in  colmar  ral 
diseccar  marazii,  in  elevar  ponti  ! 

Le  grandi  strade,  vie  militari,  C( 
pretorie  erano  cosiruite  secondo  la  rat 
luoghi  :  (jui  camminavano  a  livello  dell 
là  si  aBbndavano  nelle  valli,  altrove  i 
vano  alle  maggiori  eminenEe .  Da  per  | 
lano  delineale  da  due  solchi  tirati  a  d 
queste  parallele    formavano  la    largbeU 
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Strada  ,  il  loro  iutèrvallo  si  ^cavava ,  e  ìq  que- 
sta profondità  si  stendevano  gli  strati  de' mate- 
riali per  formare  la  via . 

I  materiali  non  potevano  essere  da  per  tutto 
i  stessi.  Si  faceva  saviamente  uso  di  quanto 
la  natura  del  luogo  presentava  di  più  comodo, 
e  più  solido;  altrimenti  si  trasportava,  o  per  carri, 
'  0  per  barche ,  quanto  era  necessario  j  quando  le 
..vicinanze n'erano sproviste. In  certi  sitisi  tagliava 
*  semplicemente  la  rocca;  perciò  nell'Asia  minore 
si  vedevano   le   strade   naturalmente   in   masso 
^continuato  di  marmo.  Altrove  erano   strati  di 
^ terra >  di  ghiaia,  di  cemento ^  di  mattoni,   di 
'  ciottoli ,  di  pietre  quadrate .   Nella   Spagna   la 
r  Via  di  Salamanca  era  rivestita  di  pietra  bianca, 
'onde  riportò  il  nome  di  Via  argentea.  Nelle 
"Fiandre  le  strade  erano  ricoperte  di  pietre  gri- 
ge  a^color  di  ferro,  e  riportarono  il  nome   di 
'  Via  ferrarla  ^  nome  derivato  non  solo  dal  co- 
lore delle  pietre  ,  ma  forse  anche  dalla  loro  so- 
''lidità  .  Tutte  le  strade   militari   erano   selciate 
senza  eccezione  f  ma  differentemente  secondo   i 

Siti  . 

-     Talvolta  si  mettevano  cinque  strati  di  mate- 
'rìali  gli  uni  su  gli  altri.  Il  primo,  Statumerij 
èra  come  il  fondamento  j  che  avea  da  sostenere 
tutta  la  massa;   perciò >   prima   di  posarla,  si 
scdvava  il  suolo ,  e  gli   si   toglieva   V  arena ,  e 
Ofini  terra  molle ,  e  vi  si   gettava   un   impasto 
diomalta,  di  sabbia,  e  di  calce,  alto  alquanti 
3pduici.  Il  1.  Ruderàtio^  era  un  letto  d'un  tri- 
tume di   tegole,   e  di   mattoni  con    cemento; 
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ovvero  uno    strato    di    pietre    targhe  e   pìuit 
per  l'altezza  di  circa    un    piede,  formanti  un 
specie  di  fabbrica  con    cemento    dumsimo.D 
3 ,  J^ucleus  ,  il  iiocciuolo  ,  era  un  laite  di  oui- 
la  detta    da' Romani   puls ,    peichè    si   metieM 
come  poltigtia  abbastanza    molle    per  darle  fa 
forma,  che   vi  voleva;    indi     se    ne    copritS 
dosso  con    ciottoli,  o  con  pietre  piatte,  u~ 
grossi  maiconì,  o  con  pietrame  di  diflereaU 
eie  secondo  il    paese.  Questa    muratura  er& 
fortemente  collegata,  che  in  alcuni  scavi 
receiitcraente,  dopo  un  paio  di  migliaia  ti' 
il  migliore  artelìce  in  un'ora    appena   ne 
rompere  un  pezzo,  II  4-  era   uno  strato  di' 
mento  biancastro  e  duro ,  che  rassomigliava 
l'argilla.  Il  5.  finalmente,  summa  crusta, 
vero  summum  dorsum,  era  un  Ietto  di  cio(i 
alto    mezzo    piede ,    tutto   fortemente    batluB 
Questa  maniera  di  lastricar  colla  ghiaia  si 
ticava  da  per  tutto,  eccetto  in    alcune  si 
grandi,  dove  s'impiegavano  delle  gran  pit 
ma  soltanto  per   i5o  miglia  fuori  di  Rom». 
sorprendente  la  fermezza  di    questo    lastrioM 
Ma  se  i  Romani  ne' pavimenti  delle  lorooT' 
re,  come  si  legge  in  Vitruvio.  e  come  si  « 
in  tanti  edifizi  antichi,  disponevaoo  tanti  l< 
di  lastrici  gli  uni  su  gli  altri  delle  materie  | 
sode ,  e  ne  risultava  una    durezza    ancor»  « 
sistente  ,  quali  precauzioni  non  aveano  dt  pn 
dere  per  le  strade  esposte   sempre    a   tm» 
ingiurie  dell'aria,  al  peso,  alla  rapidiià, al 
scosse  delle  vetture  ? 
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Tutta  qaesta  mnratara  era  nel    mezzo  della 
■  ^ia ,  e  formava  propriamente  l' argine  incassato 
'  asser .  Da  ciascun  lato  era  un  lembo   o   mar- 
:  gioe  £itto  di  grandi  pietre   di   taglio   poste   a 
:  coltello  j  per  impedire  all'  argine  di  avvallarsi , 
o  di  sfiancarsi  ^  e  slamarsi .  In  alcuni  siti  y  co- 
me nella  Via  Àppìa ,  questi  bordi  erano  larghi 
due  piedi,  e  di  pietre  si  grandi,  che   i   vian- 
danti potevano  camminarvi  in  ogni  tempo  a  pie- 
de asciutto .  Da  dieci  piedi  in  dieci  piedi  con- 
giungendo i   bordi   s'ergevano   de' gran   sassi, 
che  servivano  per  montare  a  cavallo,   o  su  i 
carri . 

Dove  le  strade  erano  selciate,  Io  erano  di 
grandi  selci  di  varie  figure  irregolari,  opera 
incerta,  ma  esattamente  connesse  quanto  i  muri 
delle  nostre  case ,  e  le  giunture  delle  selci  non 
erano  secondo  la  direzione  della  via>  onde  le 
ruote  non  incontrando  le  giunture  che  obliqua- 
mente ,  potevano  disunir  meno  le  selci . 

Ciascuna  strada  selciata  era  ordinariamente 
fiancheggiata  da  due  altre  coperte  di  ghiaia,  o  di 
quel  lastricato,  di  cui  si  è  fatta  menzione  di 
sopra.  La  selciata  di  mezzo  serviva  per  i  pe- 
doni ,  ed  era  più  alta  delle  laterali ,  e  alquanto 
colma  nel  mezzo  per  facilitare  lo  scolo  delle 
acque .  Le  due  strade  laterali  serrate,  che  ser- 
vivano per  i  carri  e  per  i  cavalli,  erano  di- 
vise dalla  via  selciata  con  lastre  di  pietra  po- 
ste in  coltello,  e  pendevano  dalla  parte  do/fossi, 
che  fiancheggiavano  esse  strade .  La  larghezza 
di  questa  sorta  di  strade  era  di  60  piedi ,  cioò 


2C.  per  la  jekiau  di  meno .  e  2C  per  aascnoa 
cielie  sterrare  laterali. 

Le  strade  miìiuri  erano  druse  e  uniformi  ia 
tetto  r Impero:  a^eano  una  coloona  eoa  noa 
iicrizione  a  ciaicua  miglio,  che  era  di  mille 
paiii ,  e  nu  passo  era  di  cioqae  piedi .  Sempre 
bordate  da  fossi  a  ciascaa  Iato,  cosi  die  per 
qaaoto  fossero  tagliate  sul  pendio  d' noa  moota» 
goa.  eraoo  sempre  separate  da  essa  montagna  per 
mezzo  di  uà  fos^o  destinato  a  renderle  asciutte , 
col  dare  alle  terre,  e  alle  acqae  trasportate  dalla 
pendenza  naturale  uno  sfc»go,  che  non  impac- 
ciasse mai  la  strada.  Tali  erano  le  \ie  militari. 

Le  strade  traverse,  viae  vicinales »  che  eoa* 
ducevano  a  qualche  città  situata  a  destra,  o  a 
sinistra  fuori  della  strada  maestra  ^  o  a  qualche 
borgo,  o  a  qualche  villaggio,  o  che  comuoi- 
cavano  ì  vari  luoghi  fra  loro ,  o  da  una  via  mi- 
litare air  altra ,  non  aveano  bisogno  di  tanto 
appareccliio ,  perchè  erano  meno  esposte,  ma 
erano  nondimeno  ben  solide  e  ben  mantenute. 
Fino  i  sentieri ,  le  calli ,  i  viottoli ,  per  cui  gli 
uomini  a  piedi,  o  a  cavallo  traversavano  le  terre 
e  le  foreste  per  abbreviare  il  cammino  ,  erauo 
sotto  la  cura  pubblica,  erano  d' una  terra  pre- 
parata ,  e  durissima ,  e  aveano  una  larghezza 
stabilita  . 

I  Romani  badavano  ancora,  che  le  strade 
non  selciate  fossero  sguarnite  di  tutto  ciò,  che 
poteva  privarle  del  sole,  e  della  ventilazione; 
e  dove  ({deste  traversavano  delle  selve,  si  ab- 
baiievauo  di  qua  e  di  là  alberi ,  siepi ,  cespugli  y 
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macchie ,  per  dare  no  libero  passaggio  all'aria 
che  le  rendesse  asciutte  e  sane.  I  fossi  non 
mancavaDO  mai  dall' uno >  e  dall'altro  lato  per 
lo  scolo  dell'acque. 

I  Romani  non  si  contentavauo  di  rendere  le 
loro  strade  comode  e  forti ,  le  abbellivano  an- 
cora con  varile  specie  di  ornamenti ,  per  render 
cosi  la  lunghezza   del   cammino  meno  tediosa. 
Tutte  le  vie  militari  incominciavano   non  dalle 
porte ,  ma  dalla  piazza ,  dal  foro   Romano ,  in 
mezzo  di  cui  era  la  colonna  migUaria  5  la  quale 
per  essere  dorata  fu  detta  Milliarium  aureum. 
I>a  questa  colonna  prendevano  origine  tutte  le 
strade,  e  si  contavano  le  miglia;  e  siccome  que- 
ste miglia  erano    distinte  con  lapidi ,  o  con  co- 
lonne distanti  fra  loro  un   miglio,  sulle   quali 
colonne  erano  numerate  le  miglia ,  nàcque  l'uso 
di  dire  ad  tértium  lapidem,  ad  vig^simum  , 
che  significava  tre  miglia  >  venti   miglia    lungi 
da  Roma .  I  Romani  non  contarono  mai  al   di 
là  di  cento  miglia ,  forse  perchè  non  si  esten- 
deva  più  da  lontano  la  giurisdizione  del  Vica- 
rio della  città .  Onde    non  si   ha   da   credere , 
che  tutte  le  strade  dell'  Impero  andassero  a  ter- 
minare alla  colonna  migliaria  di  Roma  per  una 
serie  di  numeri .  Ad  esempio  d^lla   capitale  le 
altre  città  ragguardevoli  aveano  le  loro  colonne 
migliane  nellejoro  piazze ,  e  contavano  le  loro 
distanze  colle  loro  migliarie  particolari .  Queste 
colonne  erano  però  in  tutta  Tesiensione  deinm- 
pero  Romano^   e   portavano   ordinariamente    i 
nomi  de'  consoli ,   degl'  imperadori , ,  de'  Cesari  31 
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delle  cùlà  .  o  dc'pa  nìcol  ari ,  che  areano  costi 
te  ,  o  riparate  le  strade  ,  Talvolta  esprimeva 
anche  l'estensione   dei    lavoro,    che 
fatto,  e  finalmente  la  distanza  del  luogo  dos 

firincipiava  la  strada  al  luogo  dove  termina 
stiluiioni  belle,  e  di  grande  comodità .  Art 
adesso  le  strade  papali  Iiauno  per  alqaantei 
glia  lungi  da  Roma  delle  lapidi  mtglìarierC 
sassi ,  che  appena  si  veggono , 

Oltre  le  colonne,  che  di  miglio  io  i>ÌS 
segnavano  la  distanza  de'Iuoghi,  e  oltre  lep 
tre  per  sedili,  e  per  cavalcatoì  >  le  straile  I 
mane  erano  fornite  frequeotemeute  dì  p( 
di  tempii ,  di  fontane  ,  d' archi  trionfali ,  di  i 
flolei ,  di  giardini  de' personaggi  grandi,  e i( 
cialmente  nelle  vicinanze  dì  Ruma.  Più  m 
l'abbellimenti  erano  gli  Erme  ti ,  che  i  Ronu 
1  piesero  dalla  Grecia,  e  chiaraarooo  Termi 
per  collocarli  nelle  strade,  ne' bivi ,  ne'trii 
per  evitare  ai  viandanti  l'equivoco  dì  smarrì 
I,  il  cammino.  Erano  pilastri  quadrati,  adoi 
d'iscrizioni,  le  quali  istruivano  riguardo  ai  pi 
si  ove  ciascuna  strada  conduceva  ,  e  al  di  ) 
pra  era  qualche  figura  d' uno  degli  Dei  gui 
diani ,  e  protettori  delle  vie,  cioè  di  Mercot^^ 
o  di  Apollo,  0  di  Bacco,  o  di  Ercole  d 
chiamali  da  Pianto  Lares  Viales ,  e  da  VarM 
Deos  Viacos .  Piii  utili  ancora  erano  le  SU 
atoni,  cioè  le  tappe  fìsse  per  le  truppe,  e| 
alberghi  frequenti  per  i  viaggiatori. 

La  soliditA,  l'utile,  Ìl  comodo,    il  befln. 
ditetlevolc ,  tutto  si  rìnnìva  nelle  strade  roBti 
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:  Altrove^  non  si  sono  fatte  mai  òpere  di  con* 
:  simile  pregio.  Debbonsi  però  eccettuare  quelle 
:  della  Cina,  del  Mogol  ^  e  la  stradat  che  gl'In - 
:  cas  da  Casco  capitale  del  Perù  tirarono  per  la 
«^lunghezza  di  i5oo  miglia  fino  a  Quito  in  una 
:? larghezza  di  a5  fino  a  4^-  piedi,  selciata  di 
pietre  »  fra  le  quali  le  minori  aveano  una  su- 
^perficie  di  dieci  piedi  in  quadrato  j  tutta  fian- 
cheggiata di  parapetti  di  muroj  con  ruscelli 
:  dair  una  e  dall'  altra  parte ,  e  con  alberi  alle 
(^sppnde,  che  formavano   viali   immensi.   Si   ha 

1  da  andare  dunque  ben  lungi  da  Roma  per  tro- 

2  Tare  non  imitazioni ,  ma  fatti  originali  consimili 
ridalla  sua  più  utile  magnificenza.  Ma  di  tanta 
r.l>eneficenza  romana  l'oggetto  principale  non  era 
.  né  la  placidezza  del  benefico  commercio ,  ne 
1  l'istituzione  de' viaggi  per   istruirsi   de' costumi 

degli  uomini,  e  delle  produzioni  naturali:  fu- 
^rono  in  Roma  conosciuti  poco   o   nulla   questi 
beni .  I  Romani  non  respiravano  che  guerra  e 
'i  rapina  ;  onde  colle  loro  tante  strade  non  ebbero 
altro  in  mira,  che  la  marcia  facile  e  comoda  delle 
•  loro  truppe  co' loro  bagagli^  e  la  comunicazione, 
;  e  la  sicurezza   delle  loro  conquiste .  Quindi  le 
!t  grandi  strade  furono  dette  Vie  militari  .D^  tale 
[oggetto  però,  come  da  ogni  male,  derivarono  pa- 
\  recchi  vantaggi .  S' impiegarono  nel  lavoro  delle 
'strade  le  truppe  romane,  e  ne   divennero   più 
^forti  ;  vi  s' impiegarono  i  popoli  conquistati ,  e 
^si  prevennero  le  rivoluzioni;  vi  si  condannarono 
.gli   oziosi 9   e   i  malfattori,  ed  espiarono    util- 
mente le  loro  colpe .  Anche  alcuna  delle  nostre 
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pili  belle  strade,  cbe  recentemente  sisonoCti-J 
le,  non  (Itirivaao,  cbe  dal  fusto  di  traspamcU 
molieiuenie  nelle  case  di  delizia.  Ma  quuluaqu^ 
ne    sta    la    ciiu«a,    Ìl    ben    pubblico    a  è  seuM 
pre  l'elFiitto:  le  buone  strade  facìlitaau  i  vÌ3|-f 
gi)  e  promuovoDO  tanlo   il   commercio,  qaanc^ 
le  cattive  Io  impediscono  col   fare  perder  te>^ 
pti,  lavoro*  animali ,  col  deteriorare >  e  iacarir 
le  merci,  o  ristagnarle  damiosauteDle  iii  alcmf 
luoglii  7  mentre  altrove  sarebbero  assai  gradittj 
La  moltipllcità  e  la    sontuosità    delle  iinJÉB 
romane  erano  effetto  della  cura  grande  òt  tm 
uè  avea  .  Il  popolo  romano  credette  fare  oooffifl 
ad  Angusto  col  dichiararlo  Curatore  commÌiu-'ff 
MÌO  delle  graudi  vie  nelle  adiacenze  di  RomiT 
^Tiberio  si  fece  giuria  di  succedergli   ia  quwi 
^arica,  che  fu  sempre  sostenuta  decorosamen» 
fflagli  altri  imperatori.  Le  vie  militari  si  few-l 
Tono  a  spese  dello  stato,  cioè  del  tesoro  pub*! 
blico,  o  del  boltioo  tolto    a' nemici .    TaKolBil 
erano  liberalità  di  alcuni  cittadini    zelanti  iMl 
ben  pubblico,  e  amami  della    vera    gloria.  31 
bei  fenomeni  non  sono  estiutt .   Abbiamo   vlitfn 
a'  giorni  nostri  un   Camhiaso    doge    di    GeM»? 
comparire  più  che  Romatid  nel  costruire  a  ntSlM 
sue  spese  una  slrada  difficile,  e    utile  alla  ) 
^^atria:   tali   fenomeni  non  vorrebbero  esiete n 
.  Gl'intendenti  delle  strade,  viofum   (Jw*! 
"Pf.  e  i  commissari    pubblici    ne    derÌg«vii>i)J 

^la  costrniiooe .  Le  vìe  vicinali ,    o    dì    

pvclasse  si  facevano  dalle  comunità    interessateli 
cui  Magistrati  regolavano  le  coulribuiìool  e  K 
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asse ,  dalle  quali  non  erano  esenti  né  meno  gli 
-allodiali  degl'  imperadori . 
-   La  polizia  delle  strade  seguitò  tutte  le  rivo- 
azioni  del  governo ,  e  dell'  Impero  Romano^  e 
il  eslinse  con  esso.  I  popoli  nemici  gli  uni  de 
^i  altri ,  indisciplinati ,  male  stabiliti  nelle  loro 
QDoquiste ,  non  pensarono   alle   strade    pubbli- 
die,  e  V  iiidiiierenza  su  questo  oggetto  è    lut- 
Mvia  sussistente  nella  massima  parte  degli  stali 
più  colti  di  Europa.  Fin   T Italia   ha   nel   suo 
seno  contrade  aspre,  e  quasi  barbare ,   perchè 
senza  strade. 

Noi  siamo  incomparabilmente  più  commer- 
cianti >  più  viaggiatori,  più  filosofi,  e  più  molli 
degli  antichi;  dunque  dovremmo  avere  più  strade, 
e  più  nobili ,  e  più  belle .  Le  avremo  :  già  se 
n'  è  introdotta  la  moda  (89) .  La  Francia ,  la 
Germania ,  il  Nort  ne  hanno  delle  buone .  Ne 
ha  delle  superbe  anche  la  Spagna ,  che  da  Ma- 
drid menano  ad  Aranjuez,  al  Paido^  airEscorial. 
L'Italia  incornicia  a  vantarne  alcune  fatte  in 
Toscana  ,  in  Lombardia ,  a  Genova  ;  e  Na- 
poli attualmente  ne  fa  costruire  delle  magnifi- 
che per  ambe  le  Sicilie,  e  all'uso  di  Roma 
antica  ella  ha  i  suoi  Curatores  viarum  ne'per- 
jooaggi  più  contraddistinti.  Si  facciano  stra- 
de,  e  si  dissiperà  V  agresto ,  purché  si  introdu- 
ca nna  buona  educazione. 

(89)  Li  grande  slrada  del  Semplone ,  che  dall*  Italia 
conduce  in  Francia,  quella  parte  specialmente  falla  dal 
^vcrno  Italiane^,  è  per  ogni  conto  opera  piucchè  roma- 
uà  4  mirabile  per  ogni  riguardo  e  degna  di  essere  imitata. 
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Le  slrade  più  singolari  son    qaelle   detl'E 

.  Tana ,  pavimentale  tulle  di    legno .    Tanta  : 

'  gniScenza,  comodità  e  bellezza  difficìlmeate  i 

può  imitare  altrove:  e  dove  si  può  avere  UM 

abbondanza  di  legni  sì  duri,  come  all'HavaW 

Per  la  cosiniziune  non  bisogna  dipanìrri  i 

Snella  de'Romani,  se  si  vogliono  slrade  lefl 
urevoli.  Si  può  soltanto  variare  la  soperSoe 
e  adattarla  alle  nostre  maniere  presentt  Quefl 
gran  selci  di  opera  incerta    erano    sìcuramuffl 
comode  per  loro,  che  viaggiavano  in  granpatt  l 
a  piedi,  o  a  cavallo;  ma  per  ooi .  che  Ti»Ìi)-  [ 
no  calessi  e  carrozze,  si  fanno  presto  iocomml 
(90).  Perciò  le  strade  di  campagna  raaoo  (••J 
perle  di  ghiaia  di  sabbione,  e  di  breccia  mF 
'battuta.  Debbono  essere  convesse  nel  mei»,  ij 
_  sia  a  schiena  di  asino,    afiìnchè    l'acqua  1 
da    ogni    pane    scolare    ne'  fossi    laterali, 
debbono  anch'essi  avere  il    loro    pendio  1 
che    r  acqua    non    vi    ristagni  :    ed    esstaio  l 
fondo   arido  ,    e   pronto    ad    asciugarsi  ,  re"' 
ranno  sempre  neiie  e  di    fango    e  di   piilw 
1  n  pendio  però  sia  dolce»  aflinctiè  le  vetinrcM 

(<)o)  In  Fireaie  ed  ia  lutle  le  altre  c'ttlì  e 
Toscana  le  strsile  sono  selciale  cou  ^raodì  pieirewtid' 
dure,  ma  iion  iedruccinlavoU,  dove  di  opera  jncertHi^ 
cpiadral»  .  ed  assai  ben  falle  e  curale  .  In  Milaao  • 
regio  della  Lombardia  le  ideiate  delle  strade  iutoBtM 
costruite  eoa  due  grandi  guide  di  granito  ,  delti»  ■ 
tolo,  larghe  e  distanti  fra  loro  un  braccio  miiinek-.j 
■D  molli  luoghi  anche  gli  stillicidi  sono  di  grandi  f<^ 
quadrale,  e  si  murano  m  calce:  fra  gli  atillicid.  *1<  « 
de  suddette  souo  selciate  a  secco   con  piccioli  tiotl»Ji| 
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vadano  disagiale,  e  l'acqua  scorra  via,   ma 
senza  trasportarne  il  terreno.  Tutto  al  contra- 
rio debbono  essere  le  strade  interne  della   cit- 
tà ;  debbono  esser  più  basse  del  liminare  delle 
case,  e  alquanto  concave  nel  mezzo,  affinchè  le 
.  acqne  scorrano  nelle  chiaviche ,  e  ben  selciate 
.  di  pietre  grandi  squadrate ,  picchettate ,  e  con*- 
I  nesse  con  accuratezza  ;  vi  si  possono  impiegare 
anco  delle  selci  picciolo ,  ma  non  convesse ,   e 
si  debbono  concatenare  di  tratto  in   tratto  da 
.  corsi  di  selci  grandi  si  per  traverso ,  che  per 
lango;  vi  si  adoprano  talvolta  mattoni   di    ta- 
glio, o  a  spica,  ma  per  dove  non  camminano 
che  uomini ,  come  a  Venezia . 

Di  qualunque  maniera  si  facciano  le  strade^ 
conviene  prima  assodarne  ben  bene  il  fondo ,  e 
uguagliarlo  con  ghiara,  o  con  arena  grossa. 
Tutte  le  materie  per  uso  di  strade  si  assettino 
con  buona  malta,  e  se  ne  riem'pino  le  commis- 
sare  con  sabbia;  altrimenti,  se  vi  restano  de- 

{rli  screpoli,  T acqua ^  che  vi  penetra,  ammol- 
ìsce  e   gonfia  il  terreno,  e  il  selciato  si  dis- 
ordina facilmente. 

Affinchè  r  altezza  della  strada  sia  maggiore 
di  quella  delle  campagne  adiacenti ,  bisogna 
rialzarla  nel  mezzo  colla  terra  scavata  da' fossi 
laterali.  Se  questa  terra  è  ghiarosa>  o  ciotto- 
losa, va  a  meraviglia;  ma  se  è  terra  grassa  e 
£ingosa  $  bisogna  frfimmischiarla  e  coprirla  con 
l^ara  i  con  sabbia ,  con  macerie ,  con  ciottoli^ 
e  farne  di  tutto  un  battuto  ben  sodo,  e  in  dolce 
pendio  verso  i  fossi  •  Se  ciò  non  basta ,  si  selci 
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-con  pietre  regolari ,  e  uo[i  eoa  cutiei  infoi 
e  grezzi ,  i  quali  facìlnteme  cedono ,  e  si  dr 
{■raduno  (gì).  Si  badi  sempre  cUe  le  cummi^ 
sure  delle  selci  noD  a  iacoutrìoo    le   une 

(gì)  InsegDaao  gì' mgegneri ,  cte  per  Un  odi  L_ 
strnrU  ili  caiupagoa  (dilla  la  diresiouc  e  l'aiidimiMiwi 
si  vuole  afabia  U  strada)  prima  di  luUo  xj  fiicrisi  n» 
vellaxioDe  sopra  tuIU  la  linea  dell' andamento,  alPiid 
di  poter  coDoscere  gli  abbaìssmeaii  e  sii  altiionli 
terra  da  Tarsi,  accioccbé  il  piano   delta    strada  riuci 

Jjolare  e  comotlo  |>iii  che  sia  possibile',  a.  Per  liitt 
aoghnim  della  strada  si  lineano  due  fossi  panlldi, 
•tai>ti  UDO  d«ir  altro  circa  43  piedi  parigini,  scUHii 
è  maestra)  e  questh  largbeuo  si  divide  in  tre  pvlji 
•ssegniuo  4  piedi  a  ciascima  delle  parli  laterali  cb  et 
merenio  marciapiedi  per  i  pedoni,  ed  i  rimaneoli  ì\ir 
per  la  parie  di  laeizo  ove  passano  i  carri,  ch«  mi 
remo  battuta.  3.  La  battuta  si  abbassi  quanto  prtM 
il  piano  della  livellazione, -Tonnando  una  fow,  pmftì 
non  meno  di  un  piede  e  Tacito,  e  la  terra  che  »  «IM 
regolati  prima  i  marciapiedi,  si  trasporti  nelle  bant* 
alrada  per  livellarla,  secondo  il  profilo  cbe  si  uri  (il 
4.  Nel  fondo  della  cassa  si  pongano  a  maun  lasii  ffi 
col  Iato  loro  piano  in  giit  e  le  punte  àll'insù  ;  e  tiifiH 
non  si  avvallino:  cosi  disposti  i  sassi  ,  prescuteratw I 
■uperlicie  scabra  e  malti  luterstiii  :  allora  con  s*»i  1 
■empino  gf  ,nlerstÌBÌ  e  si  m<« 
Ballandolo  in  mezzo  ii  nollia 
riesca  pendente  dall'  una  e  l'il 
di  un  seiondo  strato  cqd  ghiaia  (i 
conservando  le  pendenze  Uun 
■pia  la  battuta  con  un  lerM  n 
di  ghiaia  minuta  crivellata;  alto  pollici  4  .  ;.  I  «iri 
piedi  abbiano  il  loro  piano  inclinalo  verso  i  FoMi.fM 
divisi  dalla  battuta  con  pali  di  rovere,  e  meglio  di  M 
ae  il  luogo  Io  dà,  alti  piedi  3  fuori  di  terra  .  e  diM 
fra  loro  piedi  ìi  tji  ,  per  obbligare  i  carri  a  lenrni  fl 
hattuu  e  a  non  guastare  i  marciapiedi,  i  quali  tMI 
larghi,  come  si  disse,  4  piedi  e  di  terra  ll>eue  *ltrt 
8.  Ad  ogni  mìglio,  fuori  delle    linee    de' fossi    vi  (ili 
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altre  •  né  sieao  secoado  la  direzione  della  si  _ 
da,  e  il  corso  delle  ruote.  Tutti  questi  ma  t^ 
riali  si  riceveranno  da'  luoghi  più  vicini.  Qiianc^ 
meno  i  compatto  il  suolo,  maggior  pendenza 
richiede.  Ordinariamente  gli  si  danno  4*  ^^ 
pollici  per  tesa.  In  un  piano  di  buona   consi  ^ 
stenza  la  strada  deve  esser  più  alta  del  livello 
della  campagna  uno  in  due  piedi.  I  fossi,  dove 
non  sieno  di  materie  ben  soae ,  vanno  rivestiti 
di  muri  a  scarpa  >  che  reggano  il  ripieno  della 
strada;  e  il  fondo  del  fosso  sia  anche  reso  so- 
do, e  ben   battuto   e   netto,    affinchè   l'acqua 
scorra  via  velocemente ,  benché  in  pianura . 

Le  strade ,  che  traversano  paludi,  o  che  sono 
sulle  sponde  de' fiumi  >  e  del  mare^  vogliono 
avere  un'altezza  superiore  a  qualunque  escre- 
scenza delle  acque.  Dove  il  suolo  è  palustre 
e  faugoso,  bisogna  palificarlo,  come  a  suo  luogo 
si  dirà. 

Ne' paesi  montuosi  le  strade  principali  deb- 
bono girare  spiralmente  intorno,  e  non  lun- 
go il  monte .  Vanno  evitate  le  ripidezze ,  e  le 
frequenti  voltate,  le  quali  si  debbono  tener  lar- 
ghe e  agiate  più  che  si  può.  È  sempre  meno 
incomodo  qualche  miglio  di  più  di  giro ,  che 
un'erta  salita.  Si  può,  per  abbreviar  cammi- 
no >  praticar  de' sentieri  per  uomini  a  cavallo, 


▼ixione  della  strana.  Ugni  miglio  ui  tale  strada,  poienao 
avere  i  materiali  da  trasportare  non  più  lontano  di  3 
miglia  ,  costerebbe  cinquecento  zeccbini  all'  incirca  . 
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o  a  piedi.  Le  strade  motituose  non  det>l>oi 
avere  che  un  solo  pendio  per  lungo:  il  da 
gliene  aliro  per  traverso  non  serve  che  per  di 
ficoltare  il  cammino .  Sulle  rampe  de'  motiti  ', 
costruzioni  sieno  di  muro  lavoralo  a  secco,  ai 
finché  le  acque ,  che  da'  monti  vi  trapellano 
non  vi  sciolgano  la  malta:  ma  dov'è  roccìl 
si  può  murare  con  malta  . 

La  larghezza  delle  strade  maestre  può  fan 
di  4°-  'u  ^°*  P'**^'  '  quella  delle  traverse  30 
e  quella  delle  private  io.  Gli  alberi  lungo  I 
strade  non  sieno  troppo  folti,  specìalmeute  dol 
elleno  sono  non  selciate ,  né  molto  spaziose 
ouÌtì  anzi  debbono  essere  aperte  e  lìbere  i 
siepi ,  esposte  al  vento  e  al  sole . 

Finalmente  per  rendere  le  strade  compitamenl 
comode  e  vaglie  ,  vuol  esser  frequenza   di  fot 
tane  abbondanti  di  buona  acqua,  osterie  di  TI 
rie  specie  tenute  con    proprietà,    e    colonne 
lapidi  di  buona    apparenza,   che    disiinlameol 
indichino    le    miglia  dalla  capitele  sino  ai  pi 
remoti  confini  dello  statoj  come  tra  città  e  cilli 
e  tra  paese  e  paese.  Nelle  strade  della  Lìnguadoi 
per  cura  di  M.  Pitot  si  sono  erette  delle  lapi 
qiiadrangolari ,  alte  4-  piedi  sopra    terra ,   con 
un  angolo  rivolto  verso  la  strada,  onde  al  pai- 
aeggiero   si    presentano    subito    le    due    facce , 
che  sono  di  qua  e  di  là  di  esso  angolo;  in 
faccia  sono  segnate  le  miglia  fatte  dal    Ino 
donde  si  viene ,  nel)'  altra  quella  da  farsi  fi) 
al  luogo ,  dove  si  va  :  la  loro  somma  indica 
distanza  fira  i  due  luoghi.  Sopra  queste  lapi 
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ece  di  globi,  o  di  altri  ornamenti  insigni- 
ti, si  potrebbero  collocar  de* gnomoni,   e 
learvi   sensibilmente   degli   orologi   solari  . 
ili  non  sono  che  oggetti  di  curiosità ,  d'una 
isità  per  altro  che  solleva  molto  i  viandanti 

noia  del  cammino  •  Altre  lapidi  pia  inte- 
nti vanno  erette  ad  ogni  incrociccniamentOi 
gni  diramazione  di  strada,  con  iscrìuoui 
e  della  direzione  di  ciascuna,  per  preve- 
ogni  dubbio ,  e  deviamento  si  molesto  per 
viaggia  •  Queste  cure  non  si  debbono  omei  • 
né  meno  nelle  strade  dell'ultima  classe» 
uali  altrimenti  comparirebbero  insofiribili 
>nfronto  delle  principali  tutte  spiranti  bel- 

,  comodo  e  solidità .  Deve  esser  bensì  tra 
qualche  gradazione!  ma  niun^  deve  restare 
lurata .  ♦  . 

I  costruzione  delle  strade  importava  all'è- 
I  romano  minore  spesa  di  anello  che  vi  ri- 
leva la  loro  solidità  e  magnihcenza:  vi  s*im- 
avano  i  sdAlti,  gli  oziosi^  e  i  delinquenti, 
ciascuno  de' primi  Sovrani  d'Europa  man- 
)  in  tempo  di  pace  più  truppe,  che  Àugu- 
a  guerra  viva  ;  degli  oziosi ,  de'  poveri  vo- 
iri ,  seminari  di  malviventi ,  e  di  rei  non  v'è 
iria:  il  regno  il  più  esteso  de' nostri  Mo- 
hi>  escluso  l'Impero  Russo j  non  è  la  vi- 
na  parte  dell'Impero  Romano,  e  frattanto 
sono  le  sue  strade  romane?  Con  poco  di- 
iin  uno  stato  può  arricchirsi  di  opere  del- 
laggior  utilità  pubblica^  le  quali  tutte  iii- 
e  non  arrivano  mai  a  costar  tHiito ,  quanti) 
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Ctista  una  sola  guerra  >  che  io  pochi  auni  de- 
sola nazioni  intere .  Ma  qualunque  spesa  si  fac- 
cia nel  proprio  paese  cessa  d'essere  spesa:  é 
come  se  un  padre  di  famiglia  trasporti  il  suo 
danaro  da  uno  scrigno  alf  altro ,  e  lo  riparti- 
sca tra' suoi  famigliari,  i  quali  senza  uscir  di 
casa  se  lo  cambino  fra  di  loro . 

Fatte  una  volta  le  buone  strade  ^  si  coiuer- 
veranno  per  sempre  j  se  si  visiteranno  spesso ft 
se  più  spesso  si  rimetterà  nuova  gliiara ,  si  ri- 
faranno nuovi  selciati,  si  risarciranno  muri, si 
netteranno  fossi  :  colla  vigilanza  ,  e  con  leoue 
spesa  opportuna  si  conservano  le  grandi  ojK*re 
sontuose,  che  neglette  costano  pena  e  dis|)ea- 
dio  assai  per  rimettersi .  Ma  ci  vogliono  deTre* 
sidenti ,  che  sieno  ci^adiui  filosofi ,  ì  quali  ìa- 
vigilando  sulle  strade,  si  servano  de'Ioro  lumi 
ad  un  altro  oggetto  più  elevato ,  cioè  miglio* 
rare  la  geografia,  T  idrografia,  e  tutte  le  parli 
della  storia  naturale,  e  della,  cosmologia ,  diri- 
gendo tutto  sempre  alici  pratica  del  maggiore 
ben  pubblico . 

CAPITOLO  XI. 

DEGLI    EDIFl^^l    DI    UTILITÀ*    PUBBLICA 

J.  primi  edifizi  di  utilità  pubblica  debbouu 
esser  quelli  destinati  agli  studi  pubblici,  all'e- 
ducazione della  gioventù^  che  deve  formare  la 
felicità  dello  stato .  Questi  edifizi  principalmente 
sono  le  università,  le  biblioteche,  le  accade- 
mie^ i  collegi.  Il   maggior   comodo   pubblico 
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richiede  9  che  questi  edifizi  sieno  situali  non 
molto  lungi  dal  centro  della  città ,  e  distribuiti 
intorno  ad  una  grandiosa  piazza  comune* 

I.  Urìiversità. 

Sia  questa  piazza  un  gran  rettangolo,  o  nu 
gran  quadrato:  la  forma  deve  esser  soda.  Ad 
una  delle  sue  fronti  principali  s' inalzi  con  ma- 
gnifico ,  e  serio  prospetto  ì'  Università .  Questo 
edilizio  nel  suo  pian- terreno,  elevato  alquanto 
dal  suo  suolo ,  conterrà  intorno  ad  uno  spazioso 
-cortile  un  numero  sufficiente  di  camere  a  volta 
j)er  le  scuole.  Il  plano  superiore,  parimente 
porticato  e  a  volta ,  conterrà  altre  scuole  e  sale 
per  le  osservazioni,  e  per  T esperienze  fisiche, 
chimiche  ,  anat^^miche .  IQuindi  tali  pezzi  vor- 
ranno  essere  di  forma  circolare  o  elittica ,  colie 
scalinate,  e  co' sedili  a  guisa  d'anfiteatro,  af- 
finchè gli  studiosi  spettatori  veggano  tutti  ugual- 
.  mente.  I  ricetti  per  le  macchine,  e  per  gli 
strumenti  saranno  a  canto  .  In  questo  piano  sa- 
ranno ancora  i  musei  per  la  storia  naturale ,  e 
per  l'antiquaria,  come  anche  la  libreria  (92). 

Se  questi  piani  non  bastano  per  contenere 
le  surriferite  cose,  vi  si  può  alzare  un  terzo 
piano ,  ovvero ,  dietro  al  primo  cortile  aggiun- 
gerne un  altro. 

Non  si  debbono  omettere  due  torri ,  una  per 

(93)  Sì  aggiunga  la  sala  dove  sì  radonano  i  professorìf 
la  sala  de'  pubblici  esami ,  1'  aula  magna  Of«  ti  conferi- 
scono solennemente  le  lauree  dottorali ,  la  ctncelleria  ec. 
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l' orologio]  t  per  la  campana,  che  dia 
opporiuDÌ ,  l'altra  per  l'ossenatorio  sstrouoinB 
e  per  tutte  le  macchiue  relative.  Queste  m 
torri  si  possono  situare  diversaraeuie  sccuodiM 
■vario  disegno  dell'  edilìzio  >  potetidosi  meta 
gli  angoli  della  facciata ,  o  quella  delt'oroloi 
in  mezzo  ad  essa  facciata,  e  l' osservatorio ■ 
alto  nel  centro  dell' edifìzio,  o  in  altra  di^ 
sizinne;  sì  possono  anche  conibiuare  lune  < 
per  formarne  una  sola. 

L' osservatorio  è  ordinariamente  nn  edifii 
quadrato ,  situato  ed  elevato  bene  io  alto  ( 
un  terrazzo  in  cima  per  le  osservaz.ìooi  astr 
Domicbe.  Sovente  su  questo  terrazzo  si  costruì 
sce  va  padiglione  per  contentare  gli  strutnea' 
al  coperto.  Quando  «juesio  edifizio  e  inleraioet 
isolato  da  qualunque  altro,  deve  avere  ^ 
llAsamcnlo,  contenere  più  slanze  pel  professon 
per  i  custodi ,  per  le  macchine ,  e  multi  ter 
razxi ,  restremandosi  a  misura  ,  die  s' inalza.  La 
sua  decoi  azione  esierioi  e  sia  semplice  ,  ma  d'u' 
geuerc  egregio,  e  d'ini  carattere  deciso  rica 
Tsto  dal  destino  della  fabbrica .  Vale  più  l'df 
servatorio  di  Parigi  (i),  che  tutte  le  piratpidt 
e  i  len'pii  dell' atiiicliità  .  ' 

Sarebbe  ungrau  vant<ig^io,clie  l'orto  boiaoia 

(O  Tttv.  IX.  Fig.  e.  Piuma  terrena    dell' OMervaloriai 
P.rifi..  ] 

Fig.  D.  Metà  della  pianta  del  secondo  pitti 
Fig.E.Ueik  di  delta  del   len  ^ 

Fig.  F.  Mela  del  prospello  verso 
Fìg.H.  MetR  rie! prospetto versoielUatr 
■     Fig.  G.  Spaccalo  per  traverso  . 
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si  potesse  coDienere  ne'  due  predetiì  conili ,  o 
almeno  ti  fosse  adiacente  (^ù) . 

Qualora  i'  Università  sìa  purgata  da  ogni  ran- 
cidume scolasiico,  e  fornita  di  quanto  esigono 
le  cognizioni  più  utili  alla  società ,  è  superfluo 
formare  altrove  V  accademia  delle  scienze  ,  i  cui 
membri  possono  tenere  le  loro  sessioni  nella 
Università  • 

Quali  sculture  si  convengano  alla  decorazio- 
ne esteriore  e  interna  di  questo  edilizio,  è  beo 
facile  a  comprenderai ,  e  se  ne  darà  un  suffi- 
cicute  cenno  nell'articolo  de' monumenti . 

II.  Biblioteca. 

Se  questa  è  dentro  l'Università  »  e  si  vuole 
che  contenga  molti  libici  9  e  sia  nel  tempo  stesso 
raccolta ,  e  senza  l' incomodo  di  raropicarsi  so- 
pra scale  ^  il  miglior  partito  è  di  formarla  in 
tre  navate ,  tagliate  in  mezzo  da  una  nave  tra- 
irersa,  con  cu^la,  o  con  lanterna  nel  centro, 
e  con  finestre  sopra  nell'attico.  Quivi  i  lumi 
superiori  sono  di  doppio  vantaggio,  danno  più 

(93)  E  vìcioo  all'  orto  botanico  dod  farebbe  bene  che 
-vi  fosse  1'  ^rto  agrario  colla  sua  scuola ,  ed  un  gabineUo 
pei  modelli  degli  attrezzi  rurali  di  ogni  nazione  e  pro- 
vincia (giacché  ogni  provincia  e  nazione  ha  degli  usi 
iiarticolari  )  ,  per  osservarli ,  esaminarli ,  conoscerne  la 
Dontà  e  i  difetti,  e  scegliere  i  migliori,  tutti  o  parie ,  a 
vantaggio  dell'  agricoltura  ?  Bologna  ha  in  questo  genere 
due  bellissimi  stabilimenti  pubblici  creati,  l'orto  bota- 
nico dal  professore  Scannaffitta  >  •  T  agrario  dal  defunto 
professore  Filippo  Re  negli  anni  1804,  180S,  1806  e 
1807  ,  ec. 
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luogo  ai  libri,  e  rischiaraDO  con  più  durala i e 
COD  più  uguaglianza. 

Se  poi  le  circostanie  richieggono    d'erìgeni 
a  parte ,  e  isolata  una  biblioteca  ,  il  suo  esterao 
auDunci  subito  la  natura  della  fabbrica  .  Il  piio- 
terreoo  contenga  magazzini  per  libri,  e  perle 
stamperie  ec.  Una  comoda  scala  conduca  al  pitoo 
superiore ,  che  contenga  abitazioni  sufficienti  per 
i  bibliotecari,  e  per  i  custodi,  e  fiualmsDte  il 
vaso  per  la  biblioteca .  Questa  è  suscettibile  di 
varie  forme ,  e  può  costruirsi  anco  in  uaa  gran 
rotonda  decorata  d'ordini  di  architettura,  efn 
gì'  intercolonni ,  e  interpilastri  situare  le  scansie 
per  i  libri  (94)*  Ma  una  biblioteca  per  quanto  si 
voglia  copiosa,  se  si  vuole  istruttiva ,  non  con* 
terrà  molti  libri .  I  libri  sono  come  gli  uomini-* 
non  la  moltiplicità  9  ma  la  scelta  £a  il  loro  pre- 
gio. 

III.  accademia  per  le  arti  del  disegno. 

Incontro  all'Università  nell'altro  principal  lato 
opposto  della  gran  piazza  può  situarsi  f  acca- 
demia delle  belle  arti  del  disegno  con  un  pro- 
spetto leggiadro  e  ridente .  Questo  edilìzio  poò 

(94)  I  libri  essendo  sempre  para] lelopi pedi  a  base  ret- 
langolare  ,  una  figura  rotonda  per  una  biblioteca  sarebbe 
ao  conlenenle  di  contraria  natura  al  conteoutOi  a  meno 
che  il  vaso  non  avesse  un  gritfndissimo  diametro:  nondi- 
meno, se  considerar  si  voglia  che  i  libri  in  piedi  si  al- 
largano sempre  qualche  poco ,  si  potrà  fare  anche  ubi  li- 
breria in  uu  edificio  curvo . 
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ripartirsi  in  tre  piani;  i  due  primi  eoo  galle- 
rie j  con  saloni  ^  e  con  varie  stanze ,  dove  pos- 
sano i  giovani  apprendere  ed  esercitare  le  loro 
professioni ,  e  celebrarsi  "f  loro  concorsi  coIKin* 
tervento  degli  oratori,  de'poeti,  de'mnsici.  L'ul- 
timo piano  dovrebbe  servire  d'  abitazione  per 
i  poveri  alunni  di  buoti  ingegno .  e  di  sana  mo* 
rale ,  meritevoli  perciò  d' essere  allevati  a  spese 
pubbliche. 

Di  quali  suppellettili  debba  èssere  ornato  que- 
sto edifizio  cia^icuno  se  lo  può  immaginare .  Vi 
si  deve  contenere^  quanto  di  più  eccellente  sanno 
produrre  le  arti  del  disegno,  e  vi  deve  restar 
sempre  esposto  a  pubblica  istruzione  .  Perciò  si 
debbono  far  gloria  e  i  Sovrani ,  e  i  ricchi  pri- 
vati  di  fregiarla  delle  cose  più  pregievoli .  Una 
rara  statua,  un  quadro  di  mano  maestra  stanno 
qui  con  maggior  gloria  d^un  particolare,  che 
Della  sua  propria  casa:  vi  stanno  per  utile  »  e 
per  diletto  comune. 

IV.  Collegi. 

Le  altre  due  fabbriche  agli  altri  due  fianchi 
opposti  della  piazza  possono  destinarsi  per  due 
collegi,  uno  per  nobili,  l'altro  per  persone 
civili.  Infelice  distinzione!  Entrambi  essi  col- 
legi sieno  provisti  di  vasti  cortili  porticati ,  non 
solo  per  la  salubre  ventilazione ,  ma  anco  per 
i  più  salubri  esercizi  ginnastici. 

È  contrario  alla  salute ,  e  ai  costumi ,  che  i 
convittori    dormano    in   comune ,    come    negli 
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ospedali^  o  nelle  sulte.  Può  ciascuno  aver  be- 
nissimo la  sua  cameriòa,  come  T  hanno  quei 
XWÙ  Vampiri  della  ^ietà  in  tante  pagode  dd- 
riudie^  e  di  tante  altre  regioni.  La  supersti- 
zione ha  prodotte  tante  gratidiosità  ,  e  la  ragio- 
ne distruggendole,  non  saprà  produrre  niente  di 
vero  grande  pel  pubblico  bene? 

Il  pian  terreno  servirà  per  offici ,  e  i  dne  so- 
periori  per  abitazioni ,  con  corridori  luminosi 
per  le  conferenze .  Le  scuole  sono  nella  Uni- 
versità. L'aspetto  di  questi  collegi  sarà  veou- 
sto  e  grazioso ,  come  conviene  a  soggionio  di 
giovinetti;  ma  mentre  l'uno  spiegherà  ncchexu, 
l'altro  si  conterrà  semplice  e  modesto. 

Questa  piazza  può  farsi  tutta  all'  intorno  per- 
ticata con  botteghe  di  librai,  di  stampatori, 
d' incisori .  di  cartari ,  di  plastica  ,  d*  altri  bw- 
stieri  consimiglianti . 

CAPITOLO  XIL 

EDIFIZI    DI    RAi;i0N    PUBBLICA 

Xn  un'altra  spaziosa  piazza  nel  mezzo  della  cit- 
tà si  possono  disporre  i  tribunali ,  il  palano 
della  città ,  la  zecca ,  la  borsa . 

I .  Tribunali . 

I  nostri  tribunali  non  si  possono  coslroir  me- 
glio ,  che  sul  gusto  delle  basiliche  antiche.  Ba- 
silica significa  etimologicamente  una  reggia;  e 
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perchè  uelle  case  de'  re  si  aiuministrava  da  pria- 
cipio  la  giastìzia ,  furono  poi  dette  basiliche  gli 
edifizi»  ove  si  radunavap^^  i  magistrati  scelti  dal 
sovrano  per  nn  si  angusto  officio . 

La  basilica  era  in  Roma  un  ediGzio  pubblico 
della  più  sontuosa  magnificenza  ,  ove  da'  giudici 
si  rendeva  la  giustizia  al  coverto,  e  i  Giure- 
ccmsulii  davano  karo  concigli  ;  e  in  questo  dif- 
feriva dal  foro,  o  sia  piazza  pùbblica,  in  cui 
i  magistrali  presedevano  e  giudicavano  allo  sco* 
perto.  Queste  basiliche  erano  vaste  sale,  ret- 
tangole, a  volta,  a  pian-terreno ,  con  due  ordini 
di  colonne  isolate.  Erano  esposte  a  mezzo  gior^ 
DO.  avanti  una  gran  piazza  porticata  ancue  a 
due  ordini  di  portici  per  comodità  della  gente 
di  negozio .  Roma  era  provista  di  parecchie  ba- 
siliche celebri ,  fra  le  quali  spiccava  quella,  che 
fu  da  Paolo  ^ifiilio  eretta  nel  Foro  Romano  col 
dispendio  di  quasi  un  milione  di  scudi  donato- 
gli da  Cesare .  Oltre  le  pubbliche,  vi  erano  an- 
che basiliche  entro  le  abitazioni  de' personaggi 
cospicui . 

Vitruvio  prescrive  che  la  larghezza  delle  ba- 
siliche può  farit  la  metà,  o  un  terzo  della  loro 
lunghezza.  Lo  spazio  di  mezzo  circondalo  da 
colonne  può  esser  lungo  due  quadri.  Il  portico 
largo  la  terza  parte  del  vano  di  mezzo ,  e  le 
colonne  alte,  quanto  la  larghezza  depponici. 
Le  colonne  superiori  però  un  quarto  più  pic- 
ciole  delle  inferiori»  Il  fondo  incontro  ali* in- 
gresso può  terminar  curvamente,  ed  elevarsi  al- 
quanti scalini  ,  per   dare   maggior   maestà    ai 
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tribunale,  che  vi  sì  situa.  I  muri  circondari  si 
adoroavano  di  nicchie  e  di  statue. 

Le  più  cospicue  città  d'Italia  sono  sproviste 
di  tali  saloni  destinati  a  tale  uso;  ma  queHi 
che  più  si  accosta  al  gusto  delle  basiliche  an* 
tiche  è  quella  di  Vicenza  riarchile ttata  ingegoo- 
samente  dal  Palladio. 

Per  maggior  comodo  pubblico  si  possono  rio- 
nir  più  basiliche,  o  siano  più  tribunali  in  odo 
stesso  edifizio*  in  cui  gioverebbe  >  che  si  con- 
tenessero le  abitazioni  anche  per  i   giudici. 

Riguardo  a  quegli  altri  ediPr/.i  di  ragion  pub- 
blica ,  in  cui  i  patrizi,  e  i  presidenti  sull'ab- 
bondanza, e  sulla  polizia  della  città  tengono 
le  loro  assemblee ,  non  si  può  dir  niente  di  pre- 
ciso; poiché  dipendono  dalle  varie  costituzioni 
de' paesi  diversi;  ma  ordinariamente  consistono 
in  un  magnifico  palazzo  ripartila  ^  in  gran  ca- 
mere, in  gran  saloni,  e  in  altri  pezzi  destinati 
per  la  custodia  degli  archivi  cittadineschi. 

II.  Borsa. 

Le  città  commercianti  hanno  bisogno  d'nn 
luogo  pubblico,  (love  le  persone  addette  al  am- 
mercio  si  radnnino  in  certi  giorni,  e  iu  ore 
stabilite  per  iriUiarvi  i  loro  negozi.  Un  taleedi- 
tìzio  vien  chiamato  ordinariamente  Borsa,  d'  ec 
usato  la  prima  Nolta  a  Bruges  nelle  Fiandie, 
dove  i  mercanti  si  adunavano  presso  una  casa  | 
appartenente  alla  famiglia  di  Wauder  Bourse.  1 
In  Inghilterra ,  e  iu  Francia  si  chiama  Chanci.    ' 
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Cioè  cambio ,  o  anche  loggia .  Si  vuole  che  aa« 
co  Roma  amica  avesse  la  sua  borsa,  Collegium 
mcrcatorum  y  e  gli  aiuiauari  credono  vederne 
i  vestigi  presso  s.  Giorgio  Velabro.  Ora  T  Ita- 
lia, per  quante  città  commercianti  ella  abbia. 
e  sprovvista  d*un  tal  comodo,  che  fa  uno  dei 
più  begli  ornamenti  de' paesi  oltramontani.  È 
celebre  sopra  tutio  la  borsa  di  Amsterdam  > 
fabbrica  grande  di  mattoni ,  e  di^  pietre  di  ta- 
glio lunga  23o.  piedi,  e  larga  iSo,  circondata 
al  di  sotto  di  portici ,  e  al  di  sopra  di  corri- 
dori larghi  20.  piedi;  i  suoi  4^.  pilastri  sono 
tutti  segnati  con  numeri  per  facilità  di  ritrovar 
coloro^  co' quali  si  ha  da  trattare  :  precauzione 
necessaria ,  dove  il  concorso  è  di  quattro  in  cin- 
que mila  persone . 

È  indispensabile  che  un  edilizio  di  questo 
genere  sia  ciiH^iidato  esteriormente  di  portici; 
e  siccome  deve  avere  un  carattere  particolare, 
per  cui  si  distingua  dalle  abitazioni  ordinarie, 
perciò  una  bella  porta  nel  mezzo  annunci  i  pre- 
detti portici ,  che  per  destra  e  per  sinistra  con- 
ducono ad  un  edificio  posto  nel  fondo  di  uno 
spazioso  cortile.  L'interno  di  questo  edifìzio 
può  distribuirsi  in  un  gran  vestibolo,  con  sa- 
loni ,  e  con  varie  camere  a  pian  terreno ,  per 
archivi  5  per  bnrò,  e  per  ogni  altra  comodità 
attinente  a' trafficanti .  AI  di  sopra  può  inalzarsi 
on  appartamento  per  i  custodi ,  e  per  i  mini- 
stri del  commercio . 

Si  al  di  fuori ,  che  al  di  dentro  è  tutto 
questo    edifìzio    suscettibile    delle    pici    ricche 
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decoiaxiotii  delle  arti  del  disegno,  ben  convenm- 
do,  che  un  lungo,  che  lauto  iiiflnìsce  all'oin- 
Icnzci  della  naziuoe  ,  sta  soiiluoso  e  masa'étù. 
L'ordine  d(irÌco  jitiò  S|negur\i  la  sua  maggiar 
pompa;  e  se  la  mitnlo^^ia  potessi;  nveni  aceri- 
SI)  ,  signorf>ggei(t)be  Merctirio  ,  il  uresidi!nU 
della  mricauirn  ;  ma  in  stia  \ece  saranno  ptù 
esprinieiili ,  e  più  hlruilìie  le  eOìgift  delle  ni- 
nieie  ,  e  delle  produziuiiì  più  peregrine  de'dif- 
fi'rerilì  paesi  remoli,  e  snpratiuiin  ile' commer- 
ciaiiti  più   benemeriti  della  società  . 

La  borsa  e  Uno  deMiioglil  più  rìspetlatiili:^ 
l'adniiiiiiza  de' deputati  di  mite  le  uazioiii  w\ 
l'utilità  umana;  e  per  (juaulo  sÌeuo  dì  Sflie 
""eremi   e  contrarie,  vivono  io  pace,  né  danno  i 


diti; 

il   none  d' infedele 


fallisce,  la  cui  immairiiie  ,  o  iiln 


I  a  clii    dolosaroeii 


il  [ 


vrebbe  incidersi   ignora  in  iosamente    Della 
per  un  castigo  esemplare. 

NeIJe  città  terrestri  la  borsa  può  situarsrti 
piazza  ceutiale;  e  nelle  maridime  sulla  pii 
nguai  dante  il  mare .  nella  quale  piana  : 
anche  la  dogana:  èdifìzto  che  deve  esser  disi 
buito  in  parti  {grandi,  e  decoralo  coq 
ella,  t  con  sodezza. 

lU.  Zecca  e  Banchi. 

Nella  stessa  piazza  centrale    sarà    la   . 
cioè  l'edifizio,  in  etti  si  batte  la  loooeia.  v>~« 
ili  Venezia,  e  di  Lione  passano  per  le  nini 
mose  .    11    loro    esterno    richiede    sonlnosiiil 
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iccorazioni ,  ma  uoo  rassomigiiau^  alle  abiia- 
^iofji  comuni.  L' iocoroo  conterrà  nel  pian-terie- 
ìo  tutti  i  pezzi  necessari  per  fornelli,  moli- 
li, bilance,  e  per  tutte  le  óltre  raacubine,  e 
itrumeuti  bisognevoli  alia  fabbrica  di  qneiita 
nerce  universale,  come  altresì  per  le  abitazioni 
legli  artefici,  e. degli  officiali  destinati  a  pre- 
sièdere a  cosi  importante  lavoro.  Tutti  ^noii 
)ezzt  saranno  distribtriti  intorno  a  cortili  eoe 
immetria,  e  con  euritmia,  e  con  quella  sicu* 
ezza  esteriore  e  interna,  che  richiede  l'uso 
Iella  fabbrica. 

Il  piano  superiore,  a  cui  si  ascenda  per  più 
lomode  scale,  si  può  deninare  per  i  banchi 
rabblicij  ove  sì  deposita  il  danaro  de' partico- 
ari  (95).  Sopra  questo  può  elevarsi  un  terzo 
Mano  per  abitazione  de' ministri. 

Ognun  vede  ohe  questo  edifizio  deve  per  la 
uà  costruzione,  come  per  la  decorazione  an< 
lunziare  da  per  tut^o  la  sicurezza ,  la  4ovizia^ 
8  buona  fede. 


p 


CAPITOLO  xm. 

BDinzI   PER   L^  ABBONDANZA   PUBBLICA 


er  la  pubblica  abbondanza  sono   necessarie 
s  piazze  per  la  vendita  giornaliera  delle  merci, 

(9$)  Anche  un  museo  di  namismatica  con  la  8o«  libre- 
M  t  come  è  qaello  di  Milano ,  ordinato  sotto  la  direzio» 
a  del  fig.  CaUneo,  converrebbe  assai  bene  unito  alla 
»cca  • 
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per  i  mercati,  per  le  fiere >  per   i  magazxioii 
per  i  macelli,  per  le  mauufaiiorie ,  ec. 

I.  Piazze. 

Le  piazze ,  come  semplici  piazze ,  cioè  come 
spazi  vani  sono  della  maggiore  utiliià  pubbli* 
e»',  perche  rendono  ariosj^ ,  allegre,  e  per  con- 
seguenza salubri  le  città .  Ve  ne  vogliuuo  per- 
ciò molte,  distribuite  opporiuuameiite,  di  for- 
ma, e  di  grandezza  diversa  secondo  le  ^arie 
circostanze,  secondo  il  numero  degli  abiiaoUi 
e  de' concorrenti;  affinchè  non  ccimpariscano de- 
serte per  la  scarsezza ,  uè  anguste  per  la  molti- 
pliciià  della  gente.  L* altra  utilità  delle  piaxxe 
è  per  lo  smercio  di  vari  generi  necessari,  ogio- 
vev(»li,  o  dilettevoli . 

In  generale  per  le  piazze  ciAroodate  da  fab- 
briche è  buona  la  regola  dell'Alberti,  che  esse 
fabbriche  non  sieno  alte  uè  più  di  '/s^oé  me- 
no dì  '/e  della  larghezza  della  piarza.  Che 
piazza  è  dunque  quella  di  s.  Ignazio  a  Roma? 

I  Greci  usavano  le  loro  piazze  quadrate  eoo 
doppio  porticato  intorno  di  colonne  isolale  a 
due  ordini ,  con  intercolonnio  di  un  diametro 
0  lììezzo ,  o  al  più  di  due  diametri ,  Questi  por- 
tici erano  larghi  quanto  V  altezza  delie  colouae. 
Le  colonne  del  piano  superiore  erano  alte  il 
quarto  meno  di  quelle  di  sotto  ,  ed  erano  sopra 
un  parapetto  alto,  quanto  ricerca  la  comoiliii 
di  chi  sopra  si  affacciava  per  godere  gli  spet- 
tacoli, che  si  facevano  nelle  piazze.  I  murì^ 
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questi  ponici  erano  ornati  di  nicchie  con  delie 
statue. 

_  Le  piazze  de*" Romani  erano  rettangole  lun- 
ghe un  terzo  più  della  loro  larghezza,  per  mag- 
gior comodiù  degli  spettacoli  crudeli  »  che  vi 
si  facevano .  Per  Io  stesso  oggetto  gì*  interco- 
lonni erano  piiS  larghi  da  due  fino  a  tre  dia- 
metri .  In  tutto  il  |i^sto  non  differivano  dalle 
greche,  se  non  se  nelle  colonne  superiori  alte 
'/4  meno  delle  inferiori^  e  nelle  botteghe,  che 
v'erano  invece  di  nicchie.  Quelle  botteghe  erano 
per  lo  jiiù  destinate  per  i  commercianti,  Onde 
st^rvivauo  nel  tempo  stesso  per  una  specie  di 
borse  . 

Da  questo  doppio  colonnato  a  due  ordini  si 
comprende  subito  la  sontuosa  jnagfiificenca  delie 
piazze  greche  e  romane.  Strepitoso  era  in  Ro- 
ma sopra  tutti  gli  altri  il  Foro  di  Traiano,  in 
cui  si  entrava  per  un  arco  trionfale  ornato  di. 
Bgure  di  marmo  colla  statua  equestre  di  qnel- 
l"* egregio  Imperatore  elevata  sopra  un  nobile 
piedestallo;  tutto  il  recinto  era  di  portici  superbi^ 
sostenuti  da  una.  selva  di  colonne  di  un'altezza, 
3  di  una  struttura  stupenda;  nel  mezzo  si  er- 
5[eva  quella  colonna,  che  fa  ancora  l'ammira- 
KÌone  der nostro  secolo,  benché  sia  quasi  un 
pozzo,  e  in  un'aia  né  regolare»  ne  beila. 

Questo  cenno  sulle  piazze  auliche  è  ])er  pro- 
sare soltanto  »  che  si  può  riunA'e  l'utilità  alla 
nagnificenza  ,  non  già  per  impegnarci  alla  imi- 
.azione  di  quelle.  Se  elleno  erano  tutte  della 
tessa  forma^  e  tutte  ugualmente  porticate,  quella 
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I  dovi 


Decessarianaeaie  r 


cosiante  rifi 
der  adiiisc  le  più  iiobilt  decoratiooì .  Vi  sìi  f 
rteià  (li  forme,  di  grandezze,  dì  ornameiuii  se 
si  \iiiile  ii   dileilo  corigiuiUo   coli'  uiìle.    Votqj 
p'Tiici   i'i   l'giii   {Mazza  sarebbe   riJicoln, 
ridicolo  sntt^bbe   volere  arcbi  Irìoiifati    ìa   ' 
iiiuii'Siti  di   piazza . 

Le  piazze  declinate  per  lo  spaccio  giomtlii 
o  sfLiiiDuriale  ,  i  metcali  ile'coniesiibili , 
qiinliiuijue  alrro  genere  meritano  dì  es»er  gui 
iiìiì  di  p'H'iici.  11  bisogno  o'è  evidcuie.  Gii 
verebbe    ancora ,    che    un    graadisiinio   spai 

(gfi)  Neir  anno  -Sai  d'  ordine  del  goveroo  d«IIa  n«|iD^ 
fu  ordinalo  il  d<»egao  di  una  pi«ui  mI 
cupalo  ddl  cxslello  e  sae  far-Lj Gcaiiofli  Ì> 
^hiLulio  laancMo  la  ideò  circolare  ,  per  ti- 
in  ti:  iUtsn  la  piii  belVa  e  perrella  Agm. 
scelu    anrhe    dall'  ubiratidae     del    luop'. 


bl< 


«jiielVche^-A.    no'slr, 
mia  piatza  ili  grande 


ordinari 


Ila  luce  ,  gli   fece  plausi 


il  corpo  lesisi. 


:a  ,  colta  e  popolata 
ile  (0-Qusudo  esci 
US    1'  Europa  f 


ma  |)ieti4i'  fondaroenlale  ,     nulla 
!  d'ordiae  che  avvenne  dapu  ,  Uni 
leea  l'opera:  la  quale  e«eguita    e 
celebrità  il  govero  della     Repubblica  ( 
riempiva  di  edifici  pubblici    e    |    '    ' 


fio  de' primi  archiieiii  il' Italia)  di  6  milioni  Ji  lii 

{()  Vedasi  Ut  deteriùone  per  i  tipi  Bodoniani, 
m  te  94  grandi  lavnti-  in  rame  ditte  in  luce  l-aaM 
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^  regolare,  situato  presso  al   centro  della  città # 
i    fosse  per  luogo,  e   per   traverso   diviso  rego- 
^  larffleute  da  portici  isolati  o  semplici,  o  dop- 
^   pi ,  o  trìplici ,  sotto  ai  c[uaU  al  coperto  potes- 
^   sero  veuderst  i  vari  generi ,  distribuiti  nelle  lo- 
.   ro  difTerenti  classi .  Risulterebbe  cosi  una  gran 
piftua,  ripariitarfÌQ  molte  altre  piazze,  parimente 
^   rej^lari   e  di  forma  diversa ,  tra  loro  facilmente 
^    comunicabili ,  e  vbìbHÌ  ;  uaa  per  il  pesce^  l'altra 
^  per  le  carni,  quale  per  ì  latticini  e  per  grani, 
Z  e  quale  per  l^erbci  per  i  frutti,  e  per  gli  utensili: 
^   restando  così  tutto  distinto ,  raccolto ,  e  ben  cu- 
ftodito,  come  si  conviene  in  una  città  ben  or- 
=   dinata.  Queste  piazze  debbono  essere  bene  sel- 
ciate ,  e  in  declivio  verso,  il  centro  i  con  abbon- 
-    danza  di  fontane  intorno  >  e  nel  mezzo  ,  La  loro 
decorazione  vuole  essere  analoga   al   rispettivo 
uso  di  ciascuna ,  e  deve  combinarsi  alla  como- 
dità ,  alla  fermezza ,  e  alla  polizia ,  tre   requi- 
siti  comuni  a  tutte  .  Si  parlerà  in  appresso  delle 
altre  piazze  destinate  ai  divertimenti  pubblici. 

II.  Fiera  wf 

r 

Richieggonsi  delle  piazze  per  le  fiere ,  che  si 
tengono  dentro  ^  o  fuori  delie  città .  Per  quelle 
fiere  di  gioia,  o  di  lusso  si  sogliono  fare  delle  co- 
struzioni di  legname  ^  e  a  posticcio  secondo  l'oc- 
correnza (97).  £   perchè  non  farle  stabili   di 


(97)  Vedvi  la  sran  fiera  o  pLasM  stabile  di  Meidan  in 
Ispahan.  (Darand»  Parallela) 
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muro  con  elegante,  o  sontuosa  architettura f 
Sarebbero  più  difese  dagl'incendi,  vi  spicche- 
rebbero maggiormente  m  tempo  di  fiera  le 
mercanzie,  e  nel  restante  dell'anno  servirebbero 
di  passeggio,  e  di  ricreazione  per  i  cittadini. 

Quando  queste  fiere  si  tengono  fuori  di  città , 
stanno  assai  bene  situate  fra  due  porte  ^  affin** 
cbè  con  maggiore  speditezza  vi  si  possa  andare 
e  venire.  Dall'una,^  dall'altra  parte  vi  eoo* 
ducano  dritte  strade  ben  selciate .  per  le  vetinre, 
con  viali  d'alberi  a  canto  per  la  gente  a  piedi.  Ve- 
rona  ha  la  migliore  di  queste  nere  ;  ognuno  pn& 
vederne  il  disegno  nella  Verona  illustrata  del 
chiarissimo  MaSei  (a). 

Le  fiere  degli  animali  debbonsi  tener  sempre 
fuori  di  città  in  uno  spazioso  prato  vicioo,  che 
abbia  fontane,  e  alberi  in  mezzo,  e  sia  cinto 
all'intorno  di  viali  coperti  con  ritiri,  o  con 
camere  di  verzuri^  {b) . 

(a)  Tav.  FUI.  Fig.  C  Metk  della  pianta  della  Fien  di 

Verona  del  MaCfei . 
a  a  a  Porte  . 
b  b  b  Piazze . 
e  e  e  Botteghe . 
d  d  Stanzoni  per  il  Tribunale ,   resi'- 

densa  de*  Presidenti  cp. 
Fig.  D  Parte  del  prospetto  di  dette  boi- 
leghe  . 
Fig.  E  Parte  esteriore  del   moro  cir- 
condario . 
(fr)    Nelle    Indie    usano   degli    edifici    coperti,  Jleaar, 
])er  Ocre  ,  e  per  mercati .  Uno  de*  pìii  niagaifici  è  qaello 
ili  Lara  nella  Persia.  Al  di  fuori  è  un  quadrato   ricioto 
di  mura  ahissimo  di  pietra  bianca  di  taglio  :  cieicnii  lato 
t!  lungo  i5o  passi  «  e  ha  uni  porta  in  laeico.  Oqdeeeco 
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II.  Magazzini. 

sr  magazzino  qui  s*  intende  qualunque  edi- 

,  ove  si  conservino  le  cose  più   necessarie 

Lso  pubblico  p  come  grani ,  oli ,  legna,  car- 

ec.  (98).  , 

è  parlato  dei  gAnai, della  campagna:   la 

situazione  è  la  stessa  anco  per  quelli  delle 

;  esposti  sieno  a  settentrione ,  o  a  levante, 

trimenti ,  purché  restino  difesi  dal  caldo ,  e 

'umido. 

rli  oli  airincontro  richiedono  esposizione  cal- 
\  sì  possono  conservare  in  cisterne  solidamente 

ndi  strade  che  s'intersecano  nel  roexzo  ad  angoli  retti, 
formano  una  piazza  coperta  da  una  cupola  altissima 
finestre  intorno  .  Da  essa  cupola  partono  4  voltoui 
etra  bianca  ,  che  cuoprono  le  suddette  quattro  stra- 
le quali  hanno  I  muri  puliti  a  lustri  come  marmo., 
ti  voltoni  hanno  di  tratto  in  tratto  degli  abaini  per 
linar  l'edifizio,  dove  non  si  ha  a  si^ntire  incomodo 
sole,  né  di  acqua,  né  di  polvere,  poiché  il  puvi- 
o  é  di  lastre  quadrate  della  stessa  pietra .  Questa  aia 
rata  é  così  divisa  da  4  strade  in-  4  quadrati  ;  ciascuu 
rato  é  suddiviso  da  4  stradelli  in  4  quadratucci:  eia- 

0  colla  sua  piazza  in  mezzo  e  colla  sua  cupoletta  ,  e 
sue  volte  alli  stradelli ,  e  co'suoi  lucernari.  Conlieue 

uè  il  Baiar  4  strade  grandi  larghe  30  piedi ,  16  pic- 
Jarghe  16 ,  fiancheggiate  tutte  da  botteghe  d*  ogni 
-e  .  Tutto  é  tenuto  netto  con  esattezza.  Y.  Silva  Fi<« 
)a  . 

\)  I  magazzini  da  grano  in  Roma  sono  magnifici  ,  e 
unti  a  quelli  da  olio ,  che  si  tiene    in    belli ,    netti 

1  costrutti  pozzi  :  anche  Livorno  ha  magazzini  da  olio 
A  vasto  fabbricato  che  contiene  un    grandissimo    nu- 
di ben  ordinate  vasche  di  marino ,  che  per  la  dispc- 

i€  e  regolameuto  suo  é  deguo  di  essere  veduto . 


3-4 


DELL    ARCHITETTURA 


iiiLouacate,  o  Ìd  grandi  vasche,  o  io  altri  nà 
di  pietra ,  o  di  colto  disposti  regola cmeirie  il 
più  ordini . 

Le  legna  voglioao  esser  difese  dalle  p((^ 
e  dall' umido. 

Ciascuno  di  questi  edt6zi  vuole  ej^ere  Ìm^id, 
e  ne' sili  più  remoli ,  o  presso  le  mura ,  o  anck 
fuori  della  città.  Fuori  parimente,  e  Lìolati  «eso 
i  feaili,  le  polveriere,  e  lutto  ciò  cbeiHiòit 
cara  imbarazzo,  e  sudiciume,  o  ioceodin.i^ 

K  tniportaule  medilare  la  graudezza  di  qfl 
ste  fabbriche  .  reudenie  gli  accessi  facili,  ìim 
ttribiizione  comoda ,  le  scale  agiate ,  e  lopn 
tutto  costruirle  con  una  solidità  corrtspoffJaiii 
al  loro  uso  conii;iuo,  e  alla  loro  uiimà  mi- 
peiua.  La  loro  decorazione  deve  essere  seniplicr, 
ma  di  un  carattere  di  fermetxa ,  cUe  aiiDtmii 
la  solidità .  che  debbono  avere  ì  muri  di  fac- 
cia per  resistere  al  carico  de'grani  ec.,  alla  ipie- 
la  delle  volle,  e  al  pest)  delie  coperture.  Pa- 
chi oniamtnti ,  ma  telativi  al  genere,  e  iHW 
portanza  delle  derrate,  die  vi  si  conieogOBU. 
Non  vi  si  hanno  da  trascurate  gli  alloggi  W 
I  miniiiiri,  e  i  necessari  ricetti  pur  i  pesi,  pct 
le  misure,  e  per  i  depositi  pubblici. 

II.  Manìfattorie. 

Ciascuna  manifattoria  esige  nu  geoendtfi 
brica  di  dìQereiiie  esposizione,  sìtua>iom>eJ 
posiiione.  Ma    in  generale   questi  edifiti  d*| 
DODO  contenere  degli    alloggi    per    eli  opef'J 
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per  i  <Slirettorì ,  e  per  grispeltori  incaricati  d7n« 
vigilare  al  buon  ordine»  aireconomia»  e  al  mi- 
glioramento  di  ciascun  oggetto  relativo  al  loro 
stabilimeoto ,  senza  però  ristringere  mai  la  li- 
bertà de' manifattori  «  Secondo  la  specie  di  que- 
sti oggetti ,  gK  edifizi  debbono  essere  muniti  di 
siale  grandi ,  di  lavorato! ,  dì  magaa^zini ,  di  cor- 
tili »  e  di  dispense  provviste  di  tutte  le  como- 
dità particolari ,  e  ripartite  io  maggiore  o  io 
minor  numero  »  secondo  l'eMeasionei  e  l'impoN 
tanza  delle  manifattorie  • 

Nelle  capitali,  e  nelle  città  cospicue  è  già 
provato»  non  doversi  stabilire  che  le  manifat* 
torio  delicata  e  di  gran  lusso  dipendenti  dalle 
arti  del  disegno;  come  quelle  per  gli  arazzi, 
per  i  musaici  »  per  le  pietre  dure  >  per  le  por- 
eellane ,  per  le  stoffe ,  per  broccati  ec.  ;  e  sic- 
come questi  edifizì  occupano  gran  terreno,  deb- 
bono perciò  collocarsi  o  verso  le  mura^  o  an« 
che  fuori  di  città.  Le  altre  manifattore  più 
grossolane»  e  di  un  uso  più  comune  di  panni, 
di  tele,  di  pelli,  di  vetri,  di  ferri  ec.  vanno 
stabilite  lungi  dalle  città  grandi,  ne' paesi  di 
maggior  abbondanza  >  e  di  facile  comunicazione. 
Si  deve  procurare  a  questi  edifizi  gran  copia 
d'acqua  o  pel  soccorso  di  macchine  idrauliche, 
o  per  la  corrente  di  ruscelli,  o  di  fiumi»  più 
propria  di  quella  delle  sorgive  per  tutti  i  ge- 
neri di  lavori.    ,*■ 

L' ordinanta  della  loro  architettura  deve  esser 
semplice,  e  annunciare  la  solidità  della  loro 
costruzione ,  senza  peiò  presentare  un  carattere 
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fiero  e  marziale ,  che  neirarchiiettura  civile  poi 
coaveaire  benissimo  nelle  fucine ,  nelle   Tetrie-  f 
re  ec, 

y.  Macelli. 

m 

Debbono  essere  i  macelli  fuori  d' ogni  paesci 
il  anale  non  ami  lordure,  infezioni >  impacci 
pericolosi ,  e  spettacoli  crudeli ,  che  pro?eii- 
gono  dalle  beslie  straziate  alla  nostra  insazia- 
bilità »  e  per  renderci  di  loro  più  fieri .  E  doo 
si  potrebbe  trovare  altri  strumenti  da  far  pe- 
rire le  bestie  men  crudamente  senza  una  trace 
operazione  del  macellaio? 

Secondo  la  grandezza  delle  citte  si  possono 
ripartire  al  di  fuori  più  o  raeùo  macelli  in  siti 
ventilati ,  esposti  a  tramontana ,  da  dove  si  tras- 

J portino ,  e  si  distmìbuiscano  le  carni  eoo  ogni 
oro  pertinenza  di  trippe ,  piedi ,  teste  ec. ,  tolto 
bello  e  netto ,  e  opportunamente  ripartito  odk 
varie  contrade . 

Grande  abbondanza  d'acqua  si  richiede  ii 
questi  ediftzi  per  mantenervi  la  freschexiaf  e 
])er  lavarne  fino  le  adiacenze .  Perciò  saranao 
ben  situati  sopra  fiumi. 

La  loro  situazione  si  riduce  io  grandi  pezti 
a  pian  terreno  di  pietra  di  taglio  ,  ben  pavi- 
mentati in  pendio  con  canali  per  lo  scolo  nei 
fiumi ,  o  nelle  fogne  sotterranee ,  e  coperti  Ai 
buone  volte  .  Può  dividersi  il  suolo  in  tre  parti; 
quella  di  mezzo  più  larga,  separata  dalle  col- 
laterali da  pilastri  sostenenti  arcate ,  al  disopf 
delle  quali  s*  alzino  volte  a  botte  di  na'altestf 
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più  considerabile  di  quelle  de' fianchi.  Questa 
diSereote  altezza  procura  un  certo  movimento^ 
che  vi  fa  le  veci  di  decorazione.  Questa  specie  di 
decorazione  interna  può  accrescersi  aùcora  colla 
regolarità  dell'apparecchio  de^materiali  impiegati: 
yi  sì  possono  introdurre  ancora  delle  tavole  pro- 
lette  f  e  dei  plinti  di  un  profilo  maschio ,  e  d'uu 
aggetto  forte.  Nelle  ale  de' fianchi  si  possono 
contenere  le  tavole  de' macellai  >  i  loro  banchi , 
e  i  loro  utensili. 

Un'  ordinanza  rustica  può  farne  la  decorazio- 
ne esteriore  con  poche  apertura  per  impedire 
la  penetrazione  dell'alito  nell' interno  (99) .  La 
priiicipal  facciata  può  adornarsi  di  bugne  ru^ 
Btiche  con  qualche  scultura  allusiva ,  e  può  es* 
sere  preceduta  da  un  portico,  ai  cui  fianchi 
fileno  due  scale  conducenti  alle  coperture,  e 
alte  abitazioni  del  custode  praticata  neMue  pa- 
diglioni fiancheggianti  la  facciata  ^  i  quali  pos- 
sono simmetrizzare  con  due  altri  collocati  alle 
estremità  dell' edifizio  per  Uso  dello  scrittoio, 
de' conti j  e  del  deposito  de' registri,  e  de' di- 
rettori . 

VI.  Forni. 

I  forni  pubblici  possono  situarsi  entro  o  fuori 
della  città,  come  esige  il  bisogno  locale.  Per 
maggiore  economia  se  uè  possono  disporre  pa- 
recchi contigui,  per  meglio  riscaldarsi  gli  uni 
gli  altri  con  notabile  risparmio  di  legna. 

(99)  Nella  ciUa  dì  Faenza  in  Romagna  havvi  un  pub- 
blico macello  fuori  dt  ciuà  ,  ben  disnoslo  ed  ordinato,  ma 
mal  esposto»  perche  sta  alla  plaga  ai  mezzogiorno . 
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Di  più  grande  economia  è  la  siofa  ideata  di 
M.  Guerin  ,  la  quale  al  pÌBnterreno  ha  un  forW 
da  cuocer  pane;  ma  qnesio  forco  in  vecedV 
vere  iioa  voUa  di  mattoni .  deve  psser  copeiu 
da  una  gran  calotta  di  rame  giallo  di  cìi  _ 
piedi  di  diametro,  e  di  un  pollice  di  grosiai> 
za,  Snpra  questo  forno  s'erge  un  cdìfizio  alt 
19.  piedi,  largo  ts,  diviso  in  quattro  piaoi. 
il  pritao  dei  quali  sarà  7.  piedi  disianie  iti 
pian-terreno,  e  gli  altri  non  avranoo  che  ?. 
piedi  d'intervallo  fra  loro.  Il  di  sopra  defcn- 
scr  coperto  di  terra,  per  impedire  revapor»- 
zione  del  calore  interno.  Il  fumo  scapperà  per 
un  tubo ,  che  anderA  per  dentro  la  stufa*  per 
contribuire  a  mantenere  il  calore  con  quello  del 
fumo. 

Ognun  vede  l'utile  economia  di  questa  stali 
per  cuocere  pane,  e  nel  tempo  stesso  per  sec- 
carvi grani  >  biade  >  frutti,  boccioli  >  lane,  f 
quanto  l'industria  particolare  esige,  senta  dK 
ninna  cosa  vi  acquisti  cattivo  odore,  dando  <{<ie^ 
grado  di  calore,  che  si  richiede,  coli' aprire  e 
chiudere  le  finestre,  che  debbono  essere  la cii- 
scun  ptauo.  Chi  vuol  conoscere  il  maoeggiodi 
tale  stufa  vegga  Roiier  amio   1773  . 

CAPITOLO   XV. 

DEGLI    EDIFIZI    I>BR    LA    SALUTE    B    PEK    «LTM 
BISOtiNI    PUBSLICI 

J.n  questa  classe  sono  gli  ospedali ,  ì  tatiairt- 
ti,  i  cimiteri,  le  cloache,  i  pozzi,  le  cistetK 
i  castelli  d'  acqua,  le  fontane,  i  bagni. 
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h  Ospedali. 

Noi  siamo  gloriosamente  ricchi  di  ogni  spe* 
eie  di  ospedali  per  ammalati,  per  esposti #  per 
invalidi  9  per  correzione  ^  per  educazione  ;  e  gli 
abbiamo  per  lo  più  in  edifizi  grandiosi,  e  dentro 
le  capitali.  Tanti  asili  della  miseria  umana  fanno 
più  onore  alla  nostra  umanità^  cbe  alla  nostra  in- 
telligenza. Forse  la  superba  Roma  non  n'ebbe  pan* 
IO  ;  avea  bensì  più  di  trecento  granai  pubblici.  È 
più  importante  prevenire,  che  ricettare  la  mi- 
seria ;  e  la  miseria  si  previene  dal  buon  gover- 
no, il  quale  non  soffra  ne  l'ozio,  né  il  lusso 
dannoso,  né  la  gravezza  delle  imposizioni,  né 
la  troppa  ìnuguaglianza  delle  fortune  fra  citta- 
dini • 

Il  grande  Schah-Abbas  facendo  in  Persia  tanti 
itabilimenti  utili ,  non  fondò  alcuno  ospedale  . 
Non  njoglhy  rispose  egli  a  chi  gliene  doman- 
dò f  che  si  abbia  bisogno  d  ospedali  in  Per- 
sia. Dove  fiorisce  un  buon  governo,  poco  bi- 
sogno v'è  d'ospedali,  specialmente  per  gli  am- 
malati • 

Dove  però  il  caso  li  richiede,  giova  che  siano 
distinti,  qnali  per  i  mali  acuti,  e  quali  per  i 
cronici;  alcuni  per  le  fratture ^  per  le  ferite, 
per  le  piaghe  fresche  ^  altri  per  le  piaghe  vec- 
chie .  Distinti  da  questi  vogliono  esser  quelli 
S\t  gli  esposti ,  e  quelli  de  pazzarelli ,  i  quali 
rse  per  difetto  di  cura  v^  impazziscono  sem- 
pre più. 
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Né  questi  ospedali  si  aggmpperaùno  nelle  ca- 
pitali; anzi,  invece  di  traspostar  gl\ infermi 
dalla  campagna  alle  città»  si  avrebbe  da  pra- 
ticare tutto  l'opposto. 

Lo  stesso  è  di  que' reclusori  per  soldati  ia- 
validi,  e  per  poveri  d'ogni  età  e  d'ogni  seno f 
che  si  rinchiudono  per  farvi  qualche  mestiere. 
Parigi ,  Berlino ,  Londra ,  Roma ,  Napoli  si  glo- 
riano di  tali  edifizi  della  più  sontuosa  graodio- 
sità .  Sì  suole  afiastellar  tutto  nelle  capitali,  che 
perciò  divengono  gli  abissi  delle  Provincie.  £ 
qual  bisogno  v'è  che  i  vecchi  soldati  di  tuoi 
la  Francia  abbiano  a  vivere  eutro  Parigi?  e  cbe 
i  poveri  fanciulli  del  Laiio  abbiano  da  impa- 
rare a  fare  scarpe  in  Roma?  Più  spediiamea- 
te,  con  minor  dispendio,  e  con  maggior  c(h 
modiià  si  potrebbero  collocare  tali  iùstituzioù 
ne'luoghi  più  salubri  delle  Provincie»  dove  tutta 
è  a  buon  mercato. 

Ovunque  però  si  erigano  tali  fabbriche  t  ogni 
magnificenza  di  struttura,  e  ricchezza  di  oroati 
e  inopportuna  :  debbono  portar  la  fisonomia  di 
quel  che  sono:  il  loro  pregio  deve  essere  la 
semplicità^  il  comodo >  la  salubrità,  la  uetteiia. 

Si  è  altrove  parlato  della  forma  degli  ospe- 
dali. Ma  qual  forma  migliore,  e  qual  miglior 
distribuzione  si  può  )oro  dare»  che  quella  dei 
conventi de'religiosi  (loo)? Ciascuno o  ammalalo, 

(loo)  V'è  in  qualche  stagione  nelle  grandi  città  nua 
affluenza  di  ammalati ,  ni  quali  se  si  volesse  dare  ani 
camera  per  ciascheduno ,  converrebbe  fara  uno  spedile  t 
modo  di  provincia.  Per  togliere  via  rinconvenienU  dU  UnofC 
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o  invalido ,  o  vecchio ,  o  fauciiillo ,  vi  abbia  la 
sua  cella,  anzi  la  sua  buona  camera;  ne  mai 
permetiasij  che  tanti  utili  cittadini  si  vadano 
a  gettare  infermi  a  cataste  in  quelle  corsie  di 
ospedali  (il  solo  aspetto  ammala),  dove  inca^ 
daverirebbero  gli  Ercoli  più  sani. 

Dove  la  buona  legislazione  va  estirpando  gli 
abusi  ^  sa  quali  abusivi  edifìzi  debbonsi  conver- 
tire in  ospedali  di  varia  specie,  in  manufatto* 
rie,  e  in  altre  opere  dì  pubblico  bene.  L'ar- 
chitetto vi  lavorerà  poco.  Dove  la  piibblrca  fe- 
licità è  già  stabilita  9  e  fa  la  gloria  del  Sovrano^ 
gli  ospedali  per  gì'  infermi  o  non  vi  saranno 
punto,  o  saranno  piccioli  e  ben  collocati;  o  i 
cittadini  più  ricchi  faranno  a  gara  per  mantenere 
Decloro  propri  palagi  gli  ammalati  poveri:  il 
principal  lusso  assorbirà  la  miseria .  Il  miglior 
piano  d"*  ospedale  è  quello  dato  da  M.  Roy:  ed 
é  riportato  nel  corso  matematico  spagnuolo  di 
Bails  • 


nelle  corsìe  migliaia  d'ammalati  di  ogni  specie,  senza 
fare  un  vastissimo  edificio,  p.  e.  si  può  ideare  uno  spe* 
date  con  varie  corsie  in  mezzo  a  tnodo  di  dormitorio  re- 
ligioso ,  e  lateralmente  ad  esse  da  arabe  le  parti  si  pos- 
sono distribuire  alternate  sale  e  cortili;  e  riuscirebbero  mol- 
ti spedaletti  isolati  per  tre  parti  ,  noi  quali  si  possono  clas- 
sificare le  varie  malattie  :  per  tal  modo  non  si  affollereb- 
bero in  un  solo  sito  tanti  ammalati  di  diverse  malattie  , 
le  di  cui  esalazioni  non  la  perdonerebbero  agli  Ercoli  , 
come  osserva  V  A.  ,  con  far  morire  cbi  cerca  nell'  opcdale 
laogo,  assistenza  e  soccorso  per  ricuperare  la  salute  . 
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n.  Lazzaretti. 


Lazzaretti  sono  edìlìzt  vasti  IoaUai  dal- 
l' .ibiiato  ,  destinali  per  eseguire  la  quaran- 
lena  alle  persone  provenieniì  da'  Inugbì  »• 
spetti  di  peste  ,  o  appestati  .  Ne'  paesi  ma- 
nttimi  questi  lazzaretti  souo  beo  collocati  in 
qiiulclic  isolelta,o  in  qualche  penisulsiO  io  qual- 
che lingua  di  terra  remota.  Debbono  essere  di- 
stribuiti in  pili  appartameoti  distaccati  gli  biu 
dagli  altri ,  ove  si  scarichino  i  vascelli ,  e  oic 
si  Taccia  stare  l'eqiiipoggìo  per  più  o  meno  <ii 
quaranta  giorni,  secondo  la  provenienza,  il 
tempo,  gl'incontri,  e  le  altre  circostanze,  cbt 
il  vascello  ha  avuto  nella  sua  navigazione 

L'  oggetto  dì  questi  edifìzi  è  la  sicurezza  pub- 
blica della  salute  contro  le  malattie  cootagìuse, 
che  i  naviganti  possono  aver  contratto  da  lun- 
gi .  È  dunque  contro  l'oggetto  di  si  imporiaoU 
istituzione  II  far  soggiacere  gli  uoiQÌiti,  e  le  merti 
a  pagamento  nel  loro  soggiorno  nel  Lazzaretto, 
come  in  alcuni  luoghi  si  pratica  :  e  più  eoo- 
traria  è  ancora  l'angustia,  T  incomodità,  l'in- 
salubrità di  tali  pdifìzi .  È  qnesto  uo  inviian 
qnegl' infelici  a  deluder  la  vigilanza,  e  4  soi- 
trarsi  dal  dispendio,  e  da  una  specie  di  [in- 
gionc .  Quanti  inconvenienti  non  risitUano  d»Ì 
nostri  lunghi  viaggi  marittimi,  specialmente  pei 
le  Indie  ?  Quante  migliaia  dì  persone  non  sooo 
condannate  ad  una  vita  mal  sana,  e  celibe,  e 
ad  un  allontanamento  dalla  paitìo,  dallo  famigtil. 
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dagli  amici  ,  per  abbaodouarsi  a  lami  peri- 
coli, e  a  tanti  disagi?  Alla  sola  vista  del  porto 
i  uaviganti  si  ricreano;  e  noi  allora  li  mortifi- 
cheremo anche  con  avanie,  e  con  carceri?  I 
lazzaretti  dunque  per  ogni  ragione  debbon  es- 
ser gratuiti  y  comodi  i  3aui,  ilari,  e  anco  ameni , 
con  bei  giardini ,  ornati  della  sola  proprietà . 
Si  può  ottenere  la  sicurezza  pubblica  9eoza  di* 
scapito  del  bene  privato  (loj). 

ni.   Cimitela . 

È  da  un  pezzo,  che  la  filosofia  ha  intimato 
il  bando  alle  sepolture ,  e  ai  cimiteri  non  solo 
fuori  delle  chiese ,  ma  anco  fuori  delle  città,  e 
lungi  dair  abitato  per  la  semplice  ragione,  che 
ì  moni  non  debbono  ammorbare  i  vivi  (ioa). 
Se  le  nostre  chiese  sono  pavimentate  di  cada- 
veri ,  qual  maraviglia  il  trovarci  spesso  desolati 
da  tante  malattie  pestilenziali  ?  Le  putride  esa- 
lazioni de'  porti ,  e  de' vivi  riuniti  e  calcati  nello 

(iQi)  Vi  sono  laxtaretti  HiDcbe  di  terra.  Milano  ne  h« 
pno  vastissimo  di  figura  quadrata,  contornalo  nell'Inter-* 
DO  da  portici  a  colonne  isolate  soslenepti  archi ,  o  a  ri- 
contro  vi  sono  camere  :  in  metso  avvi  la  cappella  •*  este^ 
riprmeule  e  circondato  da  una  Fomb  d*  acqua  corrente  : 
ogni  lato  di  questo  edificio  internamente  è  lungo  piedi 
parigini  1137  i3/35;  è  di  un  solo  piano, 

(ioa)  Da  circa  9o  anni  a  questa  parte  in  Italia  i  voti 
degli  zelanti  veKovi  ed  illuipinati  parrocchi  sono  stati 
esauditi:  imperocché  noq  avvi  meschina  comune  e  parroc« 
chia»  che  non  abbia  adottato  di  fare  in  campagna  aperta 
il  suo  p^icolare  cimiterìo  ;  e  le  grandi  capitali ,  come 
li  conveu\a,  ne  hanno  eretll  più  d' uno  per  comodo  dei 
vari  quartieri.  ^ 


-;">> 
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itiuv»  »iu^   ir*nn   ^^pAÓ  di  srreicaKe  tuo» 

/.*6fM  ,,  iff^o  ^A^iu  Ci  zi^Uoci  y  e   ili 

9#/»«;i  ,  m^  il  pt^^ridiiio  ù  coofierra  aztt«ri&  Or 

ni  ^,r4i»imi^r»ri!:  u^tdo  e  inerte:  io-pociii 

2)11  ha  ^A/inUp^  e  chi  la  quando  la  ra^< 

frrr^ .  Iti  iurte  le  C6se  Bisaae  il  ^^a—miwp  dclk 

r»j{irme  ^  (i^'.r  qriaoto  ella  dimodixi  evicl 

mi  iJiile  f^ruuiìft   e  palpabile ,  è   aenv^ 

OnaU:lie  ;irchiu;iio  alc|aanto  ragionevole,  di- 

iif.At.f'Xi\ù  i  ciniiutri  fuori  delle  ótià^  li  vi 

4/»t*fii  alture  ntinote,  scoperte^  esposte  a 

irir«rie,  e  ne  progetta  il  diaegoo  nella  1 

^^uente.  Sia  un  ampio  ricinto  «piadraio  •  a  di 

/(luliinqne  altra  figura  curva  ^  o  misulinea •  dr« 

fy»fiflaio  internaiiicutc  da  portici  eoa  aichi  satmi, 

h  tjì  piedritti  a  liugiie  Terraicolate:  genere  iTor- 

%ùM%ìP.uVì  nnulogo  alla  corruiione  de'corpi  cibabì. 

S/ipm  i  muri  del  riciuto  nel   fondo  <ie' portici 

liM(;iiM«i  cousiuiili  nrcnie,  nello  sfondalo   delle 

i|uiili  nMUouK<^Ujsi  i  c^tìotafi  delle  £imig&  be- 

i^rii^rn'h*  «U'tV«  pcitiia,  e  al  di  sotto  sieno  le  ca- 

f^.  .v^^Vr  ^^«>4.K^»lal'i  per   la  loro  sepoltura.  Al 

:       1  >.i   \\,  [Jv^Aiìci  sieno  delle  logge  per  le  osa 

•1    I  ^  I     I.  t  ooperuira   di   euiò  logge  sia  di 

I    M     Ili  Vili  tinta  fosca  risalu  nd  tatto  io- 


k  ••  ■    Il 


^         -i  uiift  Ingubre  d'  annunciare   al   primo 

i  ■  vl\>a||io  \\\\  soggiorno   di   teoebce.  M 

Ì.V/..Ì  dtir atrio  s' inaili  una  piramicie  rastici, 

iiiro  di  cui   sia    niia   cappella  «gjoTcralc.  Ai 

«jiiaitro  angoli  dell' atrio  scoperto ,  r.  ia  oa  cerio 

:>roijdaio  sieno  Unte  caucombe  «cede  apertare 
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a  tramontana,  e  co'^muri  coronati  di  appoggi 
guarniti  di  urne  sepolcrali ,  e  circondati  da  ci- 
pressi. Al  di  sopra  della  volta  ^iierranea  di 
queste  catacombe  s'inalzi  un  subasamento  sor- 
montato da  una  croce  aggruppata  con  attri- 
buti mortuari.  Il  suolo  dell'aia  sia  due,  otre 
piedi  al  di  sotto  di  quello  de'  portici ,  e  questo 
sia  meno  elevato  di  quello  delle  strade,  che 
v'introducono.  Questa  inugnagllanza ,  unitamen* 
te  coir  esteriore  corrispondente  all'interno,  ac- 
cresce l'immaginazione  di  un  soggiorno  terribile. 
Un  autore  anonimo  distrugge  i  cimiteri  arr- 
clie  di  questa  fatta  j  e  vi  sostituisce  un  niente  > 
che  spesso  vale  più  della  cosa .  »  Egli  vuole 
o  che  tutti  i  cadaveri  indistintamente  >  e  senza 
»)  altre  cerimonie  inutili  si  trasportino  fuori  di 
»3  città,  e  si  brucino  in  siti  appartati.  Egli  si 
>3  ride  di  que' catafalchi ,  che  sì  marmottano  di 
o  faci ,  di  parche ,  di  obelischi ,  di  piramidi , 
»3  e  di  tante  altre  insulsaggini  della  enigmatica 
»  mitologia ,  impropria  per  noi ,  che  abbiamo 
»  l'onore  di  vivere  venti  secoli  dopo  la  mor- 
o  te  de' favoleggiatori  pagani.  £i  si  ride  an- 
o  Cora  de' mausolei,  e  in  loro  t^ece^  e  in  ve-^ 
»>  ce  di  catafalchi,  e  di  altre  vanità  funebri, 
o  egli  vorrebbe  che  ad  ogni  morto  si  aQìb- 
*>  bmsse  un  processo  più  severo  >  che  ad  un 
^  delinquente  di  stato ,  con  questo  divario,  che 
y  si  esaminassero  ugualmente  le  virtù  che  i 
y  vizi .  Ciò  suppone  censori  vigilanti  in  ogni 
y  contrada  snlla  vita  privata,  e  sociale  de'cit- 
9  tadini .  Sieuvi  questi  censori .  La  bilancia  dei 
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u  merito  è  la  beaeGceuxa.  A  proponione  dd 
o  meriio,  o  del  demeriio  che  risalta  dal  prvb 
M  cesso,  i  censori  debbono  accordare  le  lafii- 
3»  mie,  e  gli  onori  al  defunto  per  istrmioiie 
sa  de'vÌTenii;  e  i  segui  chiari  »  per  gli  onori 
3A  agualmeute,  che  per  le  diffamazioni  >  aeao 
>j  le  pitture^  le  sculture,  le  iscriuooi,  le  ar- 
sa chiietture.  Le  poesie  no:  sono  troppo  acre- 
>i  ditale  per  le  loro  menzogne ,  e  per  le  loro 
»  esagerazioni.  La  storia  sia  riserbaia  per  la 
»  maggiore  celebriti  ;  ma  la  storia  noe  aia  scrìt- 
)j  ta  che  da  &tasofi  per  commissione  pabblicif 
M  e  sopra  memorie  ricavate  da  registri  pabblid. 
>j  L' autorità  pubblica  regoli  ancora  lo  scarpe!- 
»  lo,  e  Tamatiu  degli  artisti,  e  specialmenie 
M  il  pennello  de' pittori.  Cod  i  morti  potranno 
>j  istruire  i  Ti^euii ,  e  la  posterità  più  remota  » 
»  specialmente  quando  i  monumenti  sieno  beo 
»  collocati». 

A  questa  bizzarria  si  contorcono  sopra  tutto 
gli  artisti  per  la  perdiu  de*  mausolei ,  portati 
ormai  ad  una  eccellenza  la  più  onorevole  per 
tutte  le  belle  prti .  Da  principio  i  mausolei  nòo 
furonu ,  che  mucchietti  di  pietre  sopra  qnaklie 
morto  sepolto  per  conservare  colia  distinzione 
la  memoria.  Quelle  pietre  informi  riceTerono 
col  tempo  una  regolar  forma  piramidale.  Alle 
piccole  piramidi  di  pietra  comune  sncoesseru 
quelle  bestiali  piramidi,  che  da  tante  douioe 
di  secoli  ancora  sussistono  in  Egitto  :  moli  stn- 
|)eude ,  superiori  a  quanto  è*  stato  fatto  da  mano 
d'uomo;  ma  che   uon  rappresentano j  che  na 
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Jimmasflo  irameoso  di  materiali  iasensatamenie 
^.profusi  da  un  eccesso  di  orgoglio  :  moatagne  dì 
"marmi  per  coprire  un  cadavere  •  I  Greci  e  Ro- 
^oiaai,  Oacbè  furoao  piccioli,  si  cootentarooo 
3di  un  sarcofago  j  o  di  qualche  altro  piccolo  tu- 
'mulo;  ma  divenuti  grandi  diedero  nelle  mag- 
l^iori  sontuosità .  Il  trasporto  d' un  amor  coniu- 
jgale,  o  la  vanità  di  Artemisia  eresse  per  suo  mari- 
Co  Mausolo  la  più  celebre  tomba ^  die  ha  dato  il 
'oome  a  tutte  le  altre  susseguenti.  d'Impera- 
dori  palesarono  il  loro  dispotismo  coU'estensione, 
B  colla  massa  delle  moli  destinate  a  ricever  le 
[oro  ceneri:  il  sepolcro  di  Adriano  è  bastante 
per  il  castello  di  Roma  Santa.  Svanite  queste 
idee  gigantesche  si  ridussero  i  mausolei  ad  una 
lemplicìtà  naturale;  non  rappresentarono  per 
nolti  secoli ,  che  l' effigie  de'  morti  distesi  so- 
>ra  un  largo  zoccolo ,  alle-  cui  facce  erano  e* 
spressi  in  basso  rilievo  alcuni  tratti  della  loro 
7 ita:  espressione  della  più  semplice  naturalezza, 
lisprte  finalmente  le  belle  arti  ecco  i  mausolei 
I' un  gusto  il  più  squisito;  immagini  al  natu- 
alej  atteggiate  e  lorti  compongono  1*" opera, 
:ome  se  fosse  un  quadro;  l'accordo  de'bronzi. 
Ielle  dorature,  de' mosaici i  de' marmi  di  vari 
colori ,  le  ombre ,  e  i  riflessi  necessari  ;  i  pen- 
sieri poetici  j  l'esecuzioni  pitiorcsche  :  vi  sono 
rìnnite  quasi  tutte  le  belle  arti^  e  il  successo 
n'ò  sorprendente.  Qualche  Cinico  però  ragiona 
nella  seguente  maniera. 

>}  Che  i  nostri  mausolei  bene  ideati,  e  ben 
)>  eseguiti  piacciano  ^  sorprendano ,  e  incantino, 

22 


ò^l^  dell'  abcuitettuka 

.  è  fuori  di  questione.  Ma  latto    ciò    àWxv 

I  un  Dullai  se  non    è    ailempiio    il    Gue   dcUii 

»  loro  costruzione.  Che  cosa  è  uu  oustro  nulf 

»  solco?  E  un  sepolcro  per  conservare  ui 

»  davere ,  e  uel  tempo  stesso  e  anco    un 

»  numento  esprimeate  in  cumpendio  le 

»  più  gloriose  del  medesimo    defuuto,  che  i 

il  ha  pur  illustre,  Abbiam  voluto  combinare  '- 

M  sieme  due  cose  di  natura  diversa,  k  u'èn< 

»  sultaio    un    tutto    della    maggiore    asìiirdiij 

>»  Voler  serbare  uu  cadavere,  e  serbarla  in  b»n 

»  mi,  in  bronzi,  e  iu    arnesi    preziosi   è 

»  stoltezza .  I  cadaveri  sono  desiioati  dalla  oi" 

M  tura  a  risolversi  iu  minime    parti    per  coffl' 

»  porre  altri  corpi.    Ma  quelle  ossa,  e  ^ellst 

»  ceneri  sono  dt  un  Eroe  ,  Dunque   si  couikS- 

»  vino  anclie  i  suoi    escrementi,    che    non  fi* 

»  gliono  menti.  Istruir*  i  viventi,   e  i  pujieri, 

u  spronarli  alla  virtù ,  e  alla  feliciti!  coli  ese» 

pio  di   uomini  gloriosi  è    un    oggetto   saT'in, 

e  del   più  grande  iutiresse.  Se  ì  oiausulfi i>*' 

sero  semplici  monumenti  di  virtù,  sarebb'in 

istruttivi;  se  fossero  meri  sepolcri  ^  sarcbbeil' 

nìe'ite:  ma  valendo  essere  gli   unì  e  gli  alidi 

sono  quauri  belli  ,  ed    enigioi    impropri,  il 

giri  per -s.  Pietro,  e  per  quante  cliieseiOrt 

in  Roma  tutte  ricche  di   supc-rbi  uiaiis''lei.< 

sieuo  depositi  di   ogni   t'aita:  dod  se  ite  toi^i' 

uno,  che  sia  secondo  le  leggi    della  cooM* 

uieoza;  e   forse  per  quanto  sì  medili  i  nuD 

ne  potrà  mai  fare  .  Pus^a  per  uno  de'  piii  be 

iutcsi  qutllo  di  Paulo  IH.  Eccolo.  Quel  Pipi 
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>  ,di  bronzo  se  ne  sta  a  sedere  iu  un  atto    iosi- 

>  giiificaute  sopra  di  un  più  insignificante  pie- 
>)  destallo  di  marmo  ;  il  qnal  piedestallo  è  tutto 
»  ingarbugliato  di  ale ,  di  mascheroni ,  di  putti 
o  volanti,  e  di  non  so  cUe  altri  indovinelli. 
o  Tutto  ciò  posa  sopra  un  basamento ,  avanti  di 
ìj  cui  sono  sdraiate  due  statue  marmoree  di  don- 
o  ne,  una  giovinetta  lasciva >  e.  una  vecchia 
9  squarqàaia ,  separate  da  un  gratide  maschero- 
»  ne  :  e  tutto  questo  intrico  è  sopra  un  altro  ba- 
u  samenio  • 

>3  Ma  quand'anche  questi  mausolei  fossero  si* 
»>  gaificantissimif  e  convenientissimi  >  sarà  mai 

>  ragionevole  il  collocarli  entro  le  chiese,  ove 
o  tutto  deve  esser  santo,  e  niente  ha  da  di- 
(j  strarre  dal  massimo  oggetto,  cui  sono  con- 
»3  sacrate? 

»  £  che  importa  ad  una  città  la   morte   di 

^  una  Damina ,  che  non  ha  fatto  niente  di  ri- 

i>  marchevole ,  e  che  non  merita  un  ghiribizzo 

13  di  mausoleo^  che   imbarazzi    una   chiesa ^   e 

»3  deliri  con  una  iscrizione  fantastica  ?  Di  tante, 

o  e  tante  memorie  sepolcrali  >  qtiante  sono  de- 

13  gne  d'esistere  per  pubblica  utilità?  Quanto 

ft3  si  espone  al  pubblico^  tutto  deve  esser  pei 

(3  pubblico  bene  il  più  durevole,  m 

3>  E  perchè  esprimere  la  morte ,  che  ben  di 

o  rado  è  il  punto  più  glorioso  della  vita  del* 

o  r  uomo  ?  11  dolore  o  la  vanità ,  e  non  la  ra* 

»3  gione  ha  prodotti    i  mausolei.  Bisogna   aver 

*y  poca  ragione  per  esprimere  il  più  bcutlo  puu- 

3  to  della  vita.  Piuttosto  quello  della  nascita, 
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u  che  è  allegro:  o  quello  della  coocezions ,  cbe 
»  è  il  più  dilettevole», 

»  La  società  non  sa  che  fare  de'  meri  (I«po- 
M  siti  de' morti .  Qui  sono  le  ceacri  di  Traiaw, 
M  Che  me  ne  importa?  Hanuo  etleoo  qualche  tir- 
»  tu  fisica  particolare?  Vogliono  essere  sempli- 
»  ci,  e  chiari  monomcnti  delle  virtù  pio  ciupì- 
>i  Cile,  cioè  delie  azioni  più  heitelìche  degli  (lomiiii 
»  grandi;  e  questi  monumenti  aoa  possouo  mei 
•i  situarsi ,  che  dove  sono  seguite  le  loro  gini 
u  se  azioni ,  Questo  gran  poute  sul  Daoul» 
»  opera  di  Traiano:  sia    beaedetto  :    qaesut 
»  uu  benefizio,  che  interessa  nazioni  intere,: 
M  Via  Appia  è  il  vero  mausoleo  dì  Appio, 
»  quello  di  Tarquinto  ò  la  Cloaca  Massimi 

IV.  Cloache. 

Og(jetto  vile  e  schifoso  sembrerà  aaa  dot 
a  certi  esseri  puliti  e  guasti,  che  si  dicono (I 
bel  Mondo.  Senza  clodche ,  cioè  senza  quc'cfl 
dotti  sotterranei,  entro  de'qualì  sì  scariche 
le  acque  e  le  lordure ,  niuna  cii(à  può  tend 
netta  e  sana:  diverrebbero  anzi  tutte  morirti 
e  pestilenziali,  Ccmie  lo  è  l'Africa,  eh' è  poi 
fera  principalmente  per  questo  difetto.  Sol 
dunque  le  cloache  della  maggiore  utilità  pai 
blica . 

I  Homaoì  si  accorsero  ben  presto  dì  qua 
importanza . 

Egliao  stimavano  grande  e  nobile  (uno  e 
de    è    del    ben    pubblico  .   e    nobilitarono 
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cloache.  H  maggior  segno  di  nobiltà  presso  i  Ro* 
mani  era  la  deificazione  j  come  presso  di  noi  è 
l'Eccellenza,  T Eminenza,  l' Altezza >  ed  altri 
titoli  fastosi:  ed  ecco  la  Dea  Cloacina  presie- 
dere alle  cloache  j  come  Saturno  insignito  del 
titolo  di  Stercolo  presidente  de' letamai.  Ridi- 
colo non  è  quel  che  tende  alla  pubblica  feli- 
cità ,  ma  quel  che  tende  a  cose  vane,  a  niente . 
Quindi  Roma  fin  da  quando  non  €Tàs  che 
Dn  embrione ,  ebbe  per  cura  di  Tarquiuio  Pri- 
sco quella  Cloaca  Massima,  che  è  stata  l'am- 
mirazione di  tutti  i  secoli ,  e  lo  è  tuttavia  per 
i  suoi  superbi  avanzi.  Opera  di  una  solidità 
maravigliosa ,  poiché  le  sue  volte  coedotte  da- 
gli estremi  della  città  fino  al  Tevere,  e  tanto 
larghe  da  andarvi  dentro  barche  >  o  carri  cari- 
chi di  fieno,  hanno  saputo  resistere  alle  scos- 
se, e  al  peso  delle  moli  immense ,  de' macigni, 
Ielle  colonne,  e  degli  obelischi,  che  vi  traspor- 
:avano  sopra.  Roma  coli' ingrandirsi  moltiplico 
e  sue  cloahe^  che  si  estendevano  per  tutta  la 
:ittà,  e  suddividendosi  in  più  rami,  si  scari- 
cavano tutte  nel  fiume.  Di  tratto  in  tratto  aveano 
il  di  sopra  de' forami,  per  dove  le  immondi- 
zie precipitavansi  nelle  cloache ,  nelle  quali  an- 
lora  entrava  la  tanta  acqua  >  di  cui  Roma  ab • 
>ondava.  Onde  la  città  era  sempre  netta,  le 
ordure  non  si  arrestavano  nelle  cloache,  ede- 
ano prontamente  precipitate  nel  Tevere.  Mar- 
o  Agrippa,  quando  fu  Edile,  non  contento  delle 
eque  piovane^  condusse  per  acquedotti  sette 
pecie  di  fiumi,  i  quali,  dopo  d'aver  servito 
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ai  comodi,  e  ulle  delìzie  della  città,  senil 
poi  a  lavarla  da  ngiii  sozzura  ,  trasportai 
in  più  cloache  cosiruite  a  sue  spese.  Vi  ji 
lavano  anche  tanti  rnscelli  deviati  espressaa 
te.  Perciò  Plinio  disse,  che  lolla  Roma 
sospesa  in  aria ,  che  vi  si  navigava  solierra 
che  l'opera  delle  cloache  era  la  più  gran 
che  giammai  si  fosse   intrapresa. 

I  personaggi  più  cospicui  divenivano  i  I 
gislrati.  Edili,  Curntores  Cloncarum.  Ini 
richiedevansi  gli  uomini  più  grandi  per  qn 
sorte  di  opere  di  occulta  grandiosità,  le  o( 
non  ammetloDO  alcuna  decorazione  esteriore.) 
beneficare  il  pnbblico,  e  beneGcarlo  senia 
sto,  e  senza  ch'egli  se  ne  accorga,  tnols 
■  sere  un  cuore  compenetrato  da  quel  pi 
smn,  che  oggi  si  ha  per  una  chinoera. 

Dal  palriotìsmo  derivò  quella  grandiosa 
chiieitura  ,  che  riempi  Roma ,  e  l' Impero  1 
mano  d'ogni  sorte  d'opere  stupende  tlesria 
air  utile,  e  al  diletto  pubblico.  Acquedol 
fontane,  terme,  ponti,  strade,  furono  op 
presso  i  Romani  tutte  di  una  sorprendente! 
gnificenza  .  Sempre  gli  edtfizi  sono  stati,  e; 
ranno  sempre  corrispni^deoti  all' elevateli! 'i 
gli  uomini,  eccettuata  la  sola  Sparta.  dc»<i 
mini  grandi  sono  stali  tra  fabbriche  piccole 
Le  nostre  cloache  sono  nulla  a  co/ifronli) 
quelle,  e  noi  ne  avremmo  maggior  bisogno] 
l'uso  di  tante  bestie,  e  di  tante  vetiure. 
contentiamo  d' esser  più  delicati,  e  tàinsm 
e  per  conseguenza  più    infermi ,    Ci   bìsoj 
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molte  e  grandi  cloache  pubbliche  e  private  ^ 
costruite  di  pietre  lisce  in  pendio  ^  situate  nei 
luoghi  opportuni ,  per  tener  sempre  polita  ogni 
abitazione,  e  tutta  là  città. 

A  questo  effetto  il  piano  della  città  deve  di- 
-vidersi  in  più  pendii ,  i  quali  vadano  a  riiro- 
Tare  le  loro  proprie  cloache  ^  e  a  trasprtrtarvi 
ogni  immondezza.  Inescusabiii  sono  que' palesi, 
e  non  sono  rarii  che  avendo  mare  o  fiumi  ^ 
o  abbondanza  d'acque  sono  sporchi.  Che  il  su- 
diciume cagioni  insalubrità  è  un  fatto  incon- 
trastabile •  Dove  manca  mare ,  o  fiume ,  o  altra 
acqua,  convien  lungi  dall'abitato  scavare  vo- 
ragini in  cui  vadano  le  chiaviche  a  sfogare,  ed 
a  perdersi  (io3). 

V.  Acquedotti. 

Gli  acquedotti  sono  edifizi  di  pietra ,  fatti  in 
un  terreno  inuguale  per  coniiervare  il  livello 
drir  acqua  j  e  per  condurla  da  un  luogo  ad  un 
altro. 

Si  distinguono  due  specie  di  acquedotti  ^  ap- 
parenti >  e  sotterranei.  Gli  apparenti  sono  co- 
siriQiti  a  traverso  le  valli ,  e  le  pianure ,  e  sono 
composti  di  arcate  (a).  I  sotterranei  srono  tra- 
forati a  traverso  le  montagne,  condotti  al  di 
sotto  della  superficie  della  terra ,  fabbricati  di 

(io3)  I^OD  t  perdersi ,  ma.  e  servire  quelle  materie  cloa- 
cali d'ingrasso  alle  terre. 

(a)  Tav.  X,  Fig,  G  acquedotto  apparente  composto  di 
arcete. 
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"pietra,  coperii  di  volle,  o  dì  pietre  piatte  per 

.  difenderli  dal  sole   (a). 

Talvolta  questi  edifìzi  acquistano  tanu  altetu 

'   die  \ì  si  fanno  più  ordini  di  arcale  le  une  ^nllt 
alire;onde  si  chiama  acquedotto  semplice  quello, 
che  non  ha  che  un  solo  ordine  di  archi  ;  doppio, 
o  triplo  se  ne  ha  due ,  o  tre  ordiui  gli  uni 
gli  altri . 

Si  chiama  anche  acquedotto  doppio  0  tri] 
quello,  die  ha  due  o  tre  condotti  in  ona  ueil 
linea  l'uno  a!  dì  sopra  dell'altro  ,  come  (jiiello 
fatto  edificare  da  Cosroe  re    di    Persia  per  li 
città  di  Petrea  nella  Mingrelia  , 

Questi  edifìzì  non  sono  suscettibili ,  che  di  il- 
Clini  membri  di  architeiHira  ,  come  di  cordoni, 
tti  plinti,  di  cornici,  d'imposte  ce;  mi  »■ 
vente  traggono  il  loro  principal  ornamento  dall' 
disposizione  regolare  de'difl'erenti  rodieriali,^ 
cui  sono  costruiti.'  il  che  procura  loro  una  ipf- 
eie  di  bellezza,  e  un  carattere,  che  li  dii 
gue  dalle  altre  fabbriche.  Di  più,  impoBgiiiB 
sempre  per  la  loro  grandezza ,  e  per  la 
ro  vasta  estensione .  Talvolta  ammeitooo 
che  qualche  ornato  nobile,  e  si  possono  ( 
vertire  in  archi  trionfali,  se  sono  in  qoitch 
ragguardevole  ingresso  di  città  ,  iti  capo  a  (joil- 
che  strada  coDsiderabile,  in  prospetto  di  <]ail' 
che  delizia,  e  in  altre  consimili  circostsuie. 
Roma  ebbe  acquedotti  d'ogni  specie,  e  u> 

'  |;rande    quantità ,    senza   badare    né    a   sftst, 

(a)   Tùf.   X.  Fig.  t  acquedolto  totlerraneo   a  b . 

Fig.  H  Pianta  de'  sopraddetti  acquedoH' 


mi 
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uè  a  fatiche  j  per  far  venire  l'acqua  da  luoghi 
trenta i  quaranta,  e  anche  cento  ini$;lia  lontani, 
sopra  arcale  o  continuate ,  o  supplite  con  altri 
lavori  «  come  di  montagne  tagliate ,  e  di  rocche 
traforale.  Tulio  ciò  è  sorprendente .  Per  la  cam- 
pagna di  Roma  ,  per  l Italia  ,  per  l'Impero  Ro- 
mano si  veggono  ancora  sparsi  i  grandi  avanzi 
di  qnesii  acquedotti  ;  e  le  acque  che  ora  abbel- 
iiscodo  Roma  superiormente  a  qualunque  altra 
città  f  sono  tutte  dovute  all'antica  magnificenza. 
Si  veggono  questi  archi  talvoUa  bassi ,  talvolta 
d'una  grande  altezza  secondo  le  inuguaglianze 
del  terreno .  Ve  ne  sono  con  due  ordini  di  ar- 
cate  le  une  sulle  altre  per  timore,  che  la  grande 
altezza  d'una  aola  arcala  non  rendesse  la  co- 
rruzione meno  solida .   Sono  comunemente   di 
mattoni  si  ben   cementati ,   che  a   grandissimo 
stento  se  ne  può  distaccare  qualche  pezzo.  Quan- 
do r  elevazione  del  terreno  era  enorme  j  si  ri« 
correva  agli  acquedotti  sotterranei  ;  i  quali  por- 
tavano Tacque  a  quelli ,  che  erano  eretti  sopra 
terra  ne' fondi,  e  ne' pendii  delle  montagne.  Se 
le  acque  non  potevano  avere  il  pendio  ^  che  col 
passare  a  travc^  d'una  rocca,  si  traforava  la 
rocca  all'aliezza  dell'acquedoito  superiore  >  come 
5Ì  osserva  a  Vicovaro  presso  a  Tivoli ,  dove  il 
canale,  che  formava  la  continuazione   dell'ac- 
quedotto, è  tagliato  nella  rocoÉl  viva  pel  trat- 
to di  più  d'un   miglio  nell'altezza  di   cinque 
piedi ^  e  nella  larghezza  di  quattro. 

È  rimarchevole i  che  questi  acquedotti,  che 
si  potevano  condurre  a  linea  retta  fino  alla  città. 


ir' 
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non  vi  pervenivano,  che  con  delle  oblifiuitÀ  fff' 
qnenli  (a)  .  Alcuni  tanno  pensalo  .  ^e  si  sobp 
segniti  questi  seni  per  evitare  il  dispendio  di 
arcate  dì  un'altezza  straordinaria  ,  Altri  per  ron- 
pere  il  troppo  grande  impeto  dell' acqr-o,  li 
quale  scorrendo  in  linea  retta  per  uno  $piie  1 
sì  hmpo,  sarebbe  troppo  cresciuta  in  \rl«il 
avrebbe  danneggiati  i  canali,  e  snnìmmlsin 
una  bevanda  impura  e  malsana.  Per  avere 
acf|ue  pure  e  migliori,  i  Romani  credevano o| 
fatica  necessaria,  e  ogni  spesa  giustificata,  i 
nuDziaroDO  perciò  al  grande  pendio,  cLcèdi 
ta  cascata  di  Tivoli  a  Boma ,  e  andaroi 
prender  l'acqua  dello  sissso  fimne  venti  n 
più  in  su,  anzi  più  di  trema  miglia  comaM 
i  giri  d'un  paese  montuoso,-  l'acqua  del  C 
Terone  è  carica  di  minerali,  e  perciò  insalubl 

Chi  vuole  osservare  con  quanta  eccnrata 
queste  opere  immense  erano  cosiruiie.  reggi 
antichità  del  Monlfaiicon .  Vi  si  lasciavauOi 
trailo  in  iraltn  degli  spiragli  affinchè  arrcìU 
dosi  l'acijna  per  qualche  accideoie  potesse  sni 
lare  ,  finché  si  fosse  disimpegnato  il  suo  pè'i<^ 
gio.  Nei  canale  stesso  dell'acquedoiro  ersii'>  aH 
de' pozzi,  in  cui  l'acqua  cadeva  per  riini*» 
e  acaricarsi  del  suo  fango  (A);  v'erano  dd 
piscine  per  estendersi,  e  per   purificarvisi, 

L'acquedotto  dell'acqua  Marcia  ha  Tm 
dell'apertura  di   i6  piedi:  luttu  è  compoao' 

C«)   Tav.  X.Fig.  Habc  acquedoui  con  delle  «blif 

(A)  Pi^-  Ihi  Pozietli  «al  camila  dell'tcdofA 
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tre  differenti  sorti  di  pietre  >  rosastre^  brune , 
e  terree.  Vi  si  veggono  iii  alto  due  canati  ,  il 
più  elevato  per  la  nuova  acqua  del  Teverone, 
e  il  più  basso  per  l'acqua  Claudia:  l'edifizio 
intero  ha  70  piedi  di  altezza.  Un  altro  acquedot- 
to ha  tre  canali ,  \{ superiore  per  l'acqua  Giulia, 
quello  di  mezzo  per  la  Tepula ,  e  l'inferiore  per 
la  Marcia.  Il  canale  dell'acquedotto  Appio  ha 
la  rimarchevole  singolarità  d'essere  più  stretto 
in  su  ^  che  in  giù .  Gli  archi  dell'  acquedotto 
dell'acqua  Claudia  sono  di  nna  bellissima  pie- 
tra di  taglio:  quelli  dell'acquedotto  di  Nerone 
sono  di  mattoni  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  sono  alti 
71  piedi . 

Il  console  Frontino,  che  avea  la  direzione 
degli  acquedotti  sotto  l'imperatore  Nerva ,  parla 
di  nove  acquedotti  9  che  aveano  1 3594  tubi  d'un 
pollice  di  diametro,  onde  Vigero  calcola,  che 
Dello  spazio  di  a4  ore  Roma  ricevea  mezzo  mi- 
lione di  moggia  d'acqua,  cioè  2B8  milioni  di 
libbre  d' acqua .  E  pure  in  tempo ,  *che  i  Papi 
fnrono  in  Avignone^  Roma  si  ridusse  a  non  avere 
altra  acqua  «  che  quella  del  giallo  Tevere ,  e  i 
facchini  la  trasportavano,  e  la  vendevano  per 
le  strade,  ch^ erano  lungi  dal  Gume. 

La  Francia  ammira  ancora  le  superbe  mine 
dell'acquedotto  di  Metz>  che  traversava  la  Mo- 
sella  ,  e  scaricava  acque  per  fontane ,  per  bagni, 
per  naumachie .  La  Spagna  decanta  l'acquedotto 
di  Segovia,  di  cui  resiano  ancora  in  pie  69 
arcate  a  due  ordini  dell'altezza  di  ioa  piedi ^ 
lotte  di  pietre  graitfi  seo«a  cemento. 
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L'arcbiteitura  moderna  dod  può  Tantare«ckr 
r  acquedotto  ultimamente  cosini  ito  da  Carlo 
Bourbon  re  di  Napoli^  poi  re  delle  Spagne, per  f 
condurle  le  acque  alla  regìa  delizia  di  Gaserà 
È  questo  un  edifizio  verameute  stupendo  di  uc 
ordini  di  arcate  (io4). 

Quello ,  che  Luigi  XIV  fece  edificare  presso 
Maiuteiioi)(i)^  per  trasportare  Tacqua  del  fifloe 
Boug  a  Versagiiesi  era  anco    a    tre   ordini  di 

(io4)  Livorno  avera  un  acquedotto  mescbino  che  b 
pori» va  una  pìcciola  acqua  impura  •  Ferdinaodo  Ifi* 
Cjran-DhCR  regnante  dì  Toscana  ,  connnìdò  un  nuovo  ac- 
quedotto che  condusse  una  maggiore  e  miglior  quanti- 
tà d'  acqua  a  quella  città  marittima  ,  e  che  iena  aienii 
soddisfar  potesse  al  comodo  de' cìliadinì  e  de' navieutt . 
Ora  che  scriviamo  «  questa  utile  cpera  dee  aver  avuto  il 
pieno  suo  compimento.  L'acquedotto  proviene  dalla m^ 

Senti  allacciate  sui  monti  a  levante  della  città»  distaiti 
a  questa  circa  i4  miglia:  l'acquedotto  però;  stante  il 
giro  e  le  tortuosità  «  è  lungo  circa  i8  mila  metri.  la  al- 
cuni luoghi  fuori  di  terra,  ove,  attraversando  le  valli, 
passa  so^rn  torrenti,  l'acquedotto  si  mostra  allo  a  dit 
ordini  di  arcate  una  sopra  1*  altra.  È  costruito  eoo  aiolb 
accuralezz;»,  e  a  luogo  a  luogo  vi  sono  i  suoi  hotlioi  per 
curarlo.  Il  fabbricalo  è  trattato  con  ogni  sorte  di  coare- 
nieuza  e  carattere  anologo  a  so  stesso  .  Livorno  ed  ag« 
Potenza  maritiima  debbono  essere  riconoseenti  a  qncilv 
principe  benemerito  . 

(i)  Tav.  I.  Fiff.  L  Pianta  dell'acquedotto  ài  Hainteioe. 
Fig.  M  Elevazione  , 
-F/g  iV  l'rolilo  . 

Fif^.  O  Profilo  in  grande  del  condotto , 
a  Condotto, 
h  e  Muricciuoli ,  o  banchetti  eontinutiU 
dd  Porte  di  comumcazione /atte  per  fif 
eilìtare  la  costruitura ,  e  per  str- 
virsene  in  caso   di  rigiauro  (  T.  /< 
detta  Jig.  N). 
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I  arcate  >  le  quali  erano  Del  numero  di  a4i  ;  avea 
luughezza  di  7000  braccia,  e  l'altezza  di  a56o; 
ma  ora  oon  è  che  ruine .  Questi  due  acquedotti, 
gli  unici  della  loagnìGcenza  moderna ,  non  sono 
che  per  privato  diletto  di  due  Sovrani .  Pare 
che  ora  non  si  ardisca  comprare  si  caramente 
la  pubblica  comodità  • 

VI.  Castelli  d^  acqua  ^  e  seiinitai^ 

I  castelli  d*  acqua  sono  fabbriche  contenenti 
nel  loro  interno  serbatoi  piti  o  meno  conside* 
rabili  a  proporzione  del  loro  uso.  Debbono  an* 

■  che  contenere  fucine ,  depositi ,  laboratori,  ma* 
gazzini,  scuderie,  rimesse,  e  qualche   ertile, 

,  con  nn  alloggio  comodo  pel  fontanaio.  Quando 

'  questi edifizi  fanno  paae  della  decorazione  d'una 
capitale ,  sono  suscettibili  di  qualche  ornamento 

.relativo  al  loro  destino,  e  debbono  arricchirsi 
di  nappe  d'acqua,  e  di  cascate,  che  ornereb- 
bero e  netterebbero  la  ciità,  annunciando  nel 
tempo  stesso  questi  ed ifizi  per  quello  che  sono. 
Chiamasi  anche  castello  d'acqua  una  fabbrica 
situata  uell'èmiuenza  d'un  parco,  e  decorata 
con  sonuiosità ,  in  cui  sono  vari  pezzi  per  pren- 
dere fresco.  Serve  anche  a  condurre  dell'acqua, 
la  quale  dopo  d'essersi  innalzata  nell'aria,  e 
formato  spetucolo»  si  distribuisce  in  un  luogo 
meno  elevato,  é  vi  forma  cascate f  getti,  bu« 
glioni,  nappe  ec. 

Ne'  predetti  castelli  d*  acqua  si  contengono  i 
serbatoi,  ne*quali  si  radaaa;  e  si  dispone   1  acqua 


XVk'»..     Us^J"  ^k  Cìà   iMt 


^ 


»  -^ 


i.  .5    "-'V^'*    '  Vi    I*  .    VTA   ik    TX 

.-.>'-*.*  :-  c:^  v/au.^JKnd 
;>^  &:<;«,  ;^t  aw>n.^iiea:o«  e  per 
r^:;a,  «  c>..^  ca&>A9ke.L*acqaa 
Irrjkrjt  tA  CA  urt  «espre  U  ptiaoqMl 

Tr^k  k  f  '^4^:6,  cae  nomano  e  abbcQi- 
A/fu*  le  csiui  be' pia  vistasi  aspeui  delle  pin- 
zt.  t  Ctttf:  iiraóe.  ìeuzà,  pooio  iogvMiJiffarie . 
k  w#l«  ifft.ViTìf:  coperte,  e  quelle  addauiie  h 
muri  ^  Vino  suscf-tiibiii  di  ordini  archiiciu»ici; 
e  cierfimei.o  di  tutù,  secondo  il  paferc  di  qoal- 
che  ;irclMC't'f.  il  quale  assegna  alle  fontaae  3 
dorioi,  e  liseiLa  Tiouico,  e  il  ooriotio  per  gli 

fttfj)  R  gli  arr|>jHoUi  ed  i  castelli  d' acqua  cont  «wo 
«TA^i  rottrijiti  <r  tii'Atìt^^tstìi?  A  qoesta  interrogasiotia  «  che 
«I  \touMtn  fU  tiluoo  fare ,  non  sì  poò  eoa  seoapliei  JMftf 
ri.^pofifJerf;,  pisrctm  occorre  re  bba  un  trattatello  particolare  : 
luM  fJii  vuole  i&tniirfti  di  questa  parta ,  coosultar  potrà 
Scfcio  Giulio  Frontino,  il  FoDlaoa,  d  anche  JVganellif 
autore  dell'acquedotto  di   Faansa,  città  dalla  Bonagna. 
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edifizi  pili  nobili.  Ma  sembra  che  qualunque 
ordine  sì  possa  loro  accordare,  quando  sia  ap- 
plicaio  con  quella  convenienza ,  che  richieggono 
1  sili,  le  adiacenze^  e  lanii  altri  riguardi  . 

Tutte  le  altre  fontane  >  che  isolate,  e  in  vari 
getti  si  distribuiscono  per  la  città,  e  per  i  giar- 
dini, in  cascate,  in  piramidi,  in  zampilli >  in 
rustici,  e  in  grotteschi,  e  in  altre  vaghe  ma- 
rniere, non  comportano,  che  ornamenti  di  scul- 
"^tura.  Questi  ornamenti  debbono  essere  analo- 
ghi  alla  natura  delle  fontane  3  alle  loro  situa- 
ziiiiiii,  e  ad  ogni  altra  loro  circostanza.  Per  es- 
sere tali ,  non  possono  essere  uè  capricciosi,  né 
presi  dalla  Mitologia;  sarebbero  per  noi  insi- 
guìficanii .  La  geografia,  e  la  storia  naturale,  e 
civile  sono  inesauribili  sorgenti  di  soggetti  per 
adornare  colla  più  leggiadra  convenienza  ogni 
sorta  di  fontane^  e  per  renderle  monumeuti  i- 
struttivi  di  fisica,  e  di  morale.  Roma  più  di  qua- 
lunque altra  città  è  ricca  d'ogni  specie  di  fon- 
tane ^  e  forse  non  ne  ha  una,  che  reg^^ra.  alle 
leggi  del  buon  gusto.  Fare  sgorgar  Inacqua 
dalla  bocca  di  quadrupedi ,  e  di  certi  mascbe* 
reni  bisbetici  è  una  impertinenza .  Sarebbe  na- 
turale ^  ma  altrettanto  indecente,  che  T acqua 
scaturisse  nelle  statue  da  quelle  parti,  che  non 
sono  fatte  per  nominarsi ,  né  per  manifestarsi . 
£Qìgiare  facchini  e  botti,  come  recentemente  si 
è  fatto  in  Roma,  e  in  pubblico,  e  nelle  sue 
strade  più  cospicue ,  è  una  miseria  d' idee  prò* 
dotte  da  teste  ridicole. 

Prima  di  lasciare  il  soggetto  dell'acqua,  gioverà 
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esporre  un  compendio  di  regole  principali  «»  ■ 
cenieiili  la   sua    ricerca ,   cuudoua  e   disirìba- 
ziuite . 

Vili.  Ricerca  delle  acque. 


Il  tempo  più  proprio  per  ricercare  le  icq 
miterraiii-e  è  uè'  ineii  di  fij>osto ,  dì  seliemllt^ 
e  di  ottobre;  peritile,  se  allora  si   irovauuK 

Kiii  d'acqua,  si  è  sicuro  d'averne  io  slo 
stagioni;  eti  essendo  allora  secca  In  terra,  t  si 
pori  sono  più  a|)erti,  e  bsciann  un  libero  pi 
tag^in  alle  esalaziotiif  che  sooo  iudizlo  delle  n 
d'  acqua. 

I  luoglii  più  cunvenienti  alle  ricercbe  Ji 
l'acqua  sono  a' piedi  de'nionli  specialmente  4 
quelli)  che  liaixio  un  pendio  dolce,  che  SM 
Ciiperii  di  verdura,  e  che  sono  esposti  a  let 
teiJtrinne,  o  ai  venti  umidi. 

liisfigiia  altresì  aver  riguardo  allanainrad 
terreni.  NeHaryilla ,  e  nel  sabbione  l'acqui 
a  piccole,  e  a  sottili  vene,  poco  profoudai 
di  un  sapore  non  molto  grato.  Nella  terra  oetl 
e  nelb  {^hiara  non  si  trovano  che  piccioli  fl 
dori  e  yoLce  ,  che  raccolgono  uell' iiiveroo.  e 
arrestano  ne- lun({hÌ  sodi  e  duri,  ma  danuoaitf 
acqua  buona.  Altrettanto  buona  è  quella, cbt" 
in  vene  certe  e  stabili  si  trova  nt^lj' armai  I 
oellu  incaiboiichliua ,  Ma  più  copiosa,  più  il' 
lubre ,  e  più  fredda  è  quella ,  che  scaturì* 
dalle  radici  de'muuii,  e  fra  le  selci.  Tuiu^ 
contrario  h  quella,  che  sgorga  in  metto  \ 
piaoure . 


PABTB  SBGOrrOA  353 

Per  iscoprìre  le  acque  lottertanee  bisogna 
poco  prima  del  nascere  del  sole  guardare  di* 
steso  per  terra  ,  se  dall'  orizzonte  s' erge  qualche 
colonna  ondeggiante  di  vapori .  Ivi  suole  essere 
ordinariamente  nascosta  qualche  sorgente  d*  ac- 
qua. 

Indizio  ancom  di  sorgente  sono  i  moscini, 
che  volano  in  quantità  presso  la  terra  sempre 
nello  stesso  sito ,  come  anco  i  giunchi ,  i  salci, 
gli  alni,  le  canne  palustri >  e  le  piante  acqua- 
tiche ,  che  crescono  in  certi  luoghi  senza  esaet 
nndriie  da  acque  stagnanti. 

Sì  fa  uso  tsdvolta  d'nn  ago  di  legno,  com« 
posto  di  due  pezzi ,  uno  de'  quali  sia   poroso , 
^come  l'alno,  e  facile   ad  imbeversi.  Si   mette 
I^ÌQ  equilibrio  sopra  un  perno  #  o  sopra  un  asse 
[^neli  luogo,  ove  si  confettura  dell' acqua  ;  se  ef- 
^fettivamente  ve  u'è>  i  vapori  penetreranno  la 
punta  dell'ago^  e  la  faranno  inclinare  verso  terra. 
.Quindi  è  .nata  T  impostura  della  bacchetta  di- 
vinatoria, con  cui  si  è  creduto  scoprire  i  tesori 
nascosti  sotterra  ^  e  in  ogni  tempo  ha  incontrata 
fede  presso  i  semplici ,  tra'  quali  è  anche  Cice- 
rone ,  il  Kircher>  il  Vallemontj  e   molti   altri 
antichi,  e 'moderni  >  fi  a  i  quali  l^  abate   Carlo 
Amoretti.       ^ 

Si  può  ancora,  ove  si  sospetta  dell'acqua, 
scavare  un  pozzetto  di  5  piedi  di  diametro  >  e 
3  in  6  piedi  profondo ,  e  porvi  giù  rovescio  un 
J>acile  ben  inverniciato  con  sopra  alcuni  fiocchi 
Jii  lana ,  ricoprendo  tutto  di  terra .  Se  il  giorno 
seguente  si  trovano  delle  gocce  d'acqua  attaccate 

s3 
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alla  volta  del  bacile  >  e  la  lana  è  inumidiu, 
e  un  contrassegno .  che  in  quel  luogo  sieno  delie 
vene  d'acqua  (io6), 

IX.  Condotta  delle  acque. 

Per  riunire  insieme  molta  acqua  sì  scanno 
parecchi  po»etti>  o  conserve^  distami  l'ooodal- 1 
l'altro  ab  in  ?»o  passi,  e  si  uniscono  eoo  fossi, 
o  con  canali,  che  ricevono  T  acqua,  e  la  con- 
ducono al  luogo  destinato  (a)  (107). 

(106)  Questo  metodo  può  essere  fallace  ,  pewhè  il  poi* 
r.o  escsTato  ,  come  dice  1*  A. ,  è  naturalmente  umido  e 
freddo,  e  l'aria  esteriore  è  meno:  perciò  rqmido  iti 
pouo  per  il  tepore  dell*  aria  esteriore  viene  soUerslo  a 
vapori  che  rimaugoao  attaccati  alla  lana ,  come  il  priai 
corpo  che  incontrano,  e  come  corpo  suscettibile  a  lìce 
verli . 

(a)  Tav.  X,  Fig.  A  Modo  di  riunire  ,  o  allacciare  liic- 

que  delle  sorgenti . 
m  «  Sorgenti  di  acqum . 
h  h  Pozzetti . 
e  e  Fossi ,  o  canali . 
d  Fosso  maggiore  .  i 

e  Condotto  .  4 

y  Foro  p€r  io  spurgo  . 
g  Antico  corso  tielie  sorgerli. 

(107)  Nei  contorni  di  Milano,  e  generalmente  in  latti 
la  Lombardia,  dalle  parti  che  guardano  le  alture ,  sì  t^^ 
vano  sorgenti  d'acque.  H  vantaggio  grandissimo  c^c  t^-' 
r  acqua  si  ritrae,  ha  mosso  l'industria  nazionale  ad  ìì3- 
tare  col T  arte  le  scaturigini  dalla  natura  operate,  e  •' 
acque  raccolte  condurle  nelle  parti  pih  basse  iu  bf-ieliz  ' 
Hoir  agricoltura  rolT  irrigazione  d^lle  terrò  .  R i trojan  e'* 
siasi  la  ven^  o  le  vrn<* ,  si  formano  degli  s'^ari  profoas 
sino  al  piano  dellr  sorgenti ,  più  o  meno  larghi  ,  secoo'^' 
il  diametro  delle  tiuc  che  si   vo^liouo    Uòèire  ,  ed  il  j'"^ 


PARTE  SECONDA  355 

Prima  d'incominciare  il  lavoro,  si  fa  un  li- 
Tellamenio  per  approfittarsi  del  pendio,  in  cui 
può  essere  naturalmente  •  il  terreno ,  o  per  Carne 
uno  al  fondo  del  canale .  L'architetto  saprà  ma- 
neggiar bene  il  livello. 

JVel  fare  questi  scavi  »  si  badi  di  non  trafo- 
rare ì  letti  di  tufo,  o  di  argilla  ,^i  quali  riten- 
^no  r  acqua ,  altrimenti  ella  si  ^pmerebbe  .  La 
pratica  insegna  molte  altre  precausionii  che 
tutta  la  teorìa  del  mondo  non  sa  suggerire . 

Scavalo  il  fosso  ad  una  profondità  convenien- 
'ie  9  data  alle  terre  una  scarpa  proporzionata  alla 
luro  qualità,  r^olato  il  pendio  del   fondo,  e 
r  portati  di  distanza  in  distanza  a  destra  >  e  a  si- 
^nistra  i  rami  a  forma  di  zampa  d'oca,  per  rin- 
vilire maggior  quantità  d'acqua  che  sia  possibile^ 
i  |>iipgna  fare  un  altro  fosso  ^per  deviare  l'acqua 
^€la  ciascun  di  que' pozzi,  affinchè  se   ne   possa 
fisira  un  altro  intorno  alla  sua  circonferenza  con 
uno  strato  di  terra  di  circa  due  piedi  di  grossezza. 

ordlDariameote  sopra  cai  sorge  l' acqua  è  ghiaioso  .  Eatro 
ad  ogni  scayo  si  pone  utta  lina  di  onlauo  senza  fondo  , 
del  diam.  di  once  i6  a  ao  del  braccio  di  Milano»  cer- 
cbiata  di  ferro,  abbassandola  amisura  che  1' escavazione 
si  va  facendo,  come  si  pratica  a  fare  i  pozzi  d'attinger 
acqua .  Questa  prima  parte ,  che  è  fallacciamento  dell'ac* 
r  qua  ,  si  chiama  testa  del  fontanile .  Naturalmente  l'acqua 
imprigionata  dalle  botti  si  solleva  tanto  quanto  gli  è  con- 
cesso dalf»  natura  suaj  e  sfuggendo  fuori  dalle  botti,  scorre 
allora  per  quel  cavo  che  gli  vien  fatto,  il  quale  si  chiama 
msta .  La  pendenza  di  questo  cavo  è  regolala  da  una  li- 
vellazione che  ha  preso  a  calcolo  tutti  gli  usi  che  si  vuol 
fare  dell'  acqua  ritrovai^  e  condotta ,  e  principalmente  il 
panto  dell'  allacciatura  della  sorgente ,  il  suo  vigore  • 
quello  dello  scarico . 
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Indi  si  farà  al  dt  dentro  uo  muro  di  faìAvr 
ca,  in  maniera  che  l'acqua  scalzi  dal  perno  Su 
ad  un'  aliezza  capace  d'  uscirne  per  una  pieinv 
della  stessa  altezza  di  quella  degli  altri  pan, 
È  da  osservarsi,  che  ogui  pozzo  ricliiede  d 
suo  scarico,  o  un  fosso  per  de\Ìar  l'acqui, 
quando  bisogna  ;  akrimeuti  noa  sarebbe  poi» 
bile  lavorare  alle  pietrate .  K  ancbe  aeccnir» 
neliarc  questi  poizi  due  volte  l'auno,  aibaebj 
le  pietrate,  e  i  tubi  non  si  otltiriuo  perle  loc- 
dure,  e  per  le  deposizioni  dell'acqua. 

La  pietrata  consiste  in  due  piccioli  inofi  ii 
pietre ,  posie  a  secco  sopra  un  fondo  di  argiU 
ben  bamita.  Questi  muri  si  fauno  grosa 
piede,  e  alti  uni  e  mezzo,  praticando  Inaga 
le  sponde,  che  formano,  uo  canaletto  largo  3 
in  9  pallici  verso  l'origine,  e  il  fosso.  QuMo 
canale  si  slarga  a  misura  che  il  condono  è  ^ 
luogo,  e  le  acque  divengono  più  abboaiJuiu 
Si  cuopre  con  pietre  pialle  squadrate,  al  éi 
sopra  delle  quali  si  metiouo  de'gazoni  roveiciiii. 
per  impedire  che  ricolmandolo  di  terra,  aoQti 
cada  nieiiie  dentro . 

Così  le  acque,  che  filtrano  per    le   spooile, 

»  non  trovando  ostacolo  passano  per  le  giuacon 

padella  pietrata,  e  si  rìuuiscono  nel  coudollO. 

Ogni  5o  pertiche  bisugna    fare    de'poucdìi 

o  boitini    di  3  piedi  di   diametro,    e   3i  5  ia 

6  piedi  di  profondità  misurata  al  di  «oud  Ì^ 

fnndo  del  condono .  Servono    questi    bottini  i 

ricevere  la  sabbia,  e  i  sedimenti    dell'acqui; 

'  debbonsi  perciò  rivestire  di  baooa  murainn  i 
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nattoni  ioTiIappata  d' argilla ,  affinchè  F  acqua 
non  si  perda,  e  affiochè  esseodo  sempre  pieni, 
['acqua  possa  prendere  il  sao  corso  nella  pietraia 
legtieate.  Vanno  coperti  con  una  gran  pietra  cari- 
cata di  terra;  e  dovendosi  nettare  due  volte  Tanno, 
debbono  avere  al  di  soprn  de'segnali ,  corrispon- 
dati alla  pianta  esatta  ,  che  si  deve  tenere  dal 
cammino  del  condotto,  per  conoscer  subito  il 
sito  de'  difetti .  ^ 

Si  avverta  di  non  iscavar  alcun  pozzo  lungo 
il  cammino  del  condotto^  affinchè  l'acqua  non  ne 
sia  deviata.  Per  lo  stesso  motivo  non  si  deve  per- 
mettere alcuna  piantaziòne  vicina,  per  timore 
che  le  radici  non  penetrino  fino  al  CQndotto, 
ne  scompongano  le  sponde,  e  facciano  andar 
l'acqua  altrove. 

Traversato  il  terreno,  che  fornisce  l'acqua, 
ili  fa  uso  di  tubi  per  continuare  il  condotto  fino 
al  suo  destino.  Questi  tubi  si  fanno  di  legno > 
0  di  pietra,  quando  non  si  incontrano  nel  cam- 
mino ne  fondi,  ne  eminenze  considerabili^  ma 
iohanto  pendii,  o  contrappendii  dolci,  lungo  dei 
mali  r  acqua  non  sia  molto  forzata ,  per  met- 
tere questa  sorte  di  tubi  in  pericolo  di  crepare, 
altrimenti  conviene  impiegar  tubi  di  ferro  fuso 
>er  farne  il  resto  del  condotto,  o  almeno  ser- 
rirsene  ne* luoghi  indispensabili. 

Per  i  tubi  di  legno  sona  buoni  i  tronchi  di 
[uercia ,  di  olmo  ^  o  di  alno  più  grassi ,  e  più 
[ioghi  che  sia  possibile  #  traforati  d'undiame- 
ro  conveniente  alla  quantità  dell'acqua,  che 
J   passai  dovendo  essere  la   parete    del  tuba 
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almeno  3'un  pollice  di  grossezza,  senta  compi 
dervi  la  corteccia,  e  T' alburno. 

L'esireinità  d'un  tubo  si  deve    ìaCiare  i 
l'estremila  dell' altro  siisseguenie  ;  e  ogni 
giunzione  deve  ÌDCercliiarsi  ó'aaa  aerala  di  feri 
e  iiiipiasirarsi  di  nuisi'oo  a  freddo .  Questo  r 
sticu  è  lina  coiuposìiioiie  di  grasso  di  oontt 
baituio  in  aa  mortaio  con   polvere   di  uaiw 
fincUò  di^eiiga  come  uaa  cera    molle.  Quii 
accadono  de' bliclii    e  delle  fessure,  vi 
ciano  de' cuoci  di  legno  iovìluppaii  di  filoo. 
e   ialonacati  di  tale  mastico  . 

I  tubi  di  pietra  banno  ordinariamenW  a  ] 
di  lunghezza;  il  loro  calibro  è    da   a  fiaO  if 
pollici  :  e  quando  hanno  intorno  7  linee  di  g 
sezza ,  possono  resistere  al  peso  d' una  coliH 
d'acqua  alla  aS  piedi ,  S' incassano  (' un  dea 
l'altro  con  mastico,  che  è  composto  di  cerni 
polverizzalo,  o  di  sabbia  fina,  o  dì  scaglie  | 
ferro,  mescolalo  in  una  ugual  quantità  ai  p<B 
liguefaua  con  un  poco  dì  grasso  ,  o  di  oliol 
noce.  Per  i  tubi  grossi  si  «sa  un  allr 
composto  di  calce,  e  di  cemento  in  polve»! 

Si  fanno  anco  de' tubi,  o  doccioni  di 
la ,  bene  invetriati  dentro  e  fuori  ,  non  1 
doppi  di  dne  dita ,  e  da  una  parte  più  1114 
affinchè  uno  possa  entrar  bene  nell'altro.'^' 
commessure  si  stuccano  con  calce  stemprati  d 
olio . 

Tutti  i  tubi  debbono  assettarsi  in  un  tern 
bene  spianato  per  togliere  ogni  mìnimo  osuol 
al  libero  piissaggio  dell'  acqua . 
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Debbono  parlmeote  seppellirsi  in  uo  fosso 
abbastanza  profondo ,  affinchè  il  gelo ,  e  il  sole 
iiou  vi  penetri •  Ma  non  si  debbono  ricoprire, 
se  prima  non  siensi  esperimentati .  A  questo  ef- 
fetto si  mura  la  rocca  inferiore  del  condotto ,  e 
gli  si  fa  sostenere  lo  sforzo  d^una  colonna  d'ac- 

Sua  alquanti  piedi  più  alta  di  quello,  che  vi 
ovrà  scorrere. 

I  tubi  di  ferro ,  de'qnali  il  Pancini  fu  l'inven- 
tore nel  1672  sono  ordinariamente  lunghi  3 
piedi  y  e  sono  accompagnati  da  molti  labbri ,  per 
^«quali  si  congiungono  esattamente  con  uno  stra- 
to di  malta  unita  con  qualche  pezzo  di  cuoio, 
t  vi  s'interpongono  delle  viti  di  buon  ferro.  Al 
loro  diametro  di  4  pollici  si  danno  4  i^^^^  di 
Hossezza  ;  e  crescendo  il  diametro  2  pollici , 
la  grossezza  cresce  d'una  linea;  cosi  che  un  tu- 
bo del  calibro  di  10  pollici  sarà  grosso  7  linee.  Il 
ferro  deve  essere  fuso  >  senza  bolle  ^  e  da  per 
tuttofi  ugual  grossezza. 

Negli  acquedotti  di  campagna  non  9' impie- 
gano, tubi  di  piombo  troppo  dispendiosi ,  e  per- 
ciò esposti  ad  esser  rubati  •  Ma  quando  ai  tubi 
di  lefrno,  di  pietra^  o  di  ferro  si  è  costretto 
fare  de' gomiti,  è  necessità  servirsi  de' tubi  di 
piombo,  che  si  uniscono  cogli  altri  per  me^o 
31  labbri  >  e  di  briglie  • 

A  Vienna  si  sono  ultimamente  impiegati  dei 
:ubi  di  vetro,  come  meno  dispendiosi,  e  più 
adattati  pel  più  facile  corso  deli'  acqua  :  ma  se 
ne  ignora  il  successo.    ' 

Di  qualunque   specie  sieno   gli    acquedotti , 
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debbono  di  tratto  in  tratto  aver  de'rigtiattii 
specie  di  pozzi ,  o  dì  cammini ,  per  i  ijtisli  1 
scnoprono  i  tubi  [icr  osservarne  i  difetti  («j 
Nel  fondo  dì  questi  rìgnardì  deve  essere  r 
pozzo  perduto,  cbe  riceva  l'acqua.  quandO' 
Tuoie  mettere  a  secco  una  parte  de)  condt 
Perchè  se  i  tubi  sono  in  pendìo,  o  io  coni 

fiendio,  è    meglio   situare    questi    rignardi  nei 
uoglii  più  bassi. 

Ci  vogliono  ancora  di  trailo  in  tratto,  e  wÌ 
luoghi  erainenii  degli  sfiatatoi  ,  che  sono  ptcciali 
lubi  verticali  innestati  sul  condotto  ,  appoggiili 
ad  un  albero,  o  ad  una  pertica  ,  o  ad  un  more, 
e  innalzati  più  in  sn  del   livello  dell'acqua 
alquanti  piedi  (b).  Qiiesii  sfiatatoi  servono 
fare  passar  l'aria,  la  quale  altrimenti  cagìo 
'  rebbe  ostacolo  al    corso   dall'acqua,    e  j(m 
romperebbe  i  tubi ,  Si  lasciano  questi   sitti 
sempre  aperti ,  colla  precauzione  però  di  rie 
vare  in  giù  la  loro  cima,  aSÌRche  aoo   vi 
daiio  dentro  immondizie. 

Invece  di  questi  sGataioi  si  può  in  ogni 
guardo  saldare  sul  condotto  un  tubo  w 
cale  alto  ^  in  S  pollici,  chiuso  da  una  " 
vola  caricata  di  piombo  ,  cbe  faccia  equiltl 
col  peso  della  colonna  d'acqua,  affinchè  i 
valvola  non  possa  aprirsi  ,  sa  non  cbe  allo  sfu 
dell'aria  condensata  >  la  quale  scapperà  per  « 
sto  sfiatatoio  . 


(o)  Tav.  X.  Fig.  /A  (Specie  di  potii  ,o  cam 

(jaali  si  uuoprono  i  iubi  mt  M 
Tarn*  i  diretti  .  ^^ 

(ÉJ  Tav.  X.Pig.  Lab  SE«laloi . 
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n  diametro  degli  acquedotti  é  conttimanretite 
soggetto  a  impiccioiirsi  f  %\  per  le  radici  gene- 
rate dai  grani  trasportativi   dall'acqua,   come 
per  le  petrificazioni  prodotte  dal  limo  arenoso, 
che  si  attacca  alla  scabrosità   delle   pareti   dei 
Il  tabi.  Per  queste  cause  gli  acquedotti   talvolta 
V  ai  costruiscono  taoto>  che  appena  lasciano  scap- 
ali pare  un  filo  d"^ acqua. 

Le  petrificazioni  ordinarkmeme  si  formano 
i:  ne' gomiti,  perchè  ivi  T acqua  itorrendo  meno 
ifi  Tcloce  ha  più  tempo  da  farvi  le  sue  deposizioni* 
^  Conviene  perciò  raddolcire  questi  gomiti ,  fa- 
^  rendo  loro  descrivere  una  porzione  di  circou- 
,  ferenza ,  che  abbia  il  più  gran  raggio  possibile, 
,  e  aumentare  ki  quel  luogo  la  grandezza  del  con- 
,  dotto,  per  cosi  supplire  agli   osucoli,  che   si 

frappongono  al  corso  dell'  acqua  « 

,      Per  accertarsi  deel' ingorgamenti  in    qualche 

\  luogo  del  condotto,  SI  attacca  all'estremità  di  una 

'  corda  un  sovero  proporzionato  alla  grossezza  del 

tubo,  e  si  lascia  andare  all'ingresso  dell'acqua 

Ere  vedere,  se  uscirà  al  primo  riguardo ,  dove 
cendo  venire  l'altro  capo  della  corda  vi  si 
Sotrà  attaccare  qualche  strumento  proprio  per 
istaccare  tutti  gli  ostacoli .  Ma  se  s' incontra 
nna  petrificazione  si  fortSi  che  arresti  il  sove* 
ro,  sarà  facile  rimédiìirvi ,  perchè  il  sito  del- 
l' impedimento  è  indicato  dalla  lunghezza  della 
corda. 

Quando  l'acquedotto  incontra  una  eminenza 

VPV  alta  della  sorgente ,  allora  conviene  scavare 

-IMI  fosso  ikiolto  profondo ,  farvi  un  condotto  di 
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fabbrica  a  volta,  e  dentro  secondo  il  pendìo  del- 
r  acqua  adattarvi  i  tubi.  Bisogna  però  che  que 
sta  volta  sia  di  tratto  io  tratto  traforata  da  ri-  f 
guardi  5  per  vederne  facilmente  i  difetù.         ' 

I  tubi  che  passano  sotto  le  strade  principa- 
li ,  debbono  essere  anco  sotto  questi  rondoui  i 
volta ,  affinchè  non  vengano  infranti  dallo  icoo- 
timento  delle  vetture,  sapendosi  per  esperieosa,  \ 
che  non  vi  resistono  nemmeno  i  migliori  tabi 
di  ferro. 

Si  può  anche  fare  uso  di  acquedotti  stitier- 
raneij  per  condurre  l'acqua  naturalmente  ulsih) 
destino,  senza  servirsi  di  tubi»  quando  pecòil 
terreno  lo  permetta .  In  tal  caso  si  fa  un  canale 
ben  pavimentato  nel  fondo  con  malta  di  cemen- 
to ,  e  fiancheggiato  da  due  Lanchette  per  farne 
la  visita,  e  per  facilitarne  lo  spurgo,  e  le  ri- 
parazioni (a) .  Tali  erano ,  e  sono  gli  acque- 
dotti di  Roma. 

Gli  acquedotti  si  di  pietra ,  che  di  fabbrica 
si  possono  rivestire  di  torba ,  la  quale  si  laglii 
umida  in  pezzi  quadrati,  lunghi  un  piede,  e 
grossi  cinque  pollici.  Si  mettono  due  strali  (fi 
questi  pezzi  ancora  umidi ,  badando  che  i  so- 
periori  cuoprano  le  giunture  degl' inferiori:  io- 
di si  impolveri  lutto  di  ghiara  per  meglio  strin- 
gere la  torba.  Questi  acquedotti  riescono  du- 
revoli ,  ne  r  acqua  vi  si  gela . 

Quando  si  ha  la  facilità  di  conduttar  l'acqua 

(a)  Taf.  X.  Fig,  M  Spaccato  dì  acquedotto  soltema» 
ab  Banchetto 9  o  muricciuoli. 
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in  rivoli ,  e  s' iacoairaao  vallooi  profondi ,  si  è 
costumato  sempre  sostenere  le  acque  sopra  ac- 
quedotU  di  fabbrica  inalati  sopra  arcate,  come 
8Ì  è  detto ^  Si  possono  però  evitare  queste  co- 
struzioni si  dispendiose ,  e  tanto  esposte  a  de- 
terioramenti ,  si  possono  fare  andar  giù  ne'val- 
Ioni  i  condotti ,  o  i  tubi  (a) ,  e  farli  poi  salire 
per  le  eminenze  che  incontrano. 

Ciò  dipende  dalla  proprietà,  che  hanno  i  li- 
quidi di  mettersi  costantemente  a  livello,  e  di 
;  ìualzarsi  alla  stessa  altezza  ne'  tubi  comunicanti. 
;  Questa  proprietà  e  la  base   di   tutta    la   teoria 
della  condotta  delle  acque .  Questa  legge  gene- 
rale della  natura  si  nota,  e  si  facile   a   cono* 
scersi  5  sembra  ignorata  dagli  antichi  >  i  quali, 
se  r  avessero  coàosciota,  si  sarebbero  certamente 
serviti  de' condotti,  e  de'^tubi  distendenti  e  a- 
scendenti  nella  condotta  delle  acque  per  grandi 
distanze,  e  si  sarebbe  risparmiato  il  dispendio 
degli  acquedotti  in  arcate  per  fare  passar  l'ac- 
qua da  un  monte  all'altro.  Eglino  fecero  uso 
soltanto  di  canali  sotterranei  discendenti  per  con- 
durre le  aftque  da  un  luogo  elevato  ad  uno  pili 
basso;  ma  non  mai  si  servirono  di  canali  ascen- 
denti ,  che  portassero  l'acqua  in  su:  non  si  ò 
mai  trovato  di  questi  neppure  un  vestigio . 

Se  r  acquedotto  è  troppo  grande,  si  può  di- 
videre in  piij  rami,  i  quali  poi  si  riuniscono 
dopo  sormontata  l'altura.  È  vero  che  l'acqua 
non  monta  mai  ad  una  altezza  uguale  a  quel- 
la, donde  scende,  e  che  i  gomiti  sono  di   un 

(a)  Tav,  X  Fig.  L  Acqua  condottata  per  mezzo  di  tubi. 
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grande  impedimento  alla   valocìià    dell'  ac< 
^Ma  (jDestì  iDConveoienli   moo    compeosati 
l'evitare  la  costruzione  degli  archi:  e    I' o^ 
può  riuscire  bene  >  quando  l'altezza,  cai   la 

Sua  deve  salire,  è  altjuanto  miooie  di  quel' 
alla  quale  disceode. 
È  difficile  determinare  esatiamente  il  pendìo, 
che  bisogna  dare  ai  rivoli,  o  agli  acqucdotli  se- 
coodu  la  quantità  dell'acqua,  che  vi  (leve  scor- 
rere. Vitruiio  dà  6,  pollici  di  pendio  per  4^ni 
ICO  piedi  di  lunghezza.  Ciò  sembra  troppo, 
poiché  moke  spenenze  fanno  vedere*  che  a. 
piedi  di  pendio  bastano  a  1-200  pertiche,  quan- 
do il  rivolo  non  ia  gomiti^  o  quando  i  giri  sodo 
talmente  addolciti ,  che  non  possono  cagionare 
un'alterazione  sensibile  alla  velocità  dell'acqua. 
*  Onde  la  regola  generale  è  di  dare  due  pollici 
di  pendio  per  ogni  ico  tese,  quando  il  fondo, 
per  dove  scorre  l'acqua,  non  è  scabroso  (108). 
Si  crede  forse,  che  non  sia  alcun  raAe  il 
dare  un  più  forte  pendio  per  fare  andar  l'ac* 
qua  più  velocemente.  Ciò  va  bene,  qualora  sol 
9j  abbia  alcuna  soggczìoofl .  Ma  se  si  ha  é' 
condurre  l'acqna  da  un  termine  all'altro,  1 
l'aliexza  del  suo  destino   è    limitata, 


(to8)  Se  1'  acquedotlo  foiM  ancbe  oriiiontale  ,  l*ac 
per  il  proprio  peto  a  fore  uperla  dell' sctguedotlo  lulM 

•caricherebbe,  lult'sl  piit  una  piccola  peatletiia  del 
do  (arh  «uriicirnie  ;  cretlinmo  urrció  che  8  pollici  i 
troppo  ,  e  che  due  ,  cqnie  vuole  1'  A  ,  iiepo  poco,  nia 
la  it.cdia  fra  quesle  due  aia  la  ragioacTole  e  di$crela 

deuta,    cliE  dar  si  possa  agli  arqucdodi  per  ogni  loo  | 

della  di  lui  lunghezza  . 
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possibililà  o  impossibilità  di  an  progetto  di- 
peude  precisameate  dal  pendio ,  che  si  può  dare 
ad  QQ  rivolo  ^  o  ad  uà  cacale,  come  per  esem- 
pio,, se  siriia  da  portar  Inacqua  da  luugi  per 
formare  delle  foataoe  ia  uoa  città ,  ia  tale  caso 
é  necessario ,  che  il  castello ,  ove  Y  acqua  si  u- 
lìisce,  sia  più  elevato  che  si  può,  atBucbè  di 
là  possano  arrivare  ne' quartieri  eminenti  ^  per 
farvi'  de' serbatoi  provisìonali .  Si  può  anco  a- 
▼ere  in  mira  di  condurre  1'  acqua  in  un 
«  gran  serbatoio  p'èr  farla  zampillare  in  un  giar- 
^  dino;  e  siccome  l'altezza  de* getti   dipende   da 

alleila  de**  serbatoi  #   non-  91   potrà    aumentare 
pendio  de^ condotti  senza  diminuire  l'altezza 
del  serbatoio .  Bisogna  dunque  in  tali  casi  rac- 
..  chiudere  il  pendio  in  certi  limiti  • 

Gli  artefici  hanno  più  facilità  di  condurre 
r  acqua  a  livello ,  che  in  un  pendio  regolato  • 
Danque  avendosi  a  fare ,  per  esempio ,  un  ca- 
cale di  lOC^jpese  con  a  pollici  di  pendio»  si 
possono  fare  le  prime  5o  tese  in  piano,  e  poi  uno 
scalino  di  un  pollice;  indi  altre  5o  tese  in  piano , 
le  uno  scalino  di  discesa.  Cosi  gli  acquedotti 
riescooo  a  gradini  (loc)). 

(109)  Cosi  gli  acquedotti,  col  continuo  saltellar  del-* 
y  acqua  giìi  dagli  scaiioi ,  ai  mandano  presto  in  ro- 
vina. È  propriamente,  a  nostro  parere,  sotistìcheria  un 
tMÌe  suggerimento,  mentre  ogni  meschino  artigiano,  alla 
0aa  maniera  d' intendere,  sa  fare  una  livellazione:  ma  se 
ai  considera  che  opere  ed  operazioni  di  tal  sorte  e  di  tanta 
importanza  e  di  precisione  affidar  non  si  debbono  a  prati- 
canti artieri ,  ma  sibbeoe  ad  architetti  ingegneri  di  va- 
glia ,  si  troverà  essere  inutile  ed  inopportuno  il  predet^ 
auggerìmeoto  dell'  autore . 


>aD  bisogna  cocfandere  Fac^ft  die  seont 
a  rÌTolì  negli  acqneiloctii  dorè  poco  peadio  In- 
ftU.  eoo  quella  che  soorre  nnchiaiM  oc'uiImì 
poiché  la  Telodii  di  questa  esatudm  Bcrito  ri- 
tardau  dagli  atirìti ,  e  dalle  sìbimmÌ|&  .  iMUgna 
aTer  necessarìameate  rignanlo  al  yuniaiia  dà 
pendii  e  coairappeDdii  dalla  scaiurìgine  deQ'ac- 
fpia  fia  al  suo  destino  per  proporzioaara  il  ca- 
ricOf  o  sia  la  quantità.  Qai  la  teoria  noa  di 
regole  fisse;  coavien  ricorrere  alla  prmiica  (i  io). 

È  regola  generale,  che  i  tnbi  pia  ^grandi 
somministrano  piò  acqaa,  perchè  l'atcriio  del- 
l'acqua è  maggiore  a  proponione  che  i  lobi 
sono  più  stretti,  e  qoanto  firn  stretti,  più'  oe 
ritardano  il  corso. 

Quando  il  condotto  non'  è  luogo  che  loo 
tese,  per  portare  T acqua  da  nn  serbatoio  io 
un  altro,  l'uso  è  di  darle  circa  i8.  pigici  di 
carico,  per  farla  salica  da  io  fino  a  ^s<>\|^adi 
di  altezza:  (m)  24.  pollici  per ftrla  saiife da 
20  fino  a  5o;  e  cosi  in  appresso  aumeutando 
iQ  ogni  10.  piedi  di  elevazione:  il  che  può  e- 
stendersi  Sno  all'  elevazione  di  60  piedi.  Ma  al 
di  là  di  questo  termine  si  può  ridurre  questo 
aumento  a  uon  più  di  4*  pollici  per  ogni  10 
piedi . 


(no)  Anzi  qui  la  teorica  e  non  la  pratici  darà  ffcfolt 
fijysc,  perchè  calcolandosi  gli  aUriti ,  essa  insegneiv  di  co- 
uoscere  eoa  precisione  le  velocilà  rìspellive  in  ogni  Mrta 
d'  andamento  del  condotto . 

(1 1 1}  Questo  paragrafo  e  quello  che  segue  non  ci  sen- 
brano  chiari  abbastaasa,  a  meno  che  1*  oscurità  non  de- 
rivasse per  avventura  da  errore  tipografico  - 


f  • 


•j 
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Rispetto  alla  distanza ,  che  separa  i  due  ter- 
mini,  cioè  quello  d^onde  T acqua  parte,  e 
quello  dove  ella  ha  da  esser  ricevuta,  coa- 
v'iene  (  indìpendeatemeote  dall' altezza  ove  Tac- 
qua  moota.)  avere  anco  riguardo  a  questa  dì- 
itaozé.  Quando  passa  cento  tese^  bisogua  ag- 
giugnere  al  carico  3  pollici  di  elevazione  per 
Dgnì  loo  tese. 

X.  Condotta  e  direzione  delle  acque   - 
ne'diffèrenti  quartieri  di  una  città. 

Dopo  d'aver  condotte  nelle  vicinanze  d'una 
::ittà  le  acque  di»  sorgive ,  e  di  filtrazione  nella 
osaggior  copia  possibile ,  conviene  indi  traspor- 
tarle per  tubi  per  riunire  tutte  quelle,  che  hanno 
presso  a  poco  uno  stesso  livello  in  un  ricetta- 
colo ,  che  si  chiama  castello  d' acqua ,  situato 
più  vantaggiosamente  che  si  può  rapporto  alla 
luitribuzioiie  generale  ^  cosi  che  le  vasche  e  i 
bottini ,  che  riceveranno  T  acqua  ^  sieno  di  tale 
iltezza ,  che  ciascuno  possa  somministrare  l' ac* 
jua  al  di  sopra  del  pian-terreno  de' quartieri 
più  elevati . 

Se  queste  acque  arrivano  per  diflferenti  ac- 
juedotli^  bisogua  che  ciascuno  abbia  il  suo 
^Ottino  particolare  per  poterne  fare  lo  scanda- 
glio separatamente,  per  conoscere  l'aumento, 
2.  la  diminuzione  dell'acqua,  per  distinguere  la 
perdita  cagionata  da  alterazioni  improvvise;  al- 
;rimenti  se  pili  condotti  terminassero  ad  un  solo 
^Ottino,  non  se  ne  potrebbero  ^cuoprire  i  di- 
etti senza  penosissime  ricerche. 
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Questi  castelli,  o  bottini»  o  serbatoi  som 
di  quattro  specie,  che  si  usaao  secondo  ledi* 
versila  de' luoghi  e  delle  circostaaie  . 

j .  Sopra  terra  »  dove  un  graa  recipieote  eoa* 
tiene  una  grande  massa  d'acqua  p^r  iodi  di- 
stribuirsi altrove. 

3.  Serbatoi  a  volta  costruiti  sotto  aua  volta 
a  guisa  di  cisterne,  non  avendo  potato  jtÈf" 
mettere  il  li\ello  dell'acqua  di  farli  sopra  terra. 

3.  Appoggiati  ad  un  muro,  e   sostenuti  !ta  * 
archi ,  o  dagli  speroni  • 

4.  In  aria ,  cioè  isolati  «  sostentati  la  alto  da 
archi)  o  da  massicci»  e  rivestiti  di  tavole  di 
piombo  saldate  insieme.  Questi  serbatoi  noa 
possono  essere  di  quella  capaciti  degli  altri. 
Cento  »  o  due  cento  moggia  d' acqua  é  ordma- 
riamente  il  loro  contenutOj  poiché  sono  dispen- 
diosi ,  di  gran  peso,  e  d'una  grande  spiata  (i)i 

Le  tavole  di  piombo ,  che  hanno  dia  servire 
per  questi  serbatoi,  debbono  esser  fuse ,  e  poi 
rotolate,  aiCnchè  sieno  escuti  da  ogni  minimo 
pelo ,  per  dove  si  possa  filtrare  V  acqua.  La  lo- 
ro grossezza  è  di  circa  a  ^a  Hnee ,  la  lunghezu 
16  piedi  j  e  la  larghezza  4*  Conviene  impie- 
garle in  tutta  la  loro  lunghezza,  affinchè  vi  sìe- 
uu   meno  giunture  >  dalle  quali  ordinariameoU 

(0  Ta9.X,Fig,D  Pianta  di  un  castello  d'acqoa,  bot- 
tino o  serbatoio  • 
a  a  Botte  sferica* 

b .  Bocca  di  acqua ,  clu  sorge  pel  iuh 
sotterraneo  ce  della  bHUcella  JL 
eee  Fistole . 
ff  Linguette  di  emlmm  • 
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nascono  i  difetti.  Perciò,  se  la  profondità  del 
serbatoio  è  di  4»  piedi ,  si  debbono  impiegar 
queste  tavole  da  un  capo  all'  altro  per  fare  nna 
cintura ,  che  ne  formerà  il  giro .  Ma  se  la  pro- 
fondità del  serbatoio  sarà  maggiore,  converrà 
dispprle  verticalmente  a  fasce ,  incominciando 
dal  bordo  superiore ,  e  ripiegare  quel  che  resta 
della  loro  lunghezza,  per  formarne  una  parte 
del  fondo . 

Non  debbono  essere  questi  serbatoi  rivestiti  di 
'abbrica ,  ma  sostenuti  da  travi ,  acciocché  se  ne 
>05sano  subito  conoscere  le  fessure .  E  quando 
e  tavole  di  piombo  sono  verticali^  i  travi  deb- 
bono essere  sotto  le  congiunzioni.  È  importante 
incora,  che  gli  angoli,  e  il  fondo  di  questi 
lìombi  sieno  bene  tondeggiati  9  affinchè  non  si 
ormi  voto  tra  il  piombo  e  i  travi  degli  ango- 
i  ;  nel  quale  voto  il  piombo  sarebbe  lacerato 
dalla  spinta  dell*  acqua . 

Gli  angoli  si  deobono  fortificare  con  delle 
spranghe  di  ferro  >  e  anco  le  facce  opposte,  se 
i   serbatoi  sono  di  molta  estensione . 

Questa  maniera  di  costruire  -  tali  serbatoi  è 
preferìbile  a  quella  de'  cerchi  di  ferro ,  i  quali 
dovrebbero  essere  molto  spessi^  affiochò  il  piom- 
bo non  si  gonfiasse  negl' intervalli  ^  e  non  ere- 
passe  (il a). 

^  (ita)  Qaando  si  è  risolati  di  fare  an  acquedotto,  non 
rìncriescerk    eertamente     la    spesa    Hi    eostrairp     solida- 
mente di  mari  e  volte   il    recipiente    delia   diiiiribuxione . 
4«li'acqaa:  i  metodi  di  costruirli    ed    intonacarli,  acciò 
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I  serbatoi,  di  qualunque  specie  sieao,  sono  di- 
sti uii  in  tanti  baciai ,  da  dove  derivano  i  tulùi 
che  conducono  l'acqua  alle  fontane.  E  se  di 

l'acqua  vi  si  custodisca  e  noo  si  perda»  sono  noti, sera 
perdersi  in  costruire  casse  dì  legno,  foderate  di  pioaboc 
legate  di  ferro .  Il  legno  marcisce  facilmenle  nell'  ani3o^ 
i  inetalli  si  ossidano,  e  l'opera  riesce  di  poca  soliditi  e 
durata.  la  t«ili  opere  mirar  si  dee  alla  perpetnità, e qM-   \ 
sta  noQ  meglio  si  ottiene  che  con  una  buona  fabbricaiioM 
di  marmi  e  terre  cotte ,  murate  con    calce    della  aiglw 
fatta .  Ci  permettiamo  di  dire  il  nostro  parere  circa  il  av* 
do  di  costruire  una  vasca  o  un  bacino  che  contener  dcbia 
r  acqua  di  una  fonte  destinata  ad  essere    distribuiU,  s^ 
gucndo  il  metodo  tenuto  dal  Fontana  in  Roma  (cap.!!? 
lib    I.  Roma  ,   1696.  }  .  Egli  forma  una  vasca  o  bacino  Ri- 
ta ngol  are  con  muri  assai  forti  ed  intonaco  atto  a  resìstere 
immerso  nell'  acqua  .  Questo  bacino  è  con  un  lato  wÒmM 
nuito  al  castello  dell'  acqua  :  divideai  la  sua  lunghetta  ■ 
7  parti  :  fra  le  due  e  le  cinque  dalla   parie   del  ciiiel^ 
avvi  uua  tramezza  di  muro  alta  a  livello  de'  bordi  itili 
vasca  e  staccata  dui  fondo  :  il  tutto  debb*  essere  liTonls 
a  stagno  ,  oudc  non  si  perda  la  più  che  minima  parte  d'e- 
qua .   Le  acque  che  dal   castello  escono    e    cadono  mSi 
piccola  separazione,  liberamente  passando  sotto  la  inmes:* 
entrano  cella  parte  maggiore  del  bacino  ,  ed  iwì  rioa^** 
no  ,  come  si  conviene  ,  in  calma   e  senz*  abitazione.  U  f* 
stole  di  estrazione  si  dispongono  attraverso  dei  tre  huàt^ 
bacino,  clic  sono  li})eri  con  il  loro  centro  sopra  aiu*^ 
desima  linea  orizzontale.  L'ampiezza  della  vasca  0  bici>^' 
debb' cesoie  tale,  che  calcolata  l'acqua  che  inessanuB^ 
il  castello  ,  e  ({uella  che  esce  dalle  tistole  >  ve  ne  sii  0*- 
staiitcmenti;  so[)ra  ai  loro    centri  otto   pollici  :    ed  il  bb" 
mero  delle  fistole    sarà  in  ragione   composta    dei  loro  li'*' 
metri  e  della  quantità  d'acqua  che  scarica  il  castello ceì-* 
vasca,  ritenute  tutte  Je  allrc  riferite  cose.   TScll'eslen*"* 
dei   tre  muri  o  Lordi  del  bacino  ove  sono  disposte  1<  ^ 
stole  ,  in  rorrispondciiza  di  ognuna  avvi   una  cassetta  ^ 
marmo  o  altra  pietra  dura  che  riceve  le     acque   getUt*" 
dalla  sovrapposta   fistola  :   in  fondu  di  ogni    cassetta  «^ 
(Ui  foro  ,  dal  quale  b'i  stacca  la  canna    Uel    condotto  s^ 
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uaa  fontaaa  F acqua  deve  passare  ìd  un'altra, 
\i  va  anche  per  tabi,  i  quali  la  scaricano  in 
un  bacino  9  da  cui  si  partono  altri  tubi  per 
riportarla  a  diversi  concessionari,  o  anche  ad 
altre  fontane  ^  le  quali  possono  diventare  nu- 
drici  dì  altre  più  remote  dalla  sorgente  ;  in  que- 
sta guisa  r  acqua  si  ripartisce  per  tutti  i  quar- 
tieri di  una  città. 

Ogni  fontana  dunque  deve  avere  il  suo  ba- 
cino particolare,  dove  si  raccolga  la  propria 
quantità  d' acqua  (a) .  Ma  il  tubo ,  che  si  adatta 
a  questo  bacino^  non  deve  immediatamente  coa- 
durre  l'acqua  oel  luogo >  dove  il  pubblico  la 
riceve ,  ma  in  un  serbatoio  posto  alquanti  piedi 
al  di  sopra  del  pian -terreno  della  gabbia  della 
fontana^  dove  Inacqua  con  economia  si  fa  scor- 
rere, quando  si  vuole. 

Davanti  ai  tubi  de' serbatoi  o  de' bacini  si 
nette  una  laminetta  traforata  per  impedire ,  che 
l'acqua  non  trasporti  seco  delle  lordure  (b). 

Le  fontane  pubbliche  debbono  essere  situate 
il  più  vantaggiosamente  che  sia  possibile ,  nei 
Inoghi  più  elevati,  e  in  capo  a  strade  princi- 
ali,  affinchè  esse  strade  possano  essere  lavate 
all'acqua  superflua ^  e  affinchè  i  condotti  de« 
rivanti   da   queste  fontane  ^  per  somministrare 

porta  r  acqua  di  ciascuna  cassetta  al  suo  destino .  O  per 
ibbondanza  s'  alzi ,  o  per  iscarsezza  d' acqua  s' abbassi  al- 
uin  poco  il  pelo  nel  bacino ,  essendo  ciò  sempre  coniane 
id  ogni  fistola ,  la  dispensa  sarà  sempre  giusta  . 

(n)  Tau,  X,  Fig.  C  Profilo  di  una  fontana  con  suo  ba- 
cine parlicolare . 

(b)  Tw.  X,  Fig.  B  Lammetta  traforata  . 
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I  i'acqiia  alle  ahre,  seguano  de'peodii ,  che  ne  fc- 
\  bilitiao  lo  scarico,  quando   bisognerà   »niarli 

È  ancora  essenziale,  die  la  gabbia  delle  fui' 
\  'tane,  i  bacini,  e  i  tubi  sieoo  isolati,  ai" 
cjgli  anefici  possano  girarvi  ìulorDO*  e  n'partifi 
I  itfnza  alcuna  degradazione  . 

È  paritnenie  necessario ,   dove   t   baciri  MOI 

mutio  elevati ,  sostenere  il  peso  de'  lobi  àiiceii' 

denti  con  degli  attacchi   per   ogni    dieci  piedi. 

I  serbatoi  sì  generali  che  particoUri  dcbioM 

'essere  solidi ,  e  di  buona  grandezza  ,  alEiicbé  k 

distribuzioni  sieno  comode;  perchè  olire  i  i^- 

ì,  per  i  quali   l'acqua  scorre  gÌoriiaImei>Ui 

■ve  ne  debbono  essere  anche   degli  altri  tclipfl 

I  «ervirsene  ae' bisogni)  e  per  nuove  conccsjioui 

Nella  costnizione  delle  fontane    pubbliche 

bacini  debbono  situarsi  nella  maggiore  alirot 

cosi  che  quelli,  che  ricevono    le    dcqne    ìtamt- 

diatanienle  dalla  distribuzione  generale,  aonitf- 

no  inferiori  alla  sorgente,    che    quanto   b*)»i 

"acciocché  l'acqua  scorrendo   oe' luro   cobJuU'' 

%  ^come  io  un  sifone,  possa  rimontare  io  dm  quii- 

tità  sulTiciente, 

''    La  stessa  attenzione  si  deve  averf  jier  fi" 

passar  l'acqua  dai  primi  bacini    agli  alla  f>^ 

''lontani,  e    da    questi    ad    altri,    senza   nrd^' 

,SÌ  in  pena,  se  gli  uUimi  compariranno  )iÌD  e 

'  levati    del   bisogno.  Si    deve    sempre  averta 

L^ira  l'avvenire,  bisognando  talvolta  dellKT" 

luoghi  più   elevali    e  più  remoti ,  Per  if"' 

ste  ragioni    i   tubi    de' condotti    debbono 

più  grandi  dell'attuai  bisogno. 
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Quando  uoa  fontaoa  priocipale  deve  mante- 
nere molte  altre,  bisogna  che  i  suoi  bacini 
sieno  di  una  grandezza  ragionevole ,  e  traforati 
di  più  fori,  staze^  di  distribuzione,  oltre  a  quelli 
che  attualmente  scaricano  acqua;  ma  si  terranno 
chiusi  per  servirsene  solamente  nelle   occasioni 

r  somministrare  più  acqua  o  in  caso  d'inceo- 
io,  o  per  foi[mare  in  appresso  altre  fontane. 

Le  linguette,  dove  sono  praticati  i  forami, 
vogliono  essere  di  ottone ,  e  non  di  piombo  per 
evitare  gì' inconvenienti ,  che  ne  possono  risul- 
tare .  I  fori  di  piombo  si  possono  facilmente 
ingrandire  dai  fontanieri^  e  un  concessionario, 
die  non  avesse  che  16  linee  d' acqua  ^  ne  può 
acquistare  fino  a  20  e  35  senza  che  niuno  se 
ne  accorga .  Queste  frodi  non  cosi  facilmente  si 
commettono  nell'  ottone . 

Riguardo  all'altezza  da  darsi  alle  parti  d' un 
serbatoio,  o  d^un  bacino  bisogna  che  il  tubo 
conduttore  dell'  acqua  sia  14  pollici  superiore 
al  fondo;  che  la  linguetta  per  calmare  Timpetuo- 
siià  dell'  acqua  sia  10  pollici  al  di  sopra  dello 
stesso  fondo ,  e  che  quella  de'  fori  sia  8 . 

L'  acqua ,  che  scorre  da  un  bacino  pubblico 
ad  un  altro,  deve  passare  per  i  Torij  che  si 
possono  chiudere,  quando  si  ha  da  riattare  qual- 
che condotto;  e  conviene  riaccordare  la  super- 
ficie del  bacillo  ai  tubi  $  in  maniera  che  nell'in- 
terruzione di  uno  o  più  condotti  T acqua,  che 
vi   deve  scorrere,  possa  rendersi  al  serbatoio. 

Dai  bacini  derivano  i  tubij  che  nelle  ciiià 
si  sogliono  fare  di  piombo,  che  resistono   più 
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allo  scaotimcDto  delle  veunrej  che  qaelli  di 
ferro,  e  debbono  situarsi  ael  mezso  tre  piedi 
souo  la  superficie  delle  strade. 

Anche  i  tubi  ad  ogni  cinquanta  tese  faaoDo 
bisogco  di  sfiatatoi  5  di  chiavi  j  e  di  poneiti 
per  iscarìcarvi  le  acque,  quando  si  hanoo  da 
nettare  •  '•• 

Per  iscoprire  i  difetti  de' tubi,  quando  non 
uè  apparisce  alcun  segno  esteriore,  si  apre  il 
riguardo  il  più  prossimo  alla  sorgente,  se  ne 
chiude  la  chiave ,  e  si  va  alla  fontana  ,  che  di 
r  acqua  a  quel  condotto  ;  e  si  osserva  che  cosi 
accade  al  bacino ,  che  le  corrisponde .  Se  Tac- 

S[na  discenda  nel  suo  tubo ,  è  segno  che  il  di- 
étto  è  tra  la  fontana   e  il  primo  riguardo;  se 
il  tubo  discendente  ricusa  V  acqua ,  è  prova  che 
il  difetto  è  più  lungi  :  allora  si  apre  la  chiave 
del  primo  riguardo  per  rendere  ali'  acqua  la  li 
berta  di  scorrere ,  e  si  chiude  quella  corrìspoa 
dente  al  riguardo  >  che  è  immediatamente    ap 
presso  :  si  ritorna  al  bacino  a  fare  le  stesse  os 
servazioni ,  e  se  il  tubo  discendente  rifiuta  Tao 
qua  9  è  segno  che  il  difetto  è  ancora  più  Inngi 
Coutinuanoo  cosi  da  riguardo  in   riguardo ,  si 
giunge  a  scoprire  il  sito  del  difetto,  il  quale  fi 
naimente  si  trova  collo  scavare  fra  due  riguardi 
Questa  penosa  fatica ,  che  porta  il  rovesciamento 
delle  strade  ,  e  la  mancanza  d'acqua  nelle  fonta 
ne  f  mostra  la  necessità  del  frequente  numero  dei 
riguardi . 

Nella  sommità  de'  pendii  i  tubi  debbono  avere 
delle  chiavi ,  le  quali  si  aprono  in  caso  d'incendi 
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per  condurre  l'acqua  per  altri  tubi,  dove  fa 
bisogoo.  A  questo  effetto  si  costruiscono  degli 
altri  riguardi  diversi  da'  precedenti  per  deviare 
le  acque .  Si  deve  avere  una  nota  del  loro  sito 
eoo  i  nomi  delle  strade ,  che  possono  innaffiare, 
affinchè  succedendo,  un  incendio  si  sappia,  donde 
slf,  possa  trarre  soccorso.  Allora  chi  naia  dire- 
sione  delle  acque ,  apre  questi  riguardi ,  e  quel- 
le chiavi  necessarie ,  chiudendo  le  altre  per  fare 
andar  l' acqua  nella  maggior  copia  al  luogo  del 
bisogno  . 

Anche  dalle  fontane  delle  case  private  si  pos- 
sono trarre  simili  vantaggi  ^  se  si  deducono  i 
tubi  da  portar  le  acque  nelle  strade  tre  piedi 
al  di  sopra  del  pian- terreno . 

XI.  Misura  delle  acque  per  la  distribuzione 

delle  fontane . 

Per  misurare  la  quantità   d'acqua   sommini- 
strata  da  una  sorgente   si   usa  uno  strumento , 
staza^  costruito  di  legno,  o  di    lattone,  o   dì 
ferro  bianco  :  egli  contiene  un  bacino  traforato 
-d'avanti  con  molte  aperture  circolari  d'inuguale 

S rossezza,  le  quali  sono  da   un   pollice  fino  a 
uè  linee  di  diametro. 

Vi  sono  spesso  de' tubi  chiamati  cannoni^  i 
quali  si  otturano  con  coperchi  attaccati  ad  una 
picciola  catena  >  e  si  aprono  e  serrano  secondo 
il  bisogno.  Ma  senza  questi  cannoni  la  staza 
è  migliore,  perchè v* è  meno  attrito. 

Il  bacino  è  separato   da   un    tramezzo   della 


3;6 


DELL    ARCBITBTTURA 


Stessa  materia  ,  detto  linguetta  di  calioa  , 
serve  a  calmare  la  superfìcie  dell'acqua  tJ 
tata  con  impeto  dal  tubo  della  sorgente 
impedire ,  ctie  dod  venga  ondeggiando  r 
sponda,  ove  sono  gli  orifìci  della  stsza; 
inierromperebLe  il  livello  dell'  acqua,  i 
terebbe  la  sua  forza ,  e  io  coosegueoia 
evacuazione . 

Questo  tramezzo  o  lioguetta  di  calma  a 
ve  toccare  ti  fondo  del  bacino  »  ma  tìsto 
stante  4  linee,  aOinchc  l'acqua  possa  " 
tare  nell' altra  parte  (lei  bacino;  e  cooi 
da  per  luuo  (a)  . 

In  questo  bacino  cosi  preparatosi  & 


(o)  Tttv.  X.  Fig.  F  Siala  ;  in  Roma  diceti 

suratoHu  ;   è  coslrutla  di  II 

modo    rappr»eDlato    dalla 

in  prospelliva  . 

«  Orificio  per  l'acqua,  che 

b  VÀna  ite'  labi  ,   delti 

e  Coperchio  o  tappo,  che  ehiuiitt 

d  Fistola  adottala  ad  tot  cnna 
■  Taootella  di  latta  ,  detta   lii 
di    calma  ,  alrfuanta    e 
fondo  dtlla   Cassetta  . 
f  Seiione  di  un  cannone . 
g  Fintola  fuori  del  cannone, 
k  Sorgente  d'  acqua  . 
In  Roma  tutte  le  aeque  sì  " 
col  peio  ,  o    Colt  alleila  , 
i5  ;  ed  4    tubi,  detti    BiuU, 
cui  esce    l'  acqua  ,  detbaa» 
lunghi  pafimeute    i5.  otte 
tuatì  orittentalmenle.tit 
gesi  dall'  iìpetloat  deiU 
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^  l' acqua  d' aoa  sorgente ,  e  iodi  si  lascia  uscire 

^  per  i  predetti  orifici .  Se  ella   empie   bene  un 

.   tubo  del  diametro   di  un   pollice,  ella  dà   un 

pollice  d'acqua;  se  ne   riempie  due>   dà   due 

pollici ,  e  cosi  degli  altri . 

Quando  l' acqua  non  riempie  esattamente  l'o- 
rificio d^un  pollice,  sì  apre  quello  di  un  mezzo 
pollice  1  d^un  quarto,  d'un  ottavo,  e  fino  i 
più  piccoli  che  sono  nella  stasa,  e  si  otturano 
allora  tutti  gli  altri  orifici. 

Il  livello  deir  acqua  nel  bacino  deve  sormon- 
tare d'una  linea  gli  orifici  della  staza;ondeil 
suo  livello  deve  essere  sette  linee  al  di  sopra  del 
centro  di  ciascuno  orificio.  Si  ottura  T orificio, 
finche  r  acqua  sia  giunta  una  linea  al  di  sopra» 
e  poi  si  lascia  scorrere .  Allora  l' acqua  si  trova 
un  poco  forzata ,  e  il  tubo  itiantenuio  ben  pieno. 
Ma  se  in  vece  di  una  linea  si  facesse  montar 
l'acqua  due,  o  tre  linee  al  di  sopra  dell'ori- 
ficio, allora  l'acqua  sarebbe  troppo  forzatale 
somministrerebbe  molto  di  più. 

Per  replicate  sperienze  si  sa  che  Tacqua  ,  te- 
nuta una  linea  al  di  sopra  dell'orificio  circo- 
lare di  un  pollice  di  diametro ,  dà  ogni  minuta 
pi  me   1 3  '/a . 

Un  pollice  quadrato  contiene  i441^"^^?"^* 
drate.  Il  pollice  circolare  contiene  anche  i44 
linee  circolari,  perchè  le  superficie  de' circoli 
sono  fra  loro,  come  i  quadrati  de'  loro  diame- 
tri ;  frattanto  il  pollice  circolare  è  sempre  più 
piccolo  del  pollice  quadrato  a  causa  de'quattro 
angoli  • 
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taiMc*  v.^,aii:*i  i  Toarxi  fa  i^.  oc  elfi,  l  ^,1 

^jae    ^*   -T      ^  juujs  per 
ijr»tr#-  Iti   i.rr*àoe  1' 


^;<»rxiù  elettici  oeile  foataae  £  P^rìg^»  jaàè 
\^  ta!^  rima '^ il  iTn»b^  neno  dfficohàaed- 
w^-*"^  r  e-'^rxiziv^  delle  aici{iie,  e   a  db» 


pr eroder «i ,  f;he  an  oridcio  reaaogolare  Umso  3b 
linee,  e  alto  4  forma  uaa  saperficie  di  i44K* 
nee  qnadrate,  che  sono  il  valore  d'uà  pollice 
qiiadrairi .  f>iii  per  arare  4  lìnee  d' acqua*  cbe 
t  una  delle  più  piccole  staze,  basta  che  T ori- 
ficio abbia  la  base  di  1  linea,  e  la  stessa  al- 
tezza di  4  l''nee:  e  cosi  degli  altri. 

L'uso  comune  però  è  di  fare  gli  orifici  di 
forma  circolare ,  la  quale  per  la  raaticauta  dìe- 
^1i  angoli  è  meno  esposta  agli  attriti ,  ed  a  lo- 
Ijorarsi .  Ma  questi  oriGci  circólariy  óltre  la  péna 

Ob)  Tav,  X.  Fi^.  E  Orifiei   di  fonua  retUngoUre  . 

a  h  Peso  dell  acqua . 
e  d  Diminuzione  del  peso  delV  acfiu . 
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lei  calcolo ,  non  sommioistrano  mai  l' acqua  in 
ragione  de' quadrati  decloro  diametri,  in  qua» 
Qnque  maniera  si  dispongano:  perchè  se  Tac-. 
|ua  si  mantiene  sempre  allo  stesso  livello  j  in 
piesto  solo  caso  le  evacuazioni  degli  orifici  sa* 
ranno  in  ragion  de'  quadrati  de'  loro  diame* 
;ri,  quando  nella  costruzione  degli  critici  si 
ibbia  avuto  riguardo  all'  attrito .  Ma  siccome  è 
rnasi  impossibile,  che  l' acqua  sia  sempre  a  quel 
ivello>  se  K  acqua  abbassa  fin  ad  un  certo  se- 
yno,  allora  i  fori  grandi  daranno  sempre  del* 
.'acqua,  e  tanto  più  ne  daranno >  quanto  più 
laranno  grandi,  ma  ì  piccioli  non  ne  daranno 
:he  pochissima,  e  i  minori  niente,  perchè  si 
roveranno  al  di  sopra  del  livello  dell'acqua. 
ie  poi  gli  orifici  si  appoggiassero  tutti  sopra 
ma  stessa  linea  orizzontale  distante  i5  linee  dal 
i vello  deterintnato ,  quando  l' acqua  abbassasse, 
LGcaderebbe  tutto  il  contrario  del  precedente: 

piccioli  orifici  darebbero  l' acqua  a  gola  spie- 
rata,  mentre  i  grandi  non  ne  somministrereb- 
bero ,  che  la  metà .  Dunque  cogli  orifici  circo- 
ari  in  un  bacino ,  ove  l' acqua  è  variante  ,  non 

possibile  farne  una  giusta  distribuzione.  Sya- 
isce  questo  inconveniente,  se  gli  orifici  sono 
ettangolari:  tutti  della  stessa  altezza  di  4  linee, 

di  differente  base. 

Considerando  però  l'attrito;  anche  negli  o- 
ifici  quadrati  ^  non  si  può  determinare  la 
^ro  grandezza,  che  coli' esperienza.  I  piccioli 
Tifici  debbono  esser  distanti  da' grandi,  affin- 
hè  l'evacuazione  di  quelli  non  venga  diminuita; 
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Mrcbè  coosamamlo  t  grandi  m'ha  acqua, 
la  quale  ti  accorre  da  tuite  le  parti,  itiiotue 
ad  esii  il  moto  è  maggiore ,  e  |tercìù  assorbì' 
acoim  di  quell'acqua  cUe  dorrebbe  audare  li 
piccioli.  Si  può  aaco  soddìvidere  ud  OfìGcìo  ~ 
DO  pollice  io  orifici ,  ciascuno  di  9  linee 

Per  chiadt^re  gli  orilìci,  quando  fa  dì  l>i 
gDO ,  SI  pnuono  usare  delle  lamine  di  oU 
che  si  abbassino ,   e  sì  atiino    parucolari 
per  entro  canaletti .  

Gli  orifici  debbono  esser  distanti  dal  fondo 
del  bacino  cinque  pallici .  ufliuchè  non  nata 
JDCOoiodaii  da'sedimeuii  dell'acqua. 

La  grossezza  della  taiolelia ,  ove  sono  ^t 
orifici ,  deie  essere  io  tulli  ì  bacini  uguale  a 
quella  delle  sperienie,  che  baouo  dau  la  veit 
grandezza  delle  siaze,  ' 

È  inutile  avvenire  che  il  fondo  del  bi 
debba  essere  io  perfetto  livello,  e  siabi 
lidamerite  da  oun  piegare  giammai  ,  -  alIÌEicI 
il  carico  dell'acqua  non  divenga  più  forte  ttt 
un  KiKgo,  che  in  un  altro  ;  puicbè  l'evacuaxio- 
F-  ne  delle  staze  non  può  esser  proporziona If  iilla 
loro  superficie,  se  non  quando  le  basi  sono  ìa 
Una  slessa  linea  orizzontate. 

1  funiauieri  per  misurare  le  acque  servooù 
di  uno  siruraecito  di  ottone ,  detto  chìgUu,  for- 
malo a  guì^a  di  pìramiiie  ,  che  diminuisce  &A 
ogni  piatto.  La  sua  base  ha  ii  litiee ,  e  de- 
grada Vi  l'"^3  ^d  ogni  salto,  io  oianìera  cbe 
il  più  picciolo  termine  della  divisione  incoieìn- 


eia  da 


lìnea  .ilaès.USea' 


;  onde 
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i  i  tennioi  haoDo  per  differeaza  ^a  lìnea. 
»ti  numeri  sono  posti  sopra  1 3  separazioni; 
uui  denotano  i  diametri  delle  staze ,  gli  al- 
la loro  superficie.  Il  manico,  che  sostiene 
(biglia  f  serve  ad  introdurre  la  punta  nell'o- 
io  delle  staze.  Si  ottura  T orificio  iu  guisa, 
non  vi  passi  una  goccia  d*  acqua ,  si  segna 
dito  il  punto,  ove  l'acqua  si  ferma,  e  ri- 
ndo  subito  la  chiglia ,  si  conosce  se  la  mi* 
I  è  esatta  (a). 

;)  Tav. XL Fig. 4'  Chiglia»  che  in  Roma   dicesi  Ca- 
libro, costrutta  per  l'acqua  F'er- 
gine  o  di  Trevi. 
fig*B,  Chiglia  per  l'acqua  Felice  e  Paola. 

Le  dfftte  ,figure  A  B ,  ai^ndo  i  ri" 
spettivi  Jori  di  diametro  iigi/ii- 
le  formarlo  un  solo  istromento 
di  ottone. 

Le  misure  delV acqua  'Tergi uè,  o 
di  Trevi  si  ragguagliano  col 
passetto  f ornano  ,  ma  per  t  ac" 
qua  Felice  e  FmoU  si  usa  altra 
divisione  ,  giacché  un*  oncia  di 
acqua  di  Trevi  equivale  a  a. 
once  di  acqua  Paola;  3.  once 
della  pritna  ne  formano  6.  della 
seconda  ;  e  così  in  seguito  (  Vo- 
lendo essere  informati  della  ma- 
niera di  distribuire  io  Roma  le 
acque.  V.  Masi  Girolamo  teoria 
e  pratica  di  architettura  civile. 
Roma  1788.  pag,  it6  e  segg.)  . 

Quindi  siccome  la  fistola  di  un  on- 
eia  di  acqua  Paola  scarica  in 
wC  ora  té.  barili  ;  così  una  Ji" 
stola  similmente  di  acqua  di 
Trevi  scarica  nello  stesso  tempo 
barili    Sa.  (  Maggior    lume   su 
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Questo  Strumento  non  ha  tutta  l' esatte 
geometrica  j  perchè  T  evacuazione  di  uq  Ori&c 
di  5  linee  di  diametro ,  o  dì  9  liuee  di  lud 
non  dà  precisamente  il  quarto  di  eTacuaiiq 
di  quello  che  ha  6  linee  di  diametro,  o  3^1 
nee  di  uscita,  come  dovrebbe  essere  j  perfl 
la  superGcie  del  primo,  che  è  8  linee,  è  ili 
esatto  del  secondo ,  che  è  36 ,  e  sì  sodo  1 
glette  le  frazioni  nel  rapporto  delle  supf 
dalle  staze,  che  produrrebbero  qualche  thi 
gio  ai  concessionari . 

La  quantità  d'  acqna,  somministrata  da  nn  li 
scello  o  da  un  picciolo  fiume ,  si  può  stati 
nella  maniera  seguente.  SÌ  fermi  ìl  corso 
un  riparo  d'argilla  o  di  pietre,  e  avanti  < 
sto  riparo  si  aggiusti  una  placca  con  molti  i 
d'un  pollice  di  diametro,  da' quali  derivino  idi 
di  ferro  bianco  dello  stesso  calibro  disposti  | 
una  stessa  linea.  L'acqua  fermata  dal 
sarà  costretta  a  ]>assare  per  que'  fori ,  e  1  tnbi 
ben  ripieni  faranno  conoscere  la  quantità  dei 
pollici ,  che  il  ruscello  dà  In  un  certo  tempc 

Si  misura  l'acqua  somministrata  da  una  troj 
ba  qualunque  col  far  cadere  l'acqua  dal  liM 
ascendente  in  un  bacino  della  staza  :  la  qui 
tità  de' pollici,  che  anderà  nel  serbatoio  m| 
minuto,  farà  conoscere  il  prodotto  della 
china. 


gueila  materia  potrà  i 
tirarlo  l' opera  del  Lueelia 
Tratlenimemli  maUmatUi  td 
Fig.l.  Chiglia  con  maoico,  «  fittola^ 
sin  ori£cio . 
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Scienza  grande  è  quella  delle  acque.  L^ar^ 
hitecto  la  deve  csaper  bene  :  la  studi  ne^  buont 
rettati  3  che  si  hanno  su  questo  importante  og- 
;ett0v  in  cui  si  sono  applicati  tanti  valentuo- 
dini^  fra'  quali  sono  celebri  il  Mariotte,  Traile 
ìes  mous^emens  des  eaux  j  il  Belidor  Jlrchi- 
)ecture  Hjdraulique  ec. 

È  da  avvertirsi ,  che  invece  di  piombo  0  di 
tagno  per  tubi ,  0  per  altri  vasi  destinati  a  con- 
enere  acqua,  si  adoperi  ferro.  Non   v'^è   me- 
allo  più  innocente  del  ferro  per  la  nostra  sa- 
uté; onde  per  questo,  e  per   tanti   altri  suoi 
*equisiti  di  nostra  comodità  devesi  stimare  il 
erro  il  più  prezioso  di  tutti  i  metalli.  I  per- 
liciosi  effetti  del  rame  sono  noti  a  tutti.  An- 
Jlie  lo  stagno  è  nocivo;   basta   strofinarlo   per 
lertirne  il  fetore .  Margraf  ha  dimostrato ,  che 
o  stagno  è  solubile  da  tutti   gli   acidi   de' ve- 
getabili^ e  contiene   dell'arsenico;   onde   sono 
[annosi  i  vasi  di  stagno,  o   stagnati.  Pèggio, 
ìe  nelle  stagnature  entra  del  piombo .  Il  piom- 
bo è  sì  venefico  che  anche  la  vernice ,  con  cui 
ti  smaltano  le  terre ,  è  pericolosa .  Quanto  più 
10I  saranno  i  vasi  di  piombo,  ne' quali  si  ser- 
l>a  1^  acqua  ?  Wan  Swieten  fa  menzione  d' una 
famiglia  attaccata  di  colica   per   avere   bevuta 
ieir  acqua  conservata  in  vasi  di  piombo.  L'ac- 
jua  è  più  o  men  carica  di  salnitro:  questa  ma« 
teria  salina  forma  un  vitriolo  di  piombo^   che 
si  scioglie  nell'acqua,  e  comunica  ad  essa  ac- 
qua tutte  le  qualità  malefiche  del  piombo.  Fer- 
ro, ferro  ! 


^^ 


/ 
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Xtl.  Bagrù. 


Dacché  v'c  siala  acqua,  gli  uomioi 
bagnali»  e  hanno  fauo  uso  de'bagaì  prira 
pnbblict  per  blsuguo>  o  per  piacere.  l)e'li4 
privali  si  è  già  delio  quanto  basia . 

I  bagni  pubblici  non  aono    mai  stali  altn   _ 
I  di  lama  magnificenia,  come  in  Roma.  Vitm*  I 
vio,  die  ne  insegna  particularmeote   )a  àis^- 
sizioiie ,  e  la  costi  uzioiie ,  li  uaìsce    alla  fule- 
stra,  cioè  a  quel  luogo,  io  cui   i  Greci  e  i  Ko- 
inani    si    esercitavano    alla    giiinasiict   ailelia, 
medicinale,  e  scìeutilìca,  cioè  alla  loit»,  ai  p^Kj 
al  disco,  al  dardo,  alla  corsa,  al  uiioui,  al  b 
d'ogni  specie,  e    ai    discorsi  di    varia  lelW 
tura .  Erano  perciò  questi  edìGxi    graodiott  t 
foima  reiliuigola.  i  coi    qnjuro    Iati    veiiiv* 
distribuiti  in   varie  sale  \ter  ì  iraiteuimetili  eT 
diti,  e  in  vari  peui  per  piscine,  e  per  1 
steri  da  nnotarvi,  per   bagni    caldi    e   fre« 
distinti  per  i  sessi ,  con    ogni    loro   perti^iei 
per  asciugarsi,  per  ungersi,  per  profumarsitf 
ispruzzarsi  d'acque  odorose.  iN"el  loeMO  erifl 
ampio  chiosiro  ,  che  spesso  si  conveniva  in  1^ 
]ier  nuotarvi,  ciicoudaio    da    quattro  potù' 
pel  passeggio,  tre  de'qualì  erano  5ein[)IÌCi,<Q 
quarto  riguardante  il  meriggio  era  doppio.^ 
lincile  le  piogge  a  vento  non  infastidissero  Ig 
terno.  Questi  portici  giravano  due  stadi, 
riii  renarlo  di  miglio.  Al  di  fuori  di  qnwBfl 
didzio  era  annesso  un  altro  gran  porticato  n 
lapgolo  con  siti  coperti ,  e  scoperti  per  f 
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;  per  corse  eoo  grandi  scalinate  per  gli  spetta- 
ori>  e  nel  mezzo  con  boschetti,  o  con  piata- 
li >  e  con  vialj^  con  ispallieri^  e  con  riposi  fatti 
li  smalto,  cioè  di  lastrico.  Tale  era*la  pale 
ira  descritta  da  Vìtruvio. 

Ma  Vitruvio,  che  TÌvea  a' tempi  di  Augusto 
.OD  avea  visto  nulla  delle  superbe  Terme  Ro- 
llane. Mecenate  fu  il  primo  a  costruirne  una 
mbblica .  Agrippa  nel  tempo  della  sua  Edilità 
le  fece  costruire  170;  e  in  meno  di  due  secoli 
1  numero  giunse  Gno  a  800.  Da  principio  gl'Im- 
leradori  le  fecero  costruire  per  loro,  uso  parti - 
;olare ,  ma  vedendo  poi  quanto  il  popolo  n*era 
Qvaghito,  le  resero  pubbliche,  e  ne  eressero 
Ielle  altre  espressamente  per  pubblico  uso.  On* 
le  Rdma  avea  più  terme  allora,  che  adesso  bet- 
ole  e  caffè, 

Le  terme  noa  servivano  soltanto  per  i  bagni 
laldi ,  secondo  il  senso  letterale  della  parola , 
sa  anche  per  ì  freddi ,  e  per  qualunque  eser- 
:izio,  che  aumentasse  la  forza  e  la  destrezza 
lei  corpo,  non  meno  che  i  talenti  nella  istru- 
ione  delle  scienze;  vi  sì  avea  in  mira  anche 
a  conservazione  della  salute^  specialmente  per 
a  mancanza  de*  panni  lini  in  un  clima  caldo . 
^i  entrava  anche  la  voluttà,  la  quale  final- 
lente  vi  predominò  con  tutta  la  morbidezza . 
>DÌndi  la  loro  grandezza  t  e  la  loro  sontuosità 
ivennero  più  sorprendenti  j  che  il  loro  numero, 
immiano  Marcellino  paragona  le  terme  a  Pro- 
ÌDcie  intere  f  in  modum  Pros^inciarum  exstru- 
ta  lavacra .  I  loro  pavimenti  erano  talvolta  di 

a5 
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cfiswlU),  ma  spesso  di  marmo,  e  di  mosaico  (i 
Le   iiicrosiazÌDui,  le  piuure,   le  scuUare,  i 

'  mi.  i  metalli,  tutte  le  ani  vi  aveaao  prol 
loro  raffinamenti.  Non  si  possoo  vedere  le  i 
deilc  leime  «li  Caracalla  seoza  HinaDerestD 
fallo  delta  loro  immensità .  Quelle  dt  Dio 
ziano  erano  ancora  più  vaste  e  più  ricche; 
sala  di  questo  ediliiio  fa    ora    la    chiesa  d 

-  Certosa  ,  una  delle  chiese  più  maestose  di  Ro 
una  delle  logge  del  portiaaio  fa  la  chiesa 
Beriiardoni . 

Noi  eoo  mtli  i  nostri  panni  lini  abbiamafo 
pili  bisogno  de'hagrri  per  causa  della  nostra  Ì« 
le  maniera  di  vivere,  e  de'nostri  morbi  moderni: 
la  medicina  ne  piescrive  uà  oso  freqaentt. 
mo  frattanto  senza  bagni  pubblici.  Si  vai 
giiarsi  nel  Tevere  in  villaui  casotti ,  formati 
pertiche ,   e   ài   stuore  .    Roma    ba    un'  aCtft 

.  ii3)  Un  pavimento  d'i 

il  aito  uve  si  voglia  fare,  aoo' par  credibile 

uà  aolo  pezzo  )  e  di  più  petit    ]' 

ii»;uuiriii.i  id  uidicoltà  di  ben  unirli  insieme  ,  e  i 

be  mai  9U[ieralo  in  rarili  e  in»galficenxa    quelli 

loro  muiaici  e  m«rmi  fini,  che  ernno  opere  ine 

cbe  gli  aniiclii  avessero  poi  lastre  graudì  di  ' 

!  fa  dubilarc  l'aver  veduto  a  Pompei   cbc  inv 

re  di  vetro,  ad  alcune  lincelre  v' erano  d' aUbiitn 

niLra  pertanto,  che  per  raagniTtcare  le   terme   d^ 

.tiohi  non  sìa  Decesiariij  che  i  loro  pavimenti  fosw" 

■  wlla  di  cristalli,   i  quali,  posti  iu  terra,   non   Uri' 

■eppure  all'occìiio  bella  comiiarsa  .   Soo  è  manutD 

l'vDtio   iSoi  clii  alìtiis  dato  1  idea  dì  una  lernwMli 

degli  ■ulicbi  distribuita,  e  adattata     •!    iioatrt   tiii 

fu   in  procinto  di  vederla  con  altri    pubblici    edili^ 

atruila   in  una  delle  primpric  capitali  J' Italia. 
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minerale  ,    detta  Acqaa   Santa  ,  creduta   effi- 
',  cace   contro   alcuni  .morbi  i   e   rimane   inutile. 
per  la  miseria   della   sua  fabbrica   (ii4)*    ^^ 
\  crediamo  tanto  superiori  agli  antichi  per  i  no- 
'  stri  titoli,  per  le  sete^  per  i   brillanti,   per   i 
'  cocchi ,  e  per  tante  altre  inezie ,  e  poi  andia- 
mo per  malanni  ad  appiattarsi  in  tuguri  a  No- 
cera  y  a  Ischia ,  a  Pozzuoli  ^  a  Pisa ,  a  Lucca . 
Non  so  quanto  più  nobili  sieno  i  bagni  di  Spa, 
''  di  Plombieresi  e  de' paesi  più  rinomati.  So  bene 
'  che  questi  sono  bagni  giovevoli  alla  salute ,  e 
per  conseguenza^  se  dispensano  l'architettura  dal- 
l' eccessiva  sontuosità  delle  Terme  Romane^  ri- 
chieggono almeno  edifizi  grandi  j  preceduti  da 

(il 4)  L'autore  ristampò  questa  sua  opera  1'  anno  178$  ; 
•  perchè  sdggiornava  in  Roma ,  sembra  che  si  riporti  sem- 
pre alle  cose  di  quella  città ,  dove ,  a  vero  dire ,  v'  è  mol- 
tissimo, ma«^a  parlar  giusto,  non   avvi    tutto:  ora    che 
siamo  all'anno  18 17^  cioè  dopo  passati  3 a  anni  dall'  epoca 
suddetta,  gli  usi  e  le  costumanze  si  sono  o    cambiati ,  o 
introdotti  in  ogni  paiate  della  colta  Europa  :  e  senza  par- 
lare delle  regioni  oltramontane  ed  oltramarine  che  fanno 
graiide  uso  di  bagni  >  non  v'  è  cittadino  agiato    in    Italia 
che  per  comodo  della  sua  famiglia  non  abbia  in   propria 
casa  un  luogo  fatto  con  ogni  pulitezza  destinato  per  i  ba- 
gni caldi  e  freddi ,  e  sue   pertinenze    necessarie .  Le    lo- 
cande e  non  locande  hanno  bagni  venali  assai  comodi    e 
ben  serviti .  In  Livorno  e  in  terra  e  al  mare  si  sono  fatti 
pubblici  edifici  di  terme  assai  pulite  .  Le  eleganti  e   pit- 
toresche terme  di  Lucca  ,  le  Leopoldine  di  Monte-Gattini , 
dì  Pisa,  di  Abano,  (le  quali  stavano. tanto    a    cuore    a 
Teodorico  re  d' Italia  ) ,  della  Torretta  ,  di  S-  Pellegrino , 
di   8.  Maurizio ,  di    Nocera  •  di  I7apoli  ;  tutte ,  qual    piii 
qual  meno ,  sono  ben  distribuite    e    comode   ed    efficaci  ; 
sono  quale  per  una  malattia  e  quale  per    un*  altra  :  avvi 
s  totte  un  grandissimo  concorso  nell'estiva  stagione. 
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coniti  spaztusi,  foraiti  di  passeggi,  ripartiuì 
appariamenti  eoa  qualunque  alira  peniaecia 
eoe  secondo  la  naiura  de'  luoghi  couvieue  a  fai 
briche  di  uiilìtà. 

XIII.  Pozzi. 

I   poizi  privati  debbono  essere  ia  mesto  i 

cortili,  o  a  canto  ai  loro  muri,  o  in   qualehi 

luogo  vicino  alle  cauiiiie  ,    e    ad    altre  offici) 

'  di  casa .  In  qualunque  luogo  però  si  facciam 

I  debbono  esser  all'ombra,  e   lungi   da  ogni  ia 

Ltnoadizìa,  che  possu  comunicare    all'acqua  b 

ligusto   spiacevole .    Debbono    anche    essere  ali 

icopeno ,  non  ostante  ^l'inconvenieuti .  chea 

luascaiio:  t'acqua  ne  diviene  miglinre,  pniiCuf 

[dosi  mefijlio  per  l' evaporazione  più  facile»  e  p 

ria  più  libera  circolazione  dell'aria. 

I  pozzi  pubblici  stanno  bene   in     mezzo   elll 

Ìliazze ,  o  ia  qualche  trivio.  La  decorazione  jiof 
arsi  di  ferro,  o  di  njarmo  coli' appoggio  trafoi 
rrato  in  vari  intrecci,  o  in  balauitri,  o  tuttoa* 
lnito,  eoa  più  colonne,  con  lermìiiì  ,  o  con  ar 
liChi,  o  eoa  mensole  per  sostenere  la    traversii 
lave  si  attacca  la  girella.  Questa  tlecuraiinne J 
I  «tiscettibìle  di  vari  gradi  di  ricchezza    secuo^t 
Illa  natura  de' luughi ,  e  degli  ediGz!  adiaceolii 
l'è  può  giungere  fino  alla  sontuosità  d'un 
nfale,  o  di  un  tempietto. 
Il  tempo  più  opportuno  da  cavare  i  ponìi; 
verso  il  fine  dell'estate,  quando  le  acque  » 
più  scarse.  La  forma  de' pozzi  è  ordtnariameuu 
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nrcolare;  ma  quando  servono  a  due  proprie» 
Lari  ÌD  un  muro  comune,  può  farsi  ovale  con 
un  traverso  di  pietra  dura ,  che  ne  fa  la  se- 
parazione per  alquanti  piedi  al  di  sotto  dell'  al- 
tezza del  suo  appoggio. 

Per  la  costruzione  lo  Scamozzi  prescrive  il 
nodo  seguente .  Si  prepari  una  ruota  di  buoni 
B  doppi  tavoloni  di  quercia  incrociati  fra  di 
loro.  Questa  ruota  di  ugual  diametro  della  danna 
lei  pozzo  deve  essere  al  di  sotto  guarnita  d'u- 
aa  specie  di  ghirlanda  composta  di  legni  in 
triangolo ,  de'  quali  le  basi  sieno  fitte  alla  ruo- 
a,  e  gli  angoli  vadano  all'ingiù.  Essa  ruota  deve 
mandarsi  colla  ghirlanda  all' ingiù  nel  fondo  del 
pozzo  j  dove  si  ha  da  situar  bene  a  livello^  e 
la  da  entrare  in  nna  cava  abbastanza  profon- 
]a ,  che  il  terreno  non  isdruccioli ,  e  le  acque 
lon  escano  .  S' incominci  a  fabbricare  sulla  ruo- 
ta .  La  prima  muratura  sia  di  pietre  cotte  stanza 
nalta  per  uno  o  due  piedi  y  afDnchè  per  le  po- 
rosità di  esse  pietre  possa  entrar  l'acqua.  Indi 
ti  muri  tutto  con  buone  malte,  ma  si  lasci  grezza 
la  muratura,  affinchè  nell' attinger  l'acqua  non 
ti  scrosti.  Col  mezzo  della  ghirlanda  si  va  traen- 
do fuori  co'secchii  o  con  altri  strumenti  il  ter- 
reno e  l'acqua.  Quanto  va  salendo  la  ruota 
:olla  muratura,  che  v'è  sopra  ^  altrettanto  si 
ra  fabbricando^  finché  si  giunga  a  quel  segno 
:he  si  crede  l' acqua  migliore  e  più  abbondante. 
Le  acqne  saranno  più  copiose ,  purgate  ,  leg- 
giere e  fresche ,  quanto  più  profondi  saranno  i 
iozzi .  Giù  nel  fondo  4Ì  getti  un  piede  di'ghiara 
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y minuta,  bianca  e  dura,  al£ncbè  Ìl  litnu  delltl 
r  acqua  Tada  a  fundo ,  e  l' acijua  resti  sem^J 
\  chiara  e  netta  . 

Oltre  questo  metodo  dello  Scamnzxi ,  ve 
[sodo  molli  altri,  fra  quali  il  seguente  è  uno4Ìetfl 
K^ù  agevoli  ,  e  de' più  sicuri.  Bi  sca>i  fìuchà 
Egiunga  all'acqua,  e  Oncliò  se  ne  abbia  cinque  > 
IÌd  sei  piedi.  Si  metta  nel  fondo  ima  ruota  di 
l.qaercia  del  diametro    di  4  piedi    in    opera,  e 
[  nella  grossezza  di  4  (ìi'o  a  la  pollici.  Su  qae- 
rUa  ruota  si  mettano  cinque.   0  sei  strali  di  pie- 

1  di  taglio   murati  con  malta ,  e  collegati  eoo 
uampoai  di  ferro  impiombati  (ii5).  S'inalzi  il  J 


(iiS)  Il  . 
Ideilo  Soma 
f-^felloso,  e! 


Hiudico    assoli 
1  (lOlreLlia 


todii  che  qui 


lì 


■I  nnll 


luggeriace  I'  A, ,  dop<>   qn^ 
ruziouc    ile'pOEzi.ci    icnh 
lioso;  perchè    lo    scavare 
he  sia,  non   sarà    cosi    racill 
aia    I«rr»  ,  «Dcorcbè    sod*  .  , 

gngliarclaineule  il  Toro  can 
le  sarebbe  lì'  ìmbataiio  pT' 
ilio  srralD    pai    di    pjelr«   4 

nel  foudo  del  pozea    noo  i 

smorersi  ,  premeadogli    soui 


ostruire  le  jorgenlì  dell'acqua,  _  _^ 

ntrare  ucl  poi»)  ,  iiutrebbe  forse  >  così  costipati^ 
Ifarsl  slrida  per  i  me»li  delU  Icrra  e  porUr^i  altrove  .-  »e«V 
[^aci  perlanlo  che  il  nieloda  dellu  Scamozzi  per  la  fat- 
izione  de'pozEÌ  sia  miglifire  e  da  preferirsi  a  qutUOi 
Pk^ir  autore,  In  questi  iillliiii  aoui  il  tic.  marckvie  S 
periti  nella  sua  v.-isLiasiiiia  Icmila  ,  delia  In  S/ortetea  ,  i 
Hiata  nel  lErrilorio  di  Vigevano, ntl  fur  costruire  un  Ini 
|rilÌMÌnio ,  lai^o  e  profondo  cauale ,  Travi 
3i  mura  b  multe  aoticwlic  ,  cìifk  vasi,  figure,  lucerna,, 
«tri,  medaglie  iroperlafx  romana.  Fra  le  cose  <IÌ  fab- 
bricaeiODe  si  trovò  un  pozEO,  Ta^cuì  camicia  era  fatta  ^ 
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della  muiaiura  eoa  mattoni  y  o  cod  pietre 
.  tre  pollici  al  di  sotto  del  suolo ,  o  sia  pian- 
do •  Finalmente  tre  strati  di  pietre  di  taglio 
altezza  di  piedi  2  7»  9  cementati  con  malta. 
1  ramponi^  come  nel  fondo  compÌ8cai:u)  il 
^9  il  quale  esteriormente  si  correda  di  quau* 
necessario  per  trarne  T acqua, 
sono  de'  pozzi ,  che  basta  trafurarli  :  l'ac- 
monta  da  per  se  ad  una  certa  altezza  5  onde 
)lta  in  un  bacino ,  non  si  ha  la  pena  di  ti- 
da  giù  •  Tutta  la  costruzione  di  questi  poz- 
riduce  a  scavar  prima   un  bacino,  il  cui 
o  sia  pili  basso  del   livello,   cui   l'acqua 
sà  montare  da  per  se  stessa  >  affinchè  ella  vi  si 
.oda .  Si  forma  indi  con  un  trapano  un  buco 
.  diametro  di  tre  pollici ,  in  cui  si  mette  un 

0  guarnito  dì  ferro  alle  due  estremità.  Si 
;te  questo  palo  col  montone,  e  si  trafora  il 
Ao:  per  questo  canale  deve  venir  l'acqua, 
si  è  conficcato  il  palo  in  un  buon  luogo ,  e 

1  un  tubo  si  conduce  nel  bacino.  Comodi 
Lzi  !  Ma  non  si  hanno  da  per  tutto  (a).  Ve 

ttoni  incurvati  e  non  murati  ;  essa  posava  precisamente 
ra  un  ruota  di  legno  durissimo ,  giacente  sul  fondo  : 
che  li  può  dedurre  che  il  metodo  buonissimo  della 
\Ul  di  legno  accennato  è  molto  più  antico  di  quello 
lo  Scamozzi . 
(«)  Tav.  X.  Fig>  K.  Pozzo  Traforato . 

a  a  Spaccato  del  terreno  . 
b  b  Vena ,  o  strato  di   acqua   soiter^ 
ranco  . 
e  Pozzo  ,  o  bacino  . 
d  Canale ,  per  cui  ascende    V  acqua 
nel  pozzo  , 
cf  Livello  delV  acqua  . 
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ne  sono  in  alcuui  siti  della  Fiandra  ,  della  GeT'] 
mania,  e  della  Italia  .  11  Beiidor  nella  sua  Scia 
ce  des  ingenìeurs  dice  averue  veduto  uno  n 
mooisiero  di  s.  Andrea  presso  Aire  nell'Arieiiiil 


acqua  e  si  al 


ibbondaiite  che  dà 


pin  ( 


V. 


cento  lonni-ilate  l'ora:  (juelt'aci^tia  s'inalza 
in  13  piedi  al  di  sopra  del  pian -terreno,  e 
cade  il)  un  gran  bacino  per  molte  foatane, 
ne  fanno   nn   bell'aspetto. 

In  molti  luoghi  del  bolognese,  e  del  m( 
nese  sono  consimili  pozzi,  ma  si  cavano  diver*- 
samen  te  :  si  cava  lino  ad  una  certa  profoodittil 
e  si  fa  intorno  un  doppio  rivestimento  di' 
ripieno  d'argilla  bene  stemprata.  Sì  traforai 
io  con  un  lungo  trapano,  e  l' acqua  sgori 
bhondaniemente .  e  sì  in  alto,  che  non  sm 
riempie  Ìl  pozzo,  ma  sì  spande  anche  per  I 
campagne  .  che  iaafSa  con i in tia mente . 

y>.\y .  Cisterne . 

Uno  dc'maggiori  vantaggi ,  che  si  possa  trai 
dall' accana  piovana,  é  dì  radunarla  in  serbatd 
sotterranei .  che  si  chiamano  cisterne ,  dove 
tonando  ella  si  è  pnriOcata  traversando  per  sab* 
bla  di  filimi ,  si  conserva  molti  anni  senza  cor^ 
rompersi  . 

Le  cisterne  sono  di  una  necessità  indìspeo' 
sabile  in  tanti  luoghi,  ove  manca  l'acqua  d 
sorgente .  o  dove  le  acqne  di  tutti  i  pozzi  sono 
cattive  .  Non  se  ne  può  fare  a  meno  ne'  paesi 
maritlinii ,  io  molti  luoghi  dell' Asta  >  e  io  altre 


/ 
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t.  partì  del  mondo .  Sussistono  ancora  fin  da'tem- 
i^  pi  de'  Tolomei  le  maravigliose^  cisterne  d' Alesi- 
la sandria  «  rivestite  la,  maggior  parte  di  marmo , 
\.  e  sostenute  da  alte  Isolonne  parimenti  di  marmo 
-K  a  guisa  dì  viali ,   dove,  si   ammassava   l'acqua 
r  proveniente  per  diversi  canali   lunghi    talvolta 
^  fino   a  cinquanta  miglia .  La  Piscina  mirabile 
^  di  Baia  (a),  lunga  200  piedi ^  larga  iSo^so- 
'  Bteuuta  da  4^* pilastri ,  corredata  di  due  scale 
di  4^  scalini  V  una ,  e  intonacata  di  uno  smalto 
.  duro,  come  marmo:  è  una  delle  consimili   ci- 
sterne maravigliose :  ma  la  più  bella   cisterna, 
che  sì  trovi  nel  mondo»  è  quella  di    Costanti- 
nopoli ,  in  cui  le  volte  sono  sostenute  da   due 
file  ,  ciascuna  di  213  pilastri,  ì  quali  hanno  due 
piedi  di  diametro ,  sono  piantati  circolarmente, 
e  in  raggi  tendenti  ad  un  pilastro,  che  é  nel 
centro . 

L'Olanda,  che  non  ha  che  acqua  salmastra, 
ha  industriosamente  supplito  con  cisterne  co- 
struite con  tutta  r  immaginabile  proprietà  sì  per 
la  scelta  de*  materiali  da  non  comunicare  alcuna 
qualità  all'acqua ,  come  per  l'artifizio  della  for- 
'  ona  j  e  della  struttura . 

(a)  Tav.  XI*  Fig»  C,  Metà  della  plaota  della  piscina  am- 
mirabile a  Baia. 
a  Ingrasso  ;  /*  altro  è    diagonalmente 

opposto  a  questo . 
6  Gradini ,    per   cui   si   discende   mt 
piano  piii  basso  . 
ce  jibbassamento  maggiore  per  racco^ 
giiere  lo  spurgo  dell'  acqua  . 
d  Luogo  dove  metteva  capo  V  acque-- 
dotto. 
r«f».  ZI.  /Vg.  Z>.  Parte  dello  ipaecato  di   detta  Pi* 

scina . 
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La  forma  delle  cistento  può  essere  quadrata, 
ma  sarà  meglio  circolare  per  resistere  più  alla 
spinta  del  terreno. 

La  loro  capacità  deve  essere  relativa  alla  quan- 
tità dell'acqua,  clie  vi  si  potrà  raccorrc  da'tetti 
Ideile  case,  da' cortili,  e  da  altri  piani.  Mr.de 
la  Hire  Mein.  de  V  jicad.  des  Se.  lyoS  ba  cal- 
colato ,  che  da  una  casa  ordinaria  di  uu'aia  di 
40  lese  quadrate  coperta  di  leLlì  si  possono  rac- 
corre  oguì  anrio  ai(>o    piedi    cubici    d'acqua, 
prendendo    soltanto    1 8   pollici   dell'  alteiza    dì 
quella  clie  ne  piuve  ;  e  questa  è  la  iniuore  al- 
^  tezia ,  die  sì  osserva  coiuunemeute .  I  predetti 
;i6o  piedi  cubici  fanno   75(>oo  pinte  d'acqua»; 
ivale  a  dire  100   pinie  al   giorno;  onde,    se    si 
p^uppongono  s5  abitanti  iu  quella  casa,  ciascuQO 
kvrà  8  piute  d'  acqua  al  giorno  :  Ìl    cbe  è   pivi 
iuDìciente  a  tutti  gli  usi  della  vita 
Quanto  più  profonda  sarà  la  cisterna ,  meglio 
liCÌ  conserverà  l'acqua,    perchè    sarà    più    lungi 
F -dall'aria ,  cbe  le  produce  una  nociva  alterazione* 
fieja  cuopre  internamente  di  musco  >  0  di  lea- 
l-dcola  acquatica.  ; 

Fatta  la  fossa,  conviene  spianarne  ben  beite- 
\ìk  fondo >  che  deve  essere  alquanto  in  pendio 
Everso  il  mezzo,  0  da  quella  parte,  da  dove  sì  ^ 
Liia  da  trarre  l'acqua.  Se  la  cisterna  è  pub- 
l^lica  e  grande,  va  tutta  selciata  e  nel  fondo, 
J  £  per  lutto  il  contorno  con  muri  ben  grossi ,  e 
k'^iligentemeale  intonacati,  e  sì  cuopre  con  uaa 
li^niia  volta  .  Per  dare  meno  portala  alla  volta, 
le  per  render  l'opera  più  solida,  se  la  cisterna 
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^  è  di  considerabile  grandezza,  convieo  tramezzarla 
^  con  un  muro  in  due ,  o  più  parti ,  e  praticare 
in  ciascun  muro  un^apertura  di  communicazione> 
affinchè  Facqna  passi  da  una  pane  e  T altra; 
e  nel  passaggio  si  purificherà  meglio  (116).  Al- 
l'intorno  si  adattano  più  ricettacoli ,  o  casse  di 
Sietra  contenenti  delia  ghiaia,  de^ ciottoli,  e 
eli' arena  di  fiume.  Debbono  esservi  due  or- 
dini di  casse ,  le  supei^i  per  ricevere  V  acqua 
torbida,  la  quale  depurti^adosi  in  gran  parte  scoli 
nelle  casse  inferiori ,  dalle  quali  depuratasi  in- 
teramente passi  alla  cisterna .  Sopra  Tareua  delle 
{>redette  casse  »  o  sieno  pile  si  deve  mettere  una 
amina  traforata  di  metallo,  o  di  marmo,  af- 
finchè l'acqua  nel  cadervi  non  intorbidi  Tarcna. 
Su  queste  casse  debbono  essere  delle  aperture, 
per  le  quali  si  possa  levar  V  arena  y  ripolirne  , 
e  rimettervene  della  nuova.  In  vece  di  arena, 
di  ciottoli ,  e  di  ghiara  non  si  usino  mai  spu- 
gne ,  le  quali  marciscono ,  e  s' inverminano.  Per 
trarre  T acqua  con  maggior  comodità,  si  può 
costruire  nel  mezzo  della  cisterna  un  tubo  >  en- 
tro di  cai  si  applica  una  tromba  aspirante. 

(116)  Per  le  ragioni  adJoUe  dall'  A.,  se  la  cisterna  si 
farà  circolare ,  come  la  più  conveuiente  e  confurmc  alU 
solidità  ,  è  piti  atta  a  non  essere  danneggiata  dall'  acqua  , 
non  essendovi  nelle  mura  angoli  ;  ed  allora  per  dividere 
la  volta ,  se  V  area  fosse  troppo  vasta ,  si  potrà  costruire 
nel  centro  una  grossa  colonna  ,  la  quale  ,  come  piedritto, 
riceva  il  posaroento  >di  una  volta  annulare  :  e  ^c  per  mag- 
gior comodo  di  attingere  1'  acqua  si  volesse  nel  mezzo  e 
non  da  un  lato  della  volta  lasciarvi  1'  apertura ,  per  ca« 
VBT  acqua ,  allora  ,  invece  della  colonna ,  si  potrà  costruire 
una  discreta  muraglia  concentrica  ,  sostenuta  da  archetti , 
sulla  quale  ergasi  la  %9Lia  della  cisterna . 


3q6 
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Alle  cisterne  private  e  picciole  si  pnó  I 
nel  fondo  udo  -strato  alto  tm  piede  di  hai 
argilla,  pura,  bene  stemperata,  e  sodaina 
baiiiita;  e  si  può  rivestire  il  cooiorno  dr« 
Ioni  colti,  ceiueniati  con  argilla,  e  cno  [ffA 
pesie.  Le  pile,  e  le  casise  per  l' arenti  di 
rame  non  vanno  mai  uegleiie,  se  si  vuole, o( 
me  si  deve  volere ,  actjna  buona . 

Ogni  casa  può  avere  la  sua  cisterna  ,  h  tp 
I  .  per  r  insegnamento  dì  M.  de  la  H ire  può  o 
j  sistere  ìq  un  picciolo  sito  ,  il  cui  suolo  si>  li 
tato  sei  piedi  in  circa  al  di  sopia  del  pi 
terreno .  Questo  silo  non  sìa  piìi  che  !a  q 
raniesima  parte  della  superficie  della  casa^u 
sarebbe  ,  secondo  1'  esemplo  addotto  ,  d'ona  i 
in  circa .  Questo  luogo  potrebbe  essere  allo  otU 
o  dieci  piedi  con  muri  foni .  Quivi  si  colloca 
serbatoio  di  metallo,  odi  lastricato  per  ricp 
tinta  r  acqua  piovana  dopo  passala  a  iraiM 
dell'arena.  Dove  fa  gran  freddo,  convieo  giHf- 
Tilre  con  isttiore  di  paglia  tutto  l'esteiiore  lid 
riceinctilo  per  impedire,  che  l'acqua  si 
In  questa  guisa  sì  disirìbiilsce  facilmente  !'»> 
per  le  cucine,  per  i  lavatoi,  e  per  tutti  1 
della  casa  .  Deve  però  situarsi ,  dove  duo 
modi  per  la  sua  umidità ,  come  si  sitQl 
,  fontane . 

Ognun  vede,  che  si  possono  siinare  tali' 

sterne  a  qiiaUiDCjiie  altezza  non  solo  per  coO' 

ma  anco  per  delizia  di  fonti,  e  dentro  e  "^ 

^  delle  abitazioni  sì  in  città,  che  in  ctimpaena. 

Iti  serbatoi  sriistametiie  costruiti  supplirebì 
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ai  bitogni  della  vita  per  le  circosiaaze ,  iu  cui 
si  é  sovente j  di  mancare  di  acqua,  e  per  la 
looiaiiauza  di  sorgenti  e  di  fiumi.  Spesso  noi 
lasciamo  perdere  i  benefizi  della  natura  per  di- 
fetto di  cognizioni ,  e  d' industria . 

L'acqua  piovana  è  ordinariamente  la  migliore 
di  tutte  quelle,  che  si  possono  adoperare^  si 
per  bere,  che  per  altri  usi^  come  per  le  im- 
biaocatare,  per  le  tinte  ec.  ;  perchè  ella  non  è 
■iita  eoa  alcun  sale  della  terra,  come  sono 
tutte  le  acque  de' fonti,  anche  le  più  stimate  . 
Ma  rìchiedunsi  perciò  alcune  caniele  di  non  rac- 
corrà nelle  cisterne  l'acqua  delle  nevi  fuse,  né 
quella  delle  piogge  tempestose.  Le  nevi  pel 
soggiorno,  che  fanno  sul  tetto  delle  case ,  si 
CorroBBpoao  per  le  immondizie,  che  sono  colassù; 
le  grandi  piogge  >  specialmente  dopo  una  lunga 
siccità,  traspoitano  vìa  daleiti,  e  dairaria  ogni 
iaparezza.  Gli  Olandesi  riparano  a  questi  iu- 
oonveuienti  col  tener  politi  i  tetti,  colTallon- 
Uoarne  gli  animali,  e  col  filtrarne  T acqua  per 
pieue,  e  per  sabbie. 

Niun  popolo  ha  tanto  imitato  il  lodevole  co- 
stDiae  de' Romani  in  procurar  buone  acqne  con 
tcqaedotli,  con  canali ,  con  cisterne  ec.  ,  quanto 
i  Mori  dominanti  nella  Spagna.  Tutta  la  Spa- 
gne è  piena  di  tali  opere,  ma  rovinale,  o  ne-* 
gletie.  E  gli  Spagouoh  sono  in  penuria  d'acqua; 
i  loro  .antenati  aveano  in  abbondanza . 


netL  jlbchitettura 
CAPITOLO  XVI. 

DEGLI   EDIFIZi   DI    MAGHlFICEItZA    PCnUCt' 

Monumenti . 


Loniiraeuta  è  qualunque  opera  di  aicbi 
tura ,  o  di  scullura  per  couservare  la  men 
degli  uomini  illustri,  e  degli  avveuimeaii 
memorandi . 

I  primi  moDumenti  non  furono  che  saxi 
ammuccliiati  in  campagna  per  mantener  ' 
la  rimembranza  di  qualche  vittoria ,  operi 
rare  la  sepoltura  di  qualche  uomo  straord 
rio .  Da  industria  è  audain  poi  iusensibiin 
abbellendo  queste  idee  grossolane,  e  l'ai 
finalmente  è  giunto  talvolta  colla  belletza^ 
stie  opere  a  rendere  se  stesso  più  illusiro 
fallo  ,  o  della  persona  ,  per  la  cui  celebrila 
lavorava.  Alene  dÌTenne  si  feconda  di  mi 
menti  storici,  che  a  Cicerone  pareva  di  e 
minarvi  da  per  lutto  sulla  storia .  Ma  per  qn 
numerosi  e  magnifici  sieno  i  raonUmenli  di 
dalla  mano  degli  uomini ,  non  banao  m»% 
privilegio  delle  città  intere ,  le  quali  si  con 
tono  in  mine ,  spariscono .  Non  v'  è  gial 
stato  monumento  si  magnifico,  che  quelh 
Temistocle,  in  onOre  di  cui  fu  detto,  cbel 
la  Grecia  sarebbe  suo  monuineuto .  E  d*" 
ora  la  Grecia .  che  riconosca  i  benefixi  di 
ti  suoi   Eroi?    La    storia   è    il    più    daien 
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e  il  più  universale  de'  moaumeati  ;  ma  anco 
U  storia  ha  le  ,sue  vicende,  ed  è  meno  elli- 
cace^a  spronare  a  cose  grandi .  La  celebrità 
delle  cose  umane  non  è  di  quella  durala ,  uè 
di  quella  universalità >  che  l'uomo  vorrebbe, 
perpetua ,  e  al  di  là  ancora  del  suo  globo  ter- 
racqueo .  Aristide ,  Vitruvio ,  Traiano ,  Newton  , 
Rafaello  sono  interamente  ignoti  nell'Asia,  ncl- 
r Africa,  e  neir America,  e  ben  pochissimi  sono 
gli  Europei,  che  ne  abbiano  una  vera  cono- 
scenza. 

Ma  qualunque  sia  il  periodo ,  e  V  estensione 
della  fama»  saranno  sempre  i  monumenti  il 
pia  nobile  oggetto  delle  ani,  qualora  sieno  r. 
diretti  al  ben  pubblico .  2.  collocati  opportiuia- 
mente  >  3.  e  costituiti  secondo  le  leggi  della 
convenienza . 

I.  Il  ben  pubblico,  il  solo  ben  pubblico  deve 
essere  la  costante  bilancia  delle  nostre  azioni. 
In  questa  bilancia  debbono  entrare  col  bene 
che  si  è  fatto ,  le  dilTicoltà  che  si  sono  sormon- 
tate .  Quindi  quello  splendore  di  vera  meravi- 
glia,  che  si  chiama  Gloria.  Alla  gloria  degli  v 
nomini  più  sorprendentemente  niili  al  pnbblico 
si  debbono  dunque  erigere  i  monumenii;  vale 
a  dire  ai  savi  legislatori,  ai  guerrieri  giusti 
e  Talorosi  difensori  della  patria ,  agli  inventori 
e  promotori  delle  scienze    e    delle    ani  y    nelle 

Jaali  si  riunisce  più  l' utile ,  il  comodo ,  e  il 
iletto,  e  a  chiunque  ha  prodotto  con  grande 
stento  qualche  considerabil  bene  alla  società , 
Sono  dunque  i  monumenti  un  omaggio  solenne  ^ 
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die  per  grantodiae  si  rende  alla  winii ,  al  me- 
rito, alia  beaeficeoza  ad  oggetto  d' iacoraggia- 
re  i  ^ireod,  e  i  potiieri  a  fare  la  pubblica  fé- 
licicà.  Daoque  le  arti  si  sooo  lasciale  abba- 
gliare da  Oli  falso  ouraviglioso,  haaiio  aazi  de- 
lirato, e  si  sono  prostituite,  cpiaado  si  sono 
impiepie  io  onore  de' coaqaistatori ,  cioè  dei 
flagelli  del  gènere  nmano,  degni  d'una  infa- 
mia proporzionau  al  male  che  banao  fatto .  Co- 
me agi'  insigni  benefattori  si  debbono  onori  iosi- 
gaifdebbonsi  ancora  ai  malfattori  più  mosiraosi  le 
pia  obbrobriose  diffamazioni .  Se  la  Slusofia  fosse 
stata  la  direttrice  della  storia,  come  deve  es- 
serlo, nomi  orrendi  sarebbero  tutti  dal  Frene- 
tico  di  Macedonia  fioo  a  quello  di  Svezia>  e  le 
belle  arti  non  ne  a?rebbero  impiegate  le  im- 
magirii  •  che  pelle  più  omiliaoti  posizioni  per 
impedirne  il  contagioso  esempio.  Gran  male 
forie  si  sarebbe  risparmiato  . 

Degli  nomini  poi  frivoli ,  o  inerti  niun  conto 
deve  tener  la  storia,  destinata  al  registro  di  cose 
nif  morande .  E  come  potranno  costoro  aspirare 
all'onore  de' mofìumenti ,  i  quali  non  sono,  che 
il  ristretto  più  sugoso  degli  avvenimenti  storici 
])ìù  gloriosi  ?  E  siccome  oltre  la  storia  generale 
vi  sono  le  storie  particolari  delle  nazioni,  delle 
Provincie»  delle  città,  delle  famiglie,  e  di  qual- 
che personaggio ,  cosi  vi  saranno  de'  monumenti 
pubblici,  locali,  privati,  tutti  però  previo  un 
esame  pubblico  de'  più  rigorosi.  In  Egitto  si  fa- 
ceva il  processo  ai  morti;  si  usano  anco  a- 
desso  i  più  scrupolosi  processi  per  passar  l'abito 


lA  Malta,  e  per  eatrar  ne' Orioli  di' Gflr- 
niDÌa.  E  per  conoscere,, e perpnnnre  il  vero 
Doeriio  uon  si  avrà  un  matodo  mtta?  Si  Car- 
chi, e  si  troverà  di  sicuro* alauaq  ^r  ajppros^. 
simizione .  Allora  le  ani  à  proiH'nrebberò  a 
massicoo  beaeGcio  e  decoro  deUk  locìetà:  cn* 
scuuo  egregio  nella  sua  claue,.m  qoalanqaa 
utife  professione  otierrcbbe  una  ri^DOipensa  »• 
pertorc  a  ^aaluiiqiie  altro  bene  amano  t  l^'h 
bella  emulazione  sorgente  d'ogni  •ccelleou  M- 
rebbe  iucessaiuemeDle  eccitau,  otidrìUj  vìt*  « 
«ficace  .  5e  uii  savio  stabilinflolo  ooo  accor' 
dasse  il  diritto  di  monumento  che  alla  celebriti 
delle  azioui ,  de'  talenti ,  e  delle  virtù  pia  atUi 
alta  società,  il  numero  de* monaoMuti  noè  li  ~ 
sarebbe  moltiplicalo  aireccoKit'e  oguaoo  ne 
desidererebbe  la  moliìplìcaziooe. 

3.  Per  collocare  opportunamente  ì  nonamend 
degli  Domiai  illustri  conviene  disiribnirli  ne'ri- 
ipetÙTi  Inoghi  addetti  a  ^elle  coae*  nelle  quali 
u  sono  eglino  resi  beaemAàtì  emiaéaiisiiaa- 
■eme.  Ne' irìhuuali,  per  esempio,  n  fell'esienio 
die  neir  interno ,  la  basilica  j  il  vetiibnlo,  i 
portici  possono  contetiere  memorie»  statue,  mo- 
aomeuti  d'ogni  fatta  per  qne' magistrati  che 
si  sono  acquistati  una  ripotaxioae  immortale . 
NcU' eotrare ,  ed  uscire  da  quell'edifiiio  il  gì»' 
dice  laborioso  e  piobo  vedrebbe  ì  looi  mo* 
e  i  suoi  inciiatnenti  ;-  e  il  giudice  dissi* 
corrotto  vi  vedrebbe  ancora  più  ntil- 
la  sua  vergogna,  e  la  sua  opodauna.  E 
r'  è  più  bisogno  (G  puaire  il  ràio  con 
%6' 
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una  perpetua  infamia,  che  premiar  la  virtù  colla 
gloria,  si  punisca  dunque  il  vile  giudice  cal- 
pestatore della  giustizia  j  vi  si  metta  una  dif- 
famante memoria,  si  scriva  il  suo  uome«  e  nel- 
raititudine  la  più  abietta  sia  il  simulacro  ro- 
vesciato a' piedi  del  monumento  del  Magisiraio 
virtuoso.  Si  è  già  accennato,  che  fino  anche 
nelle  carceri  si  ponao  ergere  con  utilità  tali 
specie  di  monumenti. 

Lo  stesso  può  praticarsi  nelle  università ,  e 
ne' collegi^  e  nelle  accademie  per  i  chiarissimi 
letterati,  e  per  gli  eccellenti  artisti ,  nelle  ma- 
oifattorie  per  gì'  inventori  delle  manifatture  più 
interessanti  9  nelle  scuole  militari  per  i  guer- 
rieri valorosi.  Gli  stessi  teatri,  e  i  cerchi  si 
possono  adornare  di  monomenti  a  gloria  de'poe- 
li,  e  de* musici,  che  alla  singolarità  de' loro  ta- 
lenti hauQo  saputo  unire  una  buona  morale , 
onde  i  virtuosi  imparerebbero  a  vivere  meo  vi- 
xiosamente.  Chiunque  si  rende  insigne  in  qua- 
lunque professione  di  utilità  pubblica ,  o  di 
gradimento 'non  mai  disgiunto  dall' uiile>  è  me- 
rìtevple  de' più  grandi  onori,  purché  la  sua  con- 
dotta non  sia  stata  viziosa ,  vale  a  dire  nociva 
alla  società.  Quindi  i^iù  cospicui  monumenti 
vanno  eretti  agli  uomini  probi ,  cioè  a  que'rari 
personaggi ,  che  senza  nuocere  a  uiuno  banno 
fatta  la  pubblica  felicità.  Fra  questi  i  più  be- 
nemeriti sono  i  Sovrani ,  che  hanno  il  coraggio 
di  sottoporsi  air  immenso  peso  di  governare  i 
popoli  per  renderli  felici,  non  già  con  guer- 
re  micidiali,  ma  con  benefizi    veri    di    savia 


'  4o3 
■JOMi  da'^ali  i^ot  ìndirMoo  n'esulta. 
I«  levo  mmtwm  readenie  nkamto  adorne  di 
mhmombU  dalle  loro  aaioni  glorìoM.  Ne'pab- 
Ukì  taxi  > -pia  aperti.  Delle  {nane.  Delle  fon- 
nam»  acfittainde  Joteroe  ed  eitenia,  De'porti, 
MBO  i  ■MUMoti  per  gli  «TTenimeDli  piò  stre- 
|ÌUMÌ,  *  par  f  beoe&ttorì,  che  daoDo  il  mag- 
nar, biicr*  aUe-iatere  oazioDi.     * 

^■HiTewihfce  mollo,  cbe  aoco  le  doDDe^fcrei» 
«Mi  drillÀai  «ODQiiwoti.  Presso  di  noi'  finora 
Mtm»  «n  godooo,  che  della  iDSuliaggine  dei 
— aielei  prodigati  iadistiatameate,  e  ìautilmea- 
ìm*  Veri  noéumenti  di  gloria  non  ai  Teggono, 
cbe  per  tjuclle  sovrane*  cbe  hanno  realmente 
rcguato .  Sono  pocba^  ma  grandi ,  e  al  pari  de- 

6 li  Antonini ,  de'Traiani  sono  le  Elisabette,  le 
Urie  Terese  .  lo  Caterine .  Queste  fanno  vedere 
di  quali  maschie  Tirtà  sia  capace  il  bel  sesso. 
Noi  lo  amiamo  ,  lo  idolatriamo,  lo  disprezzia- 
wu,9  ce  M  lamentiamo.  Dovremmo  lameDiarci  di 
noi  sieÈt't,  cbe  ahiisandoci  del  fritto  del  pili  forte  lo 
(rafcariamQ,  e  lo  lasciamo  aTTÌlire  nel  solo  ar- 
li^io  di  piacerci.  Sta  a  noi  s  rendercelo  mi- 
gliore, e  l'utile  sarebbe  immeaio  per  tutu  la 
socieià .  I  più  bei  mon^tnenti  risulterebbero  per 
le  madri  di  famiglia.  V'è  cosa  più  importante, 
e  pili  difficile  d'una  buona  educazione?  U  pri- 
mo merito  ve  lo  avrebbero  le  donne  ^  quelle 
Messe  doQfle ,  cbe  sono  la  mina  delle  famìglie; 
onde  da  ineue ,  e  dissipatrici  diverrebbero  le 
piò  utili  allo  stato,  veramente  gloriose. 
Tetto  ciò  non  ha  da  far  nulla  coU'architettura; 
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I  freqin 


,  Ma  1 


e  qaesie  scappate  qui  sono  \  ^ 
ò  male,  che  l'architetto,  il  quale  deve  essere 
BDcbe  egli  huoa  cittadino ,  vegga  le  cause,  e 
gli  ei&tti  delle  istruzìooi  ciitadinesclie .  Di  più 
r architettura  uon  è  per  i  soli  architetti,  che>^ 
la  eseguiscono ,  ma  deve  essere  studiata  ancora  f< 
[''da  chi  è  in  islato  di  farla  eseguire ,  come 
dirà  più  distintamente  in  appresso .  A  tali  per-j 
sonagli  gioveranno  certamente  le  riflessioni  cod-1 
cementi  1' utilità  >  o  l' inutilità  di  alcune  fab^^ 
brichei  la  loro  siiuazioae ,  il  loro  oggetto, 
loro  fine. 

3.  Riguardo  alla  convenienza  della  costru- 
zione de' monumenti  qui  altro  non  si  può  dire 
in  generale,  se  non  che  sieno  signillcanti ,  ed 
espressivi,  d'una  struttura  semplice  con  iscri- 
zioai  chiare  e  brevi,  afiiochè  al  più  leggiero 
sguardo  facciano  l'efletlo,  per  cui  si  costrui- 
scono. 


li.  ^rchi  trionfali. 


i 


Noi  per  una  vittoria  cantiamo  un  Tedeum , 
spariamo  quattro  mortaretti ,  facciamo  giuocare 
uà  fuoco  artifiziato  ,  m«itÌamo  de' lumi  alle  lì- 
oesLre ,  e  dopo  due  o  tre  giorni  non  vediamo 
più  alcun  segno  del  grande  avvenimento.  Gli 
amichi  muravano  un  arco  di  trionfo.  Per  Ro- 
ma, e  per  l'Impero  Romano  erano  seminati  que- 
sti monumenti  di  valore,  per  lo  più  d'ingiu- 
stizia, e  sempre  di  rovina.  I  Greci  stimarono, 
(tu  tempo ,  che  (ali  monumenti  non  si  avessero 
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i  cosiraire  che  di  legno,  affinchè  la  memoria 
Ielle  inimicizie ,  e  delle  violenze  tra  popoli  fosse 
ìi  breve  dur&ta. 

Non  però  tutti  gU  archi  trionfali  de'Romani 
srano  eretti  'per  trionfi,  e  per  vittorie.  Gl'im* 
peradori  n'eressero  molti  per   qualche    impor- 
tante benefizio  reso  al  pubblico,  e   anche   per 
puerile  vanità  • 

La  Cina  abbonda  pia  di  qualunque  altro  pae- 
se di  tali  archi >  diciamoli  pure  trionfali,   che 
non  solo  per  le  città ,  e  per  le  pubbliche  stra- 
de ,  ma  fino  su  le  montagne  veggonsi  eretti  in 
memoria  di  principi ,  di  generali ,  di  filosofi,  di 
mandarini ,  che  hanno  beneficato  il  pubblico  con 
azioni  segnalate^    e   formano   cosi   dispersi   un 
gradevole  colpo  d'occhio.  Se  ne   contano   più 
li  iioo  elevati  s^Ua  gloria  di  uomini    illustri; 
e  quasi  200  di  questi  archi  sono  di  una  gran- 
diosità ,  e  di  una  bellezza  straordinaria.  Ve   ne 
sono  ancora  alcuni  per  le  donne,  non  già  per 
le  sole  imperatrici ,   ma  per   tutte  quelle  ^on- 
De   private  ,  che  si  sono  rese   celebri    per  le 
loro  virtù .  Gli  annali  cinesi  contano  £no  3636 
uomini  illustri ,  che  hanno  meritato  degli  ar- 
chi  di   glorài .   Questi   loro   archi   hanno   una 
gran    porta    in    mezzo  s    Ift    quale    talvolta   è 
fiancheggiata  da   due  altre  minori.  Alcuni   di 
questi    archi  non   sono   che   di  legname  ,  ma 
col   basamento    di    marmo  •    Gli    antichi   sono 
i  più  belli ^  e  bene  scolpiti  di  fiori,  e   d'ani- 
mali .  L' architettura  cinese  è  generalmente  assai 
inferiore  alla  nostra  si  per  la  proporzione,  che 
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per  la  distriboiiooe  delle  parti.  Gli  archi  pia 
alti  SODO  di  i5  piedi ,  abbelliti  di  figure  uma- 
ne, d'animali^  di  fiori,  di  grotteschi,  che  si 
slaociaDO  in  diverse  attitadioi,  e  sembrano  stac- 
cate •  Questa  moda  cinese ,  non  già  del  gusto 
architettonico,  ma  de' motivi  decloro  archi  trion- 
fali, qnando  s'introdurrà  presso  di  noi?  Noi 
siamo  pur  vaghi  di  tante  loro  sconciature»  e  di 
tante  loro  frivolezze  $  e  non  adotteremo  mai  le 
loro  più  proficue  istituzioni  ?  Un  arco  trionfale 
costerebbe  meno  d' un  gabinetto  di  Pekini  e  di 
Magoti ,  e  valerebbe  più  d' un  milione  di  tali 
risibili  gabinetti. 

Negli  archi  trion&li  de^  Romani  si  può  am- 
mirare la  grandiosità,  ma  non  un  gusto  pur- 
gato •  Le  colonne  vi  (anno  poca  funzione ,  e 
sono  di  quel  corìntio  male  inteso,  che  è  chia- 
mato composito ,  o  trionfale  :  gli  attici  vi  sono 
insignificanti i  e  la  massa  è  greve,  e  senza  e- 
leganza  •  Forse  gli  architetti ,  dice  il  Serlio , 
furono  licenziosi  in  queste  operct,  perchè  le  fa- 
cevano in  fretta  4  Le  facevano  pero  ben  solide, 
poiché  ancora  durano;  e 'della  maggior  solidità 
debbono  essere  i  veri  monumenti  <  perchè  deb- 
bono essere  le  opere  pifl  durevoli. 

L'^arco  di  Costantino  è  costruito  de' pezzi  di 
^ello  di  Traiano  coanes^  insieme  senza  molta 
avvertenza;  un  fianco >  un  arco  laterale >  un 
piedritto  sono  più  srossi  da  una  parte  j  che 
dall'altra  .  In  alcuni  archi  trionfali  la  larghezza 
é  uguale  all'altezza^  come  in  quelli  di  Tito, 
degli  Argentieri,  di  Xamtes;  in  altri  l'altezza 
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c  maggiore  della  larghezza  :  in  quello  di  An- 
cona è  come  io  a  9,  in  quello  di  Benevento 
come  7  a  5,  in  quello  di  Fola  come  4  ^  ^9 
in  altri  finalmente  l'altezza  è  minore  della  lar- 
ghena  ;  in  quello  di  Settimio  Severo  è  di  4  a 
b  ,  in  quello  di  Costantino  è  di  £  a  7,  in  quello 
di  Claudio  a  Porta  Maggiore  è  di  5  a  6.  Noi 
siamo  ben  lontani  da  quei  tempi  per  conoscere 
i  motivi  di  queste  diflerenze  :  elleno  hanno  po« 
tato  nascere  dalla  varia  fantasia  de' vari  archi* 
tetti ,  e  hanno  potuto  nascere  ancora  da  somma 
loro  avvedutezza  usando  vari  rapporti  secondo 
le  circostanze  de' siti,  degli  edifizi  adiacenti, 
degli  ornamenti  impiegati  negli  archi,  e  del  loro 
punto  di  veduta  «  Certamente  questi  riguardi  si 
debbono  sempre  avere  in  mira  nelle  proporzioni 
di  qualunque  fabbrica . 

Ben  di  rado  si  costruiscono  archi  trionfali  ai 
giorni  nostri.  Sieno  pure  rarissimi  a  cagione  di 
vittorie;  né  mai  per  altre  vittorie,  se  non  per 
quelle  provenienti  da  una  guerra  giusta  ,  ed  e- 
videntemente  giusta ,  e  di  una  necessità  indi- 
spensabile (]f7)*  Df  una  guerra  giusta  e  ne- 
cessaria fin  l'esito  infelice  m.erita  un  monumento 
glorioso  >  che  faccia  conoscere  la  grandezza  della 
impresa,  e  mantenga  sempre  vivo  l'impegno 
d'eseguirla  alla  prima  favorevole  occasiotie.  La 
spedizione  della  Spagna  contro  Algeri  riesce 
sventurata  ;  ma  sarà  sempre  gloriosa  pel  grande 

(117)  Sì  costraìsce  ora  un  arco  di  marmo  di  Creola  a 
Ire  |K>rte  in  Milano,  ricchissimo  di  ornamenti  delicata- 
mente intagliati  dall'  imo  al  sommo . 
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giusiissiiDO  Oggetto  di  estirpare  i  ladroni.  Fuori, 
di  tali  casi  Steno  sempre  unii  gli  archi  trion*. 
fall,  e  in  grande  abbondanza  per  i  sovrani  be-^ 
nefici,  e  per  que' cittadini ,  che  hanno  saputo-, 
irionfare  del  loro  bene  privalo  per  la  pubblica, 
beneficenia  .  Questi  sieno  i  belli  archi  trionfali, 
che  adornino  sontuosamente  le  città  alle  loro 
porte,  alle  teste  de' ponti ,  agii  ingressi  delle 
piazze,  agli  estremi  delle  sirade  principali,  e 
per  le  campagne,  per  i  monti,  per  le  valli,, 
per  le  paludi,  dovunque  Ìl  ben  pubblico  è  trìon-^ 
fante , 

Quegli  archi  festosi ,  che  s'inalzano  posticci- 
in  occasione  di  straordinarie  feste ,  non  deb'  i 
bono  diil'erir  putito  riguardo  alla  regolarità  del-  - 
r  architettura  da  quelli  di  marmo  eretti  perla* 
posterità .  Possono  soltanto  comparire  più  ric- 
chi )  e  per  la  finzione  de' marmi  più  vistosi,  e  >,' 
per  le  durature,  e  per  le  pitture,  e  per  gli 
altri  ornati:  la  loro  esistenza  è  eiBmera. 

t  ^ 

111.  Obelischi. 

n  gusto   degli   obelischi   è  stato    unico   de- 
gli i  Egitiani  .    Lfl    grandezza    romana    sgomen- 
tata d' imitarli  con  costruirne    de'  nuovi    pensò  ^ 
di   fare  quanto  potè  con  trasportarli  dall'  Egitto^ 
a  Roma,   Sisto  V.  con  rialzarne  alcuni   ha  cre- 
duto immortalare  il  suo  nome  .  Si  dice  .  che  per 
l'obelisco  situato  nella  piazza  di  s.  GÌo,  Late- 
rano  ,  il  maggiore  di  tutti ,  il  Re  Ramesse  v'  im-   . 
piegò  venti  mila    uomini  per  tagliarlo ,   e    per  . 
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ergerlo  vi  fece  attaccare  in  cima  suo  figliuolo , 
affinchè  gl'ingegneri  disponessero  'le  macchine 
colla  pia  grande  esattezza  per  salvare  la  vita 
al  fanciullo  reale,  e-  conservare  cosi  un'opera 
di  1ii||pto  lavoro,  e  di  tanto  dispendio.  Si  me- 
ritava che  tutto  fosse  andato  in  frantumi .  Cui 
hono  tanto  sfarzo?  Inutili  monumenti  di  vanità. 
Il  prìncìpal  pregio  dì  queste  masse  enormi  era 
^' esser  tutte  d'un  pezzo  del  durissimo  granito 
iella  Tebaide  .  Meschino  pregio  I  II  motivo  pri- 
mario di  tanta  fatica  era  per  scarabocchiare  le 
fasce  degli  obelischi  di  figure  informi  gerogli- 
Schcj  e  di  sconce  figure  simboliche  >  che  di- 
rannero  ben  presto  inintelligibili  agli  stessi  Egizi.. 
Che  contenevano  pqi  di  bello  quegli  strambotti? 
JUunesse  figlio  diletto  del  sole  9  e  degli  altri 
pei ,  che  gli  lian  data  V  immortalità ,  onde 
figli  ha  sottomesse  le  nazioni  straniere^  ed 
i  padrone  del  Mondo .  Iscrizione  degna  d'obe- 
lisco. Il  resto  contiene  la  storia  delle  sue  con- 
fluiste ,  cioè  delle  sue  ingiustiaie  •  Ma  quand'an- 
che si  avesse  la  più  felice  raccolta  de' fatti  più 
gloriosi  da  decorare  ttftte  le  facce  degli  obeli- 
icbi ,  qual  bisogno  v'  era  di  massi  di  tanto  su- 
lore  ?  II  miglior  uso  era  per  orologi  solari,  come 
*ece  Augusto  d'uno  di  quelli  di  Sesostri  inalzato 
n  Campomarzo  delineandovì  intorno  un  qua- 
Iraate  oriz^ntale  sopra  un  piano  di  marmo . 
')aoqne  noi  non  abbiamo  perciò  bisogno  di  o- 
jelischi  . 

La  loro  for/na  è  d'  una  specie  di  piramide 
^aadrangolare ,  alta  nove  in  dieci  volte  più  della 
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larghezza  inferiore.  Si  va  sempre  resirernsaii 
ma  non  finisce  in  pania  ,  poichf'  la  iarplieal 
della  cima  non  è  minore  che  della  metà 
tre  qiinrii  di  quella  di  giù  .  Fare  che  Isle  innm 
non  ubbia  ne  bellezza,  né  eleganza.  Fralbnti 
ce  ne  siamo  iiivBgliiti,  adornìiimo  di  p>raoS 
obelischi,  o  di  guglie  gli  edifizì .  i  gtsiiiiii, 
descrri ,  Vogliam  comparir  pigmei  degli  Ep« 
in  cnse  insrgnifìcanli ,  Manco  male  cbenoo^ì- 
mìliamo  nelle  piramidi,  definilc  da  Plinio; JIT' 
gjim  pccniiiae  otiosa,  ac  vanti  osicntallo.òà 
stolli  ciìnirasspgni  del  dispotismo.  Dice  lo 51» 
Plinio,  elle  s'impiegarono  Irecenio  mrlaiKiBii 
per  \enli  anni  cootinui  per  fabbricare  unaff 
ramide  ncH'Egiilo,  Ecco  Soccoo  nomini  M 
impiegali.  Quei  che  lavorarono  ai  canali  itó 
l'Ègillo,  alla  gran  muraglia,  ai  canali.  A 
strade  della  Cina,  quei  che  costruirono  le  tf 
dell'Impero  Romano,  furono  occupati  pìii  w 
taggifìsamente  di  quei  Scocco  miserabili,  * 
fabbricarono  delle  tombe  poniute  per  CMìtoJ" 
nna  mummia  di  nn  superstizioso  EeÌ2Ìarn. 

Si  possono  però  ergere  degli  obelischi  i»ri» 
diosi  in  onoie  di  qualche  insigne  perjotia»*| 
o  di  qualche  Sovrano  sovranamente  benemi'i*. 
e  istoriarne  nobitniente  tutte  le  facciate,  firt 
i  bassi-rilievi  vi  comparirebbero  meglty,  di 
nelle  colonne  .  ma  vi  sarebbero  men  difesi  Jilt 
pioggia.  In  Napoli  si  reggono  alcane  di  q* 
ste  guglie  j  tutte  però  ecclesiastiche ,  e  ninec*| 
torte,  incartocciate,  ingarbugliate,  che  n« 
sa  che  cosa  sieno. 
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È  anche  ia  forma  di  obelisco  il  monumento 
eretto  sul  Reno  nel  Palatinato  in  memoria  del 
famoso  passaggio  di  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia , 
e  desolatore  della  Germania, 

ly.  Colonne* 

Le  colonne  hanno  servito  fin  dalla  prima  an- 
tichità a  monumenti  storici  ^  e  Roma  oltre  if 
gran  numero  delle  Colonne  migh'arie,  e  sepol- 
crali fu  adorna  di  gran  quantità  di  colonne  trion- 
fali ,  statuarie ,  e  d*  ogni  altra  specie .  Ma  le 
più  insigni  furono  le  due  grandi  istoriche^  P An- 
tonina ,  e  la  Traìana  j^^spettate  dal  tempo,  dalla 
barbarie  ^  dalla  stiperstizione,  e  trionfanti  ancora 
più  per  rispettar  la  virtù ,  in  mezzo  alle  mine  del 
Colosseo  ,  de'QBTchi ,  delle  Terme  ,  delle  moli  ^ 
che  parevano  tutte  opere  fabbricate  per  V  eter* 
Ulta. 

Su  questo  gusto  i  moderni  non  hanno  fatto 
litro ,  che  il  monumento  di  Londra  pel  terri- 
bile incendio  del  16669  egli  è  simile,  per  la 
loia  forma  all'antonina^  e  alla  traiana,  ma  si 
lissomigliante  per  la  ricchezza  delle  sculture, 
guanto  un  incendio  é  dissimile  da  Traiano  >  e 
la  M.  Aurelio,  modelli  de' Sovrani. 

Tali  colonne  hanno  il  grande  inconveniente 
li  non  lasciare  goder  bene  le  sculture  /  che  vi 
ODO  ravvolte  intorno  spiralmente ,  e  vanno  su 
i  tanta  altezza ,  da  cui  non  si  possono  certa- 
aente  raffigurare,  mentre  che  meritano  d'esser 
atte  vedute  con  distinzione,    perchè   debbono 
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e  per  la  morale,  e  per 
pero  deporre  ese   sad- 
grandi,  orizzontali  nd 
ro  ia  cpaitro  gran  di- 
ìa  fendo  della  colonna, 
i  orizzontali, 
ia  sa  sempre  più 
dìmgini  ben 
caisa 
aÌi.ip(Sreb- 
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CAPITOLO  iVII. 

BDIFIZI    PER   GLI   SPETTACOLI    PUBBLICI 

nono  fra  tanti  suoi  bisogni  ha  anco  quello 
degli  spettacoli ,  cioè  di  quelle  rappresentazioni 
pobblichej  immaginate  per  occuparlo,  per  di- 
▼ertirlo«  rallegrarlo,  toccarlo^  muoverlo,  agitarlo, 
e  talvolta  anco  per  atterrirlo .  Le  smorfie ,  e  i 
prestigi  d'un  saltimbanco  j  qualche  animale  o 
poco  noto,  o  istruito  in  qualche  maneggio  straor- 
dinario, attraggono  da  per  tutto  e  sempre  tutto 
fin  popolo  >  lo  attaciteo,  e  lo  ritengono  suo 
malgrado.  Ora  essenoo  la  natura  da  per  tutto 
la  stessa 5  e  in  tutti  gli  uomini,  l'arte  degli 
spettacoli  ^i  è  4ovuta  necessariamente  col  tempo 
stabilire  in  ogni  società .  Panem ,  et  circenses 
è  la  divisa  di  tutti  i  popoli. 

Lo  spettacolo  più  interessante  per  l'uomo  è 
Tnomo  stesso.  Quindi  due  sorti  principali  di 
spettacoli:  alcuni  corporei^  o  ginnastici,  e  questr 
pm  in  uso  presso  delle  nazioni ,  c^e  hanno  più 
esercitato  il  corpo;  altri  intellettuali  promossi 
dalle  Daiienì ,  che  han  preferita  U  coltura  del- 
l'intelletto.  Questi  ultimi  non  sono  che  sem- 
plice imitazione  >  laddove  i  primi  possono  es- 
sere spesso  con  azione  reale.  Le  nazioni  più 
colte  hanno  fatto  uguale  uso  degli  uni  e  degli 
altri .  I  Greci  e  i  Romani  hanno  avuto  stadi 
e  cerchi  pi'r  gli  spettacoli  del  corpo  j  e  teatri 
per  quelli  dell'intelletto.  Ma    non   ugualmente 
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i  rnS^  Monde  frj^gi  fajocntiitmBai^  il,  jzziywui 

ifiHM^>  idk  i^Iìe  ani  •  c^  pnpanM  i  ' 
òri/ai  w»A  ót^éi  fpirtiarrfi ,  i  Bimbb  ^ 
f^ì^:|;;Ma  UiUa  la  loév  mi^ai&Ksa .  L'ancàccct- 
t^iM  d^ipo  d'aiTcrre  formali  quei  Ificgki.  iì  ab- 
iliti ra  col  ^jcco€§o  dtUa  piuora  •  e  della  9csl- 
tura  «  f>^  rappreseotaxiooe  deik  tra^eòie  di  So- 
f/.ide  c/i»U»  fHu  agli  Ateoiesi .  cbe  la  guerra  del 
PelocKHirieK>  «  Sarebbe  una  teV^iùk,  che  tolte 
le  upete  f>er  le  gaerre  si  coavertusero  per  gli 
%^.WioXì .  Spese  ianneose  profusero  i  Romaai 
\w.x  urà\%s%rt  rx'rciii«  teatri^  aofiieatri  aoche  oelle 
cillà  provinciali .  Alcaoi  di  questi  edi6zi  ancora 
MimtiUitiiì  i^>no  ì  mooomeoli  più  preziosi  del- 
l'iircliiu;tiura  amica.  Si  ammirano  aocbe  le  ruioe 
di  quelli,  che  sooo  disfatti  (118)  . 

(11$)  Per  tirova  di  quanto  dice   1' A. ,  chi    avesse  ca- 
rÌO«itb|    laictando    Kosa,   piaggi    per  l'Italia,    e    potrà 
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I.  /  Cerchi . 

Il  circo  era  presso  i  Romani  uu  grande  edi* 
fizìoy  (quadrangolare  retiangoloi  sempre  più  lungo 

▼edere  gli  avanzi  di  tali  spettacolosi  edifici  :  nella  città  di 
To«li  iiell'  Uuil>ria  sotto  lo  spcJale  di^^T  iiifcnni  e  fuori 
delle  mura  urhane  vclonji  le  orme  dell'  uiiiiteatro  Tuder- 
lino  ;  sotto  Spello  l'anfiteatro  e  in  gr.in  parte  faori  di  ter- 
ra; a  Gubbio  il  teatro  si  mostra  con  un  numero  di  ar- 
cate intiere;  sotto  Macerata  vicino  al  fiume  Potenza  vi 
SODO  i  ruderi  del  teatro;  a  Lucca  sono  grandissimi  i  resti 
del  teatro j  ora  occupati  da  molte  botteghe;  a  Terni  si 
vedono  similmente  gli  avanzi  del  teatro  che  ha  mura  di 
opera  reiicolata  ;  a  Fiesole  una  gran  parte  del  teatro  è 
stato  in  quest'ultimi  tempi  disutterrato;  a  S.  Gennaao 
si  pas^^gi*  entro  la  perifcri»  dell'  anfiteatro  di  Plau- 
tilla  ;  in  Assisi  la  casa  dc's'g.  Mi/.zichi  e  [nantata  sulle 
rovine  del  teatro  o  anfiteatro  :  sono  nolissimi  l'anfiteatro 
Veronese,  il  Po  lese  ,  il  teatro  di  Otricoli,  il  Capuano, 
il  Pompeiano,  P  Ercolanese  e  tw^i  altri  ,cui  la  (li)t(a  cu- 
riosità d'*g1i  amatori  e  dilettanti  va  continuruiiente  inve- 
stigando, chi  per  proprio  diletto,  chi  per  amor  d'illu- 
strare la  propria  patria.  La  descrizione  chi  fa  1'  A.  alla 
pag.  4^3  del  teatro  di  EmuIìo  Srauro,  tr.ilta  da  Plinio 
II.  y.  leti.  XXXVI ,  e.  XV ,  n.  XKIX  ,  J  7.' .  ci  sembra 
esag«*rata  •  imperciocrb!;  quf^sta  sorte  ili  edifivM  che  si 
costruivano  in  circostanze  di  pubbliche  feste  ,  erano  or- 
diuariauieute  macchine  di  li^^no  .come  soliti  siamo  di  fare 
ancbe  noi  per  celebrare  f|Uiìlrhe  sin;^o1are  avveiiìiii"iito  : 
ed  in  fatti  ,  se  dopo  la  festività  fu  flisfatto  ,  e  portile  le 
suppellettili  in  una  c:>sa  di  Scauro  ste&so  al  Tusrolo  ad 
ardere,  doveva  indubitatamente  essere  qu'^l  teatro  di  puro 
legno;  e  le  lao  colonne  di  marmo  e  le  alt  Mattante  ili  cri- 
stallo ,  considerando  il  gran  tempo  che  orio'i èva  per  la- 
vorarle,  incliniamo  a  credere  che  fossiiro  <li  Ic^'io  .  e  poi 
dipinte  a  similitudine  di  marmo  e  di  cridt.tllo  ;  come  di 
lr*)tno  indorato  saranno  stale  quelle  del  teii  >  orilnKi  .  Lo 
stesso  dubbio  e  più  ci  nasce  sulle  3ooo  statue  «li  bron- 
co, prima  per  il  numero    eccessivo,  poi    per     la    quuliia 
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che  largo  ,  io  cui  si  davaao  diflerentì  :_ 
giaDasuci^  corse  d'ogai  specie  i  cocnbatumeiitì 
cacce  1  cavallerizze  ,  e  fino  battaglie  navali .  Vao 
de'lati  mÌDori ,  o  sia  la  finate  era  ìa  senticer* 
chio;  l'altro  iacoQtro,  che  era  stretto,  coate* 
Deva  dodici  portici  j  carceri  ^  per  i  cavalli,  e 
per  i  carri ,  ai  quali  da  uaa  lìuea  bianca  quivi 
delineata  si  dava  la  mossa  per  le  loro  corse . 
Da  per  tutto  il  resto  intorno  ìutoroo  s'  iualza- 
vano  degli  scalini  gii  uni  su  gli  altri ,  che  ser- 
vivano  di  sediti  per  gli  spettatori.  Ai  quattro 
angoli  del  perimetro  del  cercbio  ergevausi  or- 
dinariamente quattro  corpi  di  fabbrica  quadrati) 
^adorni  di  trofei,  e  talvolta  fra  questi  erano  tre 
altre  logge  dette  Meniana  dal  Console  Meciio, 
donde  forse  i  Mignani.  Il  mezzo  dello  spazio 
racchiuso  tra  te  sopraddette  quattro  facciate  era 
occupato  da  un  massiccio  di  fabbrica  targa  13. 
pitfdi,  e  alta  6,  chiamata  Spina.  Sopra  dessa 
spina  erano  altari,  obelisclii ,  statue,  orchestre, 
e  torri  coniche  dette  Mete  con  palle  al  di  sopra^ 


I 


della  materia  ;  imperacclife  stando  alla  descrizione  ,  queste 
atalne  erano  collocale  fra  le  coloniie;  più  d' una  Tra  ogni 
ÌDtercolonnio  non  vi  si  poterà  uè  vi  si  doveva  collocare  , 
direbbe  ud  architetto:  risultando  perciò  da  calcolo  fallo 
cbe  at  occorrevano  sola  3oo,  non  si  sa  ove  ncercaae  il 
sita  per  le  altre  i-oo  :   dunque  nel  racconto    dcbb' essere 

esMndo  credibile  che  in  poco  tempo  e  per  un  edificio  di 
pochissima  djrata  siensi  disegnale,  modellate.  Tuie  e 
ripulite  3ooo  statue  di  bronza  ,  per  tutte  le  esposte  dSm 
.  ficoltà  leniamo  opinione  che  anche  per  queste  statue  'ti 
dell'  esagerazione  o  mal  intelligenza,  e  che 
«ro  di  legno  o  di  stucco  colorato . 
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(h^  veniculorum  ^  che  si  toglievano  per  con* 
lare  il  numero  delle  corse  ^  che  si  facevano  col 
girare  intorno,  onde  circolo  cerchio.  I  Greci 
chiamarono  tali  luoghi  ippodromi ,  piazze  pub- 
bliche per  i  cavalli .  Al  di  sotto  delle  scalinate 
era  nn  largo  fosso  pieno  d'acqua ,  euripo  ,  per 
impedire  che  le  bestie  si  slanciassero  sopra  gli 
spettatori;  al  di  là  dell' Euiipo  al  primo  scalino 
ricorreva  all'  intorno  un  appoggio  ,  podium  9 
ove  si  collocavano  i  senatori.  Gli  spettacoli  si 
facevano  per  lo  spazio  di  tutto  il  dintorno 
compreso  tra  V  euripo ,  e  la  spina  ;  questo  spa- 
xio  si  chiamava  arva  ,  aia.  L'esteriore  del  circo 
era  circondato  da  colonnate  a  piiì  ordini  con 
portici ,  con  logge ,  eoa  botteghe  p  e  con  ediGzi 
pubblici  (a). 

Si  contavano  in  Roma  fino  quindici  cerchi 
oon  tutti  certamente  ne  della  stessa  grandezza, 
né  della  stessa  sontuosità;  ora  appena  se  ne 
scorgi  un  solo  vestigio ,  mentre  a  Costantino- 
poli i  Turchi  mantengono  intatto  il  loro  ^/* 
mejrdan ,  che  è  V  ippodromo  eretto  da  Costan- 
tino ,  e  vi  praticano  continuamente  diversi  eser- 
cizi . 

I  giuochi  che  si  celebravano  ne'  cerchi ,  si 
facevano  prima  in  campagna  aperta;  indi  in  gran 
recinti  di  legno;  finalmente  in  edifizi  della  più 

(«}  Tav.  XI.  Fig.  B  Pianta  di  un  Circo  {di  CaracalU) . 
^  m  b  Carceri  . 

sdg  ed  Sedili  . 
e/^  Spina , 

g  g  Mete . 
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..e  :ie«^  i  :ua  ar-^ieiiu  eòe,  e 
-«.'te^;  TTn^efitir^  .^cucc  mrsiine.  e  secondo 
^-  i^a^"*rtLcrr  3l  TccCwC  II  ii  fi»:ri  era  ab- 
-«^i — j  •.  r*  riiai  li  x»i:»ui:di:  Tx.:i  ci  mar- 
3u     .   ^iic    ':a  .ìTturai    jii^tiicm,    rielloj   che 

-ÉiUjsr-tiii/      !:u.«»  rw.^  ..c:/?4i  :n  izn  nii'siiidiae 

J^uii  i?«^tt  :ut  aiurne  aibczzo  ci  questi 
/  ^ •:•::. !ri:uri  laiica  st.c  teaie  ad  uzi 
kTX  V.  ii:;i  rviuiz:i:ue  ^^zà .  ma  Leosi  2«i 
^?u'j  Ai  luiucàfi  utile  isiÌLazione .  >"oi 
luti  ^ììutoiz'j  ie  i^estre ,  ce  terme .  dj  :pp^3 
issatili  xr  :v»^:!ii .  cerchi  noa  abbiamo  l'on*::. 
V  i^>«€f5  ìx:  .Ti-^^i .  ae  Renani,  ne  di  vivere 
4«Br  8s;I;s  iU!!i  fa  .  >':!  e /liiviamo  il  nostro  ia- 
.tfriéiiu  uvisu,iLÌ  su  panche  eairo  scuole  ùa  ia- 
i2«k^irTx  1  icari  giaochi  sono  puramente  luer- 
^"si?»?  r:t!cetui  vaili  ad  un  vile  interesse .  che 
^  ..?*c»*:!ia  ieòeiìiariameatc  a  distruzione  d«ri!à 
•cmi:  i  vi»:,  corpi-.,  e  con  tanto  fastidio,  che 
mio  iltr-.^  p.'Si.:aO  chiamarsi,  che  giuochi,  e 
r%-tt>iù.cti: .  I  n?s:ri  esercizi  sono  meno  che 
■Bueu^cs:::: .  e  la  Signoria  riduce  tutto  il  sur» 
tiv»w  a  irasrcrtar  la  sua  noia  entro  una  specie 
41  ial:l:»a .  cbe  si  chiama  carrozza .  A  Sparla 
ili  'e  -JC'---  *''  esercitavano  alla  palestra,  e 
C*c^i,;ne""r?  t»  uà  clegaiiie  encomio,  risMltandn 
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dalla  durezxa  di  quegli  esercìzi  grandi  vantaggi 
persoiiaii  e  pubblici  m  upposiziooe  alla  mollez- 
za »  ìd  cai  altrove  languivano  le  donne .  Cice- 
rone non  vide  le  nostre  •  È  vero ,  che  nella  vio- 
lenza di  quegli  esercizi  s'incontrava  spesso  il 
dolore  per  i  colpi ,  per  le  spinte ,  e  per  le  ri- 
spiate;  mattale  strapazzo  è  appunto  un  rime- 
ciò  coatro  il  dolore ,  che  fisicamente  è  sempre 
picciolo,  ma  è  ingigantito  dalla  fantasia.  Noi 
non  vogliamo  dolori,  e  siamo  sempre  nelle  an- 
gosce, rfoi  non  abbiamo  >  che  rarissimi  speiia- 
coli,  e  bene  insipidi.  Non  abbiamo  quasi  più 
niente  di  pubblico;  pare  che  ci  vergogniamo 
gli  uni  degli  altri  ^  ci  evitiamo  scambievolmente, 
e  facciamo  quasi  tutto  di  nascosto. 

0>nservi  pure  questo  secolo  i  suoi  usi;  qui 
non  si  ha  la  malinconia  di  riformarlo;  nella 
farragine  però  di  tanti  suoi  usi  se  ne  veggono 
alquanti,  che  raccolti  insieme  meritano  la  cura 
deirarchitetto.  I  nostri  giuochi  ginnastici,  la  paK 
la,  il  pallone ,  il  volante  3  le  bocce ,  il  bigliardo , 
il  tracco  ;  i  nostri  esercizi  della  cavallerizza , 
della  giostra ,  della  picca ,  della  danza ,  e  anche 
qoello  della  scherma ,  che  merita  di  essere  pro- 
scritto; i  nostri  spettacoli  delle  corse  de' cavalli. 
delle  mascherate  >  e  de' rari  caroselli,  o  tornei j 
che  vagliono  più  delle  lotte  de' Greci,  e  delle 
crndelta  de' Gladiatori  Romani  >  si  potrebbero 
tatti  raccolti  insieme  celebrar  nobilmente  in  e- 
dìfisi  sontuosi  consimili  ai  cerchi  di  Roma  an- 
tica. Che  spettacoli  non  riuscirebbero  allora  i 
nostri  ?  Ora  si  fanno  per  le  strade,  o  nelle  piazze 
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/nidori.  >  talvolta  p09Ucce  di  legno.  Vogliamo 
4ar^  rtegii  «petracoli  ^  e  nOD  sappiamo  dove 
iArti;  maochiifmo  di  luoghi  con  facenti ,  e  ab- 
hj^mo  da  cr>v.rnirii  a  posta  airìufretia>  e  di 
fri^di  marprialt,  chff  imliarazzano  quasi  una  città 
jnrpra  p#>r  un  paio  di  nripsi  prima  #  e  dopo  la 
co<frri7.(oni!.  Un  solo  cerchio  alla  romana  de- 
r/ìverfUlui  una  gran  capitale;  e  per  Testate  fuori 
di  r,iir#i  ne.  HA  potrebbe  avere  degli  ameni  t'oratali 
di  iPrrapirnn  di  coperto  fioraio  gasiocie.  Lu  ^r^o 
vanifig}/i(i  di  rpirjiii  editili  è.  cèse  xao>  &.^ji 
dumi»  un  bri  rolpo  d'isviì?,"^*  t-  pufiu  7«:i  di 
jipriiiiiciii  fi)imiui«9  %VA  ^v Vi 'eliòni i«  'H:iiiiiUf:^c*]o . 
Vi  «i  pfiiivbbo  |*r«5Vi;:v  iiii:!iif  audit  3»i;CL:;e, 
o  sirno  r«M*o  *?ì  W.^'!h:irrf  .  niuiiiin.  i«»i  ikiiiiane 
^inn^«  o  iiiì  ;\.*i.  piiH(.  v.  «    iiiitOAia'  tuir  dei- 

I  *v.'%'N;  <  'fmt^»bhr»Tr  dit(*r«ihnnn  anco  ia 
a^f^ì,***.! '. .  (tir.il  niM  KivAi\.  c.ììi  crrcììì  e?'*:::- 
U;i  r  «'iifT««*  .  ^Mì/..  iiniu:  un.  meno.  Si  m»- 
*":v*S}%^r'  iVì-ti'iiin  ;ihriM:  ur.f  pi;i£ze  aiii\:!»£- 
irff^:   il    Ijjnri    <»linu^t\  III  iÌJ  siv'ntr»*  .  <?  al  ili  lUfir , 

fV»rnv,^f.    ,1    r. il. !/».!  di!5n.">*ci  i"!'^'^''^    •'*•'*  vivessero 

VM»»»fr.^»»?:  .  Al'  :••''«  V  ^!i»v*-»  *•-'  •  w.«ìc  Mrcbbe  il 
y*M;  nlio.  <  r.inV-^f-  v-  «^.i*^  >i>:^ioiiiua  da 
ooloiipr  ^^  "^''  -  4%;;*.  «^olirebbero  sco- 
p<irii  •."'■'"  »  ■*  «  ..e  di  luaroio.  Sotto 
0ii*«i»  •  •  ^  *  '•^' cuaeudo  due  scaliai  . 
il  *'••  ^^'^  .  *•  '  '•-  ♦'Vjutinuato  con  parapetto 
V>    '^^   .  ;     'ì'^^.'^^  *^  P^r  comodità  di    gì- 

^'  ■        ^  i'i^^i  Jel  muro  del  balcone  piti 
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basso  sarebbero  (jiiattro  scaliai  di  più  ,  destinali 
per  sedili  delta  pk-be ,  I  palazzi  per  avere  lums 
dovrebbero  esser  separati  gli  uui  dagli  altri,  a 
nel  lempo  stesso  cuitgiunti  con  archi  trionfali, 
e  con  ponici .  Il  prospetto  potrebbe  esser  de- 
corato con  ordini  di  archiletttira  a  guisa  del 
Colosseo:  e  si  avrebbe  la  raaguilìcenza  risaltata 
dall'eleganza  anche  nell'interno  specialmente  ss 
■'tpra  ciascuno  dei  digiti  portici  s' innalzasse  un 
«Uro  ordine  di  lo^ge  colla  loro  Cnpola  rialzala, 
e  circondata  spiralmeote  da  balaustri.  Ecco  un 
aoGieatro  più  bello,  e  più  comodo  degli  anti- 
cbi .  Questa  è  un'  idea  del  signor  Diodali  cspostn 
gran  tempo  fa  a  stia  Maestà  Siciliana.  Quanti 
bei  semi  restano  infecondi!  In  tali  piazze,  o 
Degli  nnfiieairi.  o  ne' cerchi  si  pnirebbero  ese- 
guire aoclie  i  fuochi  ariilìcialì.  Che  grande  ef- 
fetto nOa  vi  farebbero  le  illntnionzìoni  !  Noi 
facciamo  le  nostre  feste  quasi  tutte  in  posiiccioi 
gti  anlicbi  le  facevano  in  edilizi  immeosi  di 
mariDo . 

Ma  né  i  cerchi ,  né  gli  anfìtcatri ,  uè  le  piazza 
dovranno  mai  serure  per  giuochi  pericorosi,ft 
molto  meno  per  incrudelire  contro  le  bestie,  « 
coulro  gli  uomini .  Giuochi  inumani!  Lo  scopo 
di  qualunijnc  spettacolo  è  di  renderci  più  uma- 
ni,  più  furti,  più  svelti,  più  ilari,  e  sempre 
nìgliorì,  non  mai  più  feroci  ;  to  siamo  per  Irop- 
pq.  Oltre  ai  vari  spettacoli  ,  che  si  potrebbero 
esercitare  negli  anfìteatrt ,  vi  si  potrebbe  pra- 
ticare anche  la  corsa  de' cavalli  per  un  ricioio 
Ano  tt  «otro  dell'arena,  col  rìiomaia 
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per  Un  altro  ricÌDio  spirale  vicino  alla  raoi 
Da  cusa  uasce  cosa.  Gustato  una  volta  il p 
biico  (Jivenimento ,  ben  inteso  crescerà) 
rumerà  Ìii  molti  altri  ,  trionferà  la  gionasi 
e  perita  la  sedeniauea  mollezza . 

IL  Teatn  . 


Non  si  veggono  teatri  che  presso  le  a 
colte,  A  ntinura  che  l'Europa  sì  è  più  ii 
Illa ,  ed  ha   appreso    a  gustar    le    deliiie 
vita  sociale ,  il  numero    de'  teatri  si  è  Ji  |( 
lutto    raoiiiplicaio,    I    Turchi    non    ne  I 
ne  possono  averne,  finche  saraaoo  Turchi. T 
le  belle  arti ,  e  le  scienze  più  olili   bsooo  t 
concorrere    alla  formazione    de'  teatri, 
perciò  in  unta  l'antichità   non    furono  io* 
che  presso  i  Greci,  e  ì  Romani,  i  soli  doe  [WfiI 
che  seppero  estendere,  e  raffinare  l'ij       "    ' 
umano  . 

I  teatri  nacquero  in  Grecia.  IpriniouM 
rauno  consiglili  verisimtlmeute  che  io 
tavole  poste  fra  gli  alberi,  de*quali  i 
le  foglie  avranno  servilo  come  di  scene;  f'I 
rirajjetto  saranno  siati  gli  speiiatori  sull'etUT 
fra  i  cespugli.  Andarono  poi  gradatamentf  pi 
deudo  forma  più  consistente,  comoda  e  (?| 
lare;  ma  per  gran  tempo  furono  di  legno.*! 
che,  fracassatone  qualcuno,  sì  fecero  di {■■^j 
Atene  ebbe  due  famosi  teatri ,  uno  archiW*! 
da  Agaiarco,  la  cui  descrizione  sassisun  H 
a'  tempi  di  Vitruvio ,  e  serviva  di  aonH  M 
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slui  teatri.  L'altro  era  quello  di  Bacco  co- 
flroìto  da  Filoue ,  tatto  di  marmu  bianco,  lun 
go  147  piedi ,  coti  lina  orchestra  o  platea  del 
diametro  dì  104  piedi.  Per  tutta  la  Grecia,  « 
per  tutte  le  proviucie  greche  erano  teatri  ma- 
gnifici, ma  il  più  ben  ideato  fu  quello  degli 
Epidauri ,  opera  di  Policlelo  :  opera,  che  per 
conto  dì  bellezza ,  e  di  proporzione  non  è  stuta 
mai  uè  prima,  né  dopo  da  altra  pareggiata. 
Ninna  nazione  ha  mai  portati  i  teatri  a  tanta 
sODtnosttìi,  quanto  la  romaaa.  Ella  tardò  molto 
ad  STeroe ,  e  per  gran  tempo  non  ne  ebbe  sta- 
bili. TilJ  Livio  dice,  che  1  giuochi  scenici  fu- 
rono introdotti  in  Roma  l'anno  3c)0  per  farvi 
cessare  una  peste.  Oggi  si  chiuderebbero  per 
lo  stesso  motivo.  Si  costruivano  di  legno  seconiio 
le  particolari  occorrenze ,  e  finita  la  festa  andn- 
Mao  in  fascio .  Ma  che  leatrì  erano  quelli  ?  Il 
più  strepitoso  di  quanti  ne  furono  mai  fatti  fu 
quello  di  M.  Emilio  Scaiiro  per  solennizzare  la 
sua  inaugurazione  alla  Edilità .  Poterà  conte- 
oere  ottantamila  spettatori  :  la  scena  era  ornata 
ài  Z60  colonne  disposte  in  tre  ordini ,  il  pri- 
mo dì  colonne  dì  marmo  ,  il  secondo  di  colonne 
di  cristallo  (lusso  non  piiJ  rinnovato),  il  terzo 
di  legno  dorato .  Le  statue  di  bronzo  collocate 
fra  esse  colonne  ascendevano  a  tre  mila .  Le 
tapezierie  ,  i  quadri  ,  le  decorazioni  d'ogni  spe- 
cie erano  dì  tal  valore ,  che  disfatto  dopo  i 
giuochi  il  teatro ,  e  trasportate  alcune  stiperflua 
icllettiii  io  una  casa  di  campagna,  che  Scan- 
Tuscolo ,    e    datovi    fuoco    per 
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iligaira  dc'sooi  schiavi,  il  danno  di  quei  nobili 
fit  calmato  doe  bìIìooì  e  mezxo  di  scndi.  Qual 
Mosafca  oserebbe  ora  tanta  profusione? 

C.  Carìoae  per  festeggiare  la  morte  di  sno 
padre  (  aHora  per  la  morte  de*  {lareoti  si  da- 
Tano  spettacoli  scenici,  ora  si  proibiscono)  imma- 
ginò qael  grandioso  trastallo  di  siopenda  mec- 
canica. Fece  costmire  dne  ampissimi  teatri  di 
legno  contigui  fra  loro ,  e  sospesi ,  e  librati  so- 
pra perni  >  onde  girassero  eoo  totio  il  popolo, 
che  ¥'era  sopra,  e  si  coogiuogessero  insieme 
per  formare  un  anfiteatro.  A  tanto  eccesso  giun- 
sero i  teatri  momentanei  in  Roma. 

Pompeo  fu  il  primo  a  fondarne  uno  stabile 
di  pietra ,  capace  di  quaranta  mila  persone,  sol 
disegno  di  quello  di  Mitilene .  Egli  fu  anco  il 
primo  a  porvi  de'  sedili  per  gli  spettatori ,  e  ne 
riportò  il  biasimo  de' vecchi  declamatori  contro 
tal  morbidezza ,  e  contro  ogoii  innovazione  .  Il 
teatro  di  Marcello  era  uno  de' piccioli  teatri; 
non  conteneva  che  ventidne  mila  persone  :  il 
più  grande  de'  nostri  appena  paò  contenerne  tre 
mila  • 

Descrizione  del  teatro  antico . 

L' interno  del  teatro  antico  era  una  fabbrica 
di  figura  costantemente  semicircolare,  terminata 
in  una  parte  da  uu  semicerchio,  e  nell'altra  da 
Qn  diametro . 

Nel  mezao  di  questo  recinto  era  una  piazza, 
che  è  quella ,   che   noi   chiamiamo  platea ,   o 
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parterre .  e  che  i  Greci  denominavano  orche' 
stra,  cioè  saltare,  percliè  quello  era  il  luogo 
de' loro  balli .  I  Romani  seguitarono  a  chiamarla 
orchestra  ,  bnncU?  non  se  ne  servissero  per  bal- 
lo ,  nia  per  seililì  de'personaggi  più  distiiui. 

Attorno  attorno  pel  semicircolo  andava  di 
mano  in  inano  alzandosi  una  scnliiiata,  sopra  i 
cui  scalini  scdeasi  il  popi>Io  spetialore.  Questi 
scalini  erano  alti  no»  meno  di  so,  uè  più  di 
sa  pollici»  e  la  loro  larghezza  era  tra  i  due, 
e  i  line  piedi  e  mezzo. 

Ne' teatri  grandi  questa  scalinata  era  inter- 
rotta a  proporzione  della  grandezza  del  teatro 
da  nno,  o  due  ripiani  delti  prescìnzioni .  In 
cima  ad  essa  scalinata  era  un  altro  rijiiano ,  ìa- 
inrno  a  cui  ricorreva  un  portico  allo,  qnanlo 
l'altezza  delle  scene.  Anco  questo  portico  area 
de' sedili  io 'gradazione  per  uso  degli  spellato- 
ri,  e  partìcolaimenie  delle  donne. 

Tulli  i  gradi ,  e  i  ripiani  della  suddetta  sca- 
linata erano  disposti  iu  modo,  che  una  linea 
tirata  dal  primo  all'ukirao  grado  ne  dovea  toc- 
care tutte  le  cime,  o  gli  angoli.  Crcdevnsi  che 
cosi  la  voce  non  potesse  riHeiierst  in  alto*  e 
teniste  da  per  timo  ugualmenie  sentita. 

Quasi  timi  i  teairt  greci  crono  situali  in  costa 
dì  qualche  collina,  nel  cui  declivio  erano  appog- 
gtnii  i  gradini  per  l'udienza,  e  nel  piano  era 
posta  la  scena.  Questa  situazione  era  solida  ed 
economica  ,  porche  risparmiava  i  portici ,  le  vol- 
te »  e  le  scale  per  sostenere  \  gradi,  e  per  mnn- 
larvi  .  Dwe  11  monte  era  di  sasso  vivo,  i  gradi 


w^^.i'.M»»    Ci   •J»^aJt-^  :u^Kìu  zume  di  Tede  uc 
*^        ,     >«...4,  -i    ^rsj?'>  -li  ?jia.  di  Saguoto. 

-**    ^    e    v<ii»u.   un   Uii,  ^..  m^  £^  Roma, 

*.  .v.^.  4    i«fi%i«^:iii^  -4  icaiinuui  X  volte ,  e  i 

,*%  •"«♦fc!*^,    Vf    d%i!iiiu::£Q  M  ^K*jilu  dopo  che  per 

.;    ^^t%\j    ititi -TQ    %.  ^a.  .-iHivr^aui  il  rifiani,  v'c- 
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tragica  per  le  tragedie  rappreseotava  un  palazzo 
regio  eoo  qnalcbe  tempio  con  magnificenza  di 
colonne >  di  frontispizi,  e  di  stame.  La  com/Va 
per  le  commedie  disegnava  una  strada  con  ca- 
se. La  satiri ca*  per  una  specie  di  pastorale 
rappresentava  una  foresta  con  viali  ^  con  vedute 
di  paesi,  di  monti,  di  spelonche^  e  di  consi* 
milt  cose  boscherecce.  Gli  antichi  erano  scru- 
polosi in  rappresentare  l'unità  della  scena,  e 
del  luogo. 

L'altezza  della  scena  era  relativa  alla  gran- 
dezza del  teatro.  Ordinariamente  ne'teatri  grandi 
la  scena  era  a  tre  ordini,  ne' piccioli  a  due. 
Questa  scena  avea  tre  porte ,  la  maggiore ,  che 
era  in  mezzo ,  dicevasi  poita  reale  j  e  le  altre 
laterali  chiamavansi  delle  foresterie ,  perchè  le 
case  de' Greci  erano  eOettivamente  tali,  che 
l'ingresso  di  mezzo  serviva  per  il  padrone  »  e 
quelli  a  canto  per  i  forestieri.  I  Romani  fu- 
rono grandi  imitatori  de' Greci. 

Ai  due  fianchi  della  scena  erano  situate  le  de- 
corazioni ,  consistenti  in  macchine  trionfali  ver- 
satili f  che  rappresentavano  tre  specie  di  deco- 
razioni j  strade ,  piazze ,  o  campagne ,  secondo 
richiedeva  il  soggetto  del  dramma  • 

Il  teatro  antico  non  avea  altra  parte  coper- 
ta, che  i  portici  in  cima  alla  scalinata,  e  la 
semplice  scena  :  tutto  il  gran  resto ,  cioè  il  pal- 
co» la  platea,  la  scalinata  rimaneva  allo  sco- 
perto. Gli  antichi  non  erano  nottamboli,  e  go- 
devano di  giorno  di  tutti  gli  spettacoli  ;  per 
ripararsi  dal  sole,  e  dalla  pioggia  coprivano  i 
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loro  teatri  con  tende.  Ma  per  le  piogge  gru 
di .  e  improvvise  ricoTravansi  entro  i  doppi  por 
ticati  fatti  a  posta  lun^  e  dietro  la  scena. 

Da  questi  porticati  si  andava  a'  viali  e  a'par- 
terri ,  ove  il  popolo  passeggiava  per  irattem- 
mento  in  attenzione  degli  spettacoli. 

Dunque  T  interno  dei  teatro  antico  era  coa- 
posio  di  tre  gran  pezzi  ;  i ,  del  tetUro  propria- 
mente detto  per  le  rappresentazioni,  e  per  gli 
spettatori;  2.  di  portici  per  mettersi  aIcq«rto 

dalle  piogge  ;  3.  di  ^/anab>io  per  divertirà^- 
ma ,  e  dopo  Io  spettacolo . 

Il  teatro  propriamente  detto  era  costaote* 
mente  di  figura  semicircolare  si  presso  iGittL  1 
che  presso  1  Romani  .li  recinto  dunqne  di  tatto  I 
riutero  teatro  veniva  a  formare  una  Gganà  1 
una  parte  semicircolare,  e  in  tutto  il  resto icl-  j 
tangola .  i 

Quale  attenzione  si  usasse  per  la  soliditij 
nettezza  di  questi  edifizi^  e  quale  si  f osie  h 
loro  esterna  grandiosità  >  basta  gnarJaroe  gfi 
avanzi.  Quello  di  Marcello  è  per  barbarie  do 
moderni  nel  più  deplorabile  stato,  ed  è  as- 
mirabile  anche  dagli  stupidi.!  teatri  pressori 
antirhi  erano  edifizi  superbi,  in  cui  si  rianimi 
l'utile  e  il  diletto  con  una  magnificenza  (b 
trasnietierc  alla  posterità  Tidea  della  loro  Dig' 
giore  grandezza  . 
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^^^^    Descrizione  del  teatro  moderno . 

^^^RMstri  teatri  non  sofTrODO  descrizione ,  cbe 
^^iWlirci  nrrossìre,  e  per  iai|iegnarci  a  correg- 
gerli .  Da  per  lutto  povertà ,  difetti ,  abuoi.  Vi 
sono  calpestati  i   tre  requisiti  necessari  in  ogni 
ediStio,  U  soliiiiiù,  la  comotliiù  ■  la  htWtùLa. 

I.  La  solidità  v'  è  negletta ,  e  in  ninno  edi> 
fizio  ella  è  tanto  essenziale  per  assicurare  la 
vita  degli  uomini ,  qnanto  ne'  teatri ,  ove  il 
concorso  è  il  più  sirepitoio ,  e  Io  occasioai  di 
iuceodio  sono  si  fiimiliari.  Dopo  migliaia  d'anni 
i  teaui  anticlil  estaterebbero  ancora  sani,  se  la 
nostra  iraicnruiezza ,  e  aviiiità  non  li  avesse  di- 
itnittt,  o  $fi}>nraii.  Col  farli  dì  pietra  ti  fecero 
eterni,  (juantunque  poco,  o  nulla  avessero  a 
temere  d'incendio,  perclv;  tutto  vi  si  operava 
alla  lace  del  solo.  Noi  vi  operiamo  tutto  per 
neizo  di  fiiicculet  e  per  esporci  invigilo  ad  es- 
ser bniciali  vivi,  li  facciamo  di  materie  com- 
bnilibili ,  di  tavole,  e  dì  tele,  E  spesso  li  pian- 
tiamo del  pnri.  o  in  giù  del  livello  delle  stra- 
de, per  farli  più  iiresto  infradicciare  dall' nmi  • 
do  eoa  danno  delia  sanità  dogli  spettatori,  i 
qnali  vi  ranno  a  respirare  un'aria  per  tanti  ti- 
toli ìnieiu.  Sa  (jualcnno  de' nostri  tcutri  scam- 
pa dall'incendio,  clie  è  la  loro  morte  ordina- 
ria, la  sua  più  lunjja  vita  appena  arriva  a  cin- 
<paata  aaat 

II.  La  comidiià  v'è  trascurata,  non  ouanto 
U  saa   evidente'  importanza  .    Se    il    teatro    è 
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BdesiÌDato  a  speU3Co]ì  di  pubblica  dilettevole  istru- 

■  stone;  è  chiaro  che  deve  esser  situato  nel  luogo^ 
|«  nel  modo  il  più  comodo  all'accesso  de'cilia* 
I  dini.  Vuole  essere  dunque  nel  mezzo  della  città. 
I  II  Colosseo ,  il  teatro  di  Pompeo,  e  di  Marcellq 
I^Dn  erano  già  in  remoti  cautooi .  La    moltipiti 

■  cita  dells  nostre  carroz7.e  esige  ne''Qosiri  teatri 
I  una  situazione  la  più  vantaggiosa .  Non  basta 
|,  che  molte  larghe  strade  conducano  ai  medesimi 
p  tpeditaniente  per  ogni  parte;  ci  vogliono  ancora 
m  d'ogni  intorno  delle  piazze,  e  piazze  variamento 
l  perticate  ,  alcune  per  ricovero  delle  carrozze,  a 
I"  de' servidori ,  e  altre  per  riparo  ,  e  per  sicurezza 
I  4el  maggior  numero,  che  fa  miglior  uso  delia 
I  proprie  gambe. 

I  II  teatro  deve  empiersi  e  vuotarsi  colla  magr 
I  siore  spediteitza  possibile.  Una  occhiata  all'aaV 
[  uco,  fornito  di  tante  porte,  di  vomitorii,  e  di 
F  scale,  iiefarà  più  conoscere  l'imbarazzo,  che  si 
I  floiire  ci  glia  ccessi  de'  nostri  teatri  moderni . 
I  Ma  ta  comodità  veramente  teatrale  consiste 
l  ìa  una  agiata  situazione  di  vedere,  e  di  sentire 
I  lutti  ugualmente .  La  figura  semicircolare  co- 
I  alante  m  tutti  ì  teatri  antichi ,  e  tutta  intornq 
I  gradinata  da  fondo  in  cima  era  della  più  mi* 
I  labii  semplicità,  allinchc  tutti  si  disponessero 
I  con  comodo  per  rairaie^  e  per  udire  ugualmente^ 
I  ÌQ  tal  guisa  ciascuno  vedeva  tutti ,  ed  era  da 
I. tutti  veduta. 

I       Le  nostre  diverse,  e  tutte    strane    forme    di 

^'teatri,  e  specialmante  l'uso  di  quelle    celettc  , 

che  dicoDsi  palchetti^  accatastati  l'uuo  su  l'altro. 
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Tanno  poco  sentire,  meno  vedere,  e  nieoie  di 
somodo  porgono  per  situarsi ,  Di  due  mila  pal- 
cbettantiy  che  si  possono  ammassare  nel  più  va- 
sto teatro,  appena  un  quinto  può  situarsi  con 
jaalche  agio  per  vedere,  e  per  ascoltare. 

L'assurdo  è  giunto  in  molti  teatri  a  tale  ec- 
cesso >  che  il  palco  scenico  si  è  tirato  avanti 
nella  platea,  per  evitare  1* inconveniente  del 
sentirsi  poco  ;  onde  molti  palchetti  non  veggono 
gli  attori  9  che  di  fianco  o  di  schiena .  Che  bel 
vedere  I 

III.  La  bellezza  finalmente  è  in  un  totale  oblio 
con  quella  convenienza,  che  mette  in  uso  gli 
ornati,  e  le  proporzioni  debitamente  adattate 
ftgli  iedifi^i  secondo  il  loro  rispettivo  destino, 
affinchè  la  loro  apparenza  esteriore^  e  interna 
sia  piacevole  e  beila. 

Il  teatro  di  Marcello,  ch'era  pure  un  pie- 
ciol  teatro,  ha  una  bellezza  si  regolarmente 
nobile  al  di  fuori,  che  annunzia  subito  il  suo 
carattere,  e  fa  ben  conoscere >  qual  ne  dovea 
essere  la  sontuosità  al  di  dentro. 

È  una  vergogna  il  parlare  delle  facciate  dei 
nostri  teatri .  Se  non  vi  si  scrive ,  Questo  è  un 
teatro ^  chi  può  indovinarlo?  Peggio;  gl'ingressi, 
le  scale >  i  corridori  (picciola  è  l'eccezione) 
sembrano  condurre  non  ad  un  luogo  di  nobile 
ricreazione ,  ma  ad  una  carcere  ^  ad  un  sucido 
lupanare . 

Questa  tanta  miseria  dell'esteriore,  e  degli 
iccessorii  si  crede  però  ben  compensata  dall'in- 
:erno  vagamente  tutte  dipinto ,  e  messo  in  oro 
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con  gran  copia  di  cristalli ,  e  di  ceri ,  che  fanno 
ali'  occhio  un  mirabil  iacaoto .  Puerile  bellezxa 
a  peno  di  quella  maschia  e  stabile ,  con  cut 
gli  antichi  ornavano  superiormeute  i  portici  di 
colonne,  e  di  statue;  e  per  tutto  il  rimanente 
quella  marmorea  scalinata ,  distinta  con  ripiani, 
e  ripartita  alternativamente  in  forma. di  cunei, 
dovea  fare  nn  grand'efiettOf  specialmente  quaudo 
il  teatro  era  pieno  di  spettatori,  i  quali  forma* 
vano  un  ornamento,  e  un  altro  grande  spetta- 
colo. I  nostri  palchetti  non  mostrano  che  un 
caos  di  teste,  e  di  mezzi  Jbusti. 

È  dunque  il  teatro  antico  e  per  la  solidità, 
6  per  la  comodità ,  e  per  la  bellezza  tanto  supe- 
riore al  moderno ,  quanto  il  buono  al  cattivo , 
il  bello  al  brutto.  Uu  sol  vantaggio  ha  il  no- 
stro sopra  di  quello ,  ed  è  ne|  tetto ,  che  tutto 
comodamente  Io  cuopre,  e  insieme  lo  abbel- 
lisce; ma  lo  rende  anche  insalubre  col  rac- 
chiudere e  corrrompere  le  esalazioni  animali 
emanate  -da  tanta  gente .  Bisognerebbe  »  che  vi 
giuocasse  il  ventilatore,  come  nelle  prigioni, 
negli  ospedali >  nelle  navi,  nelle  miniere. 

Ma  per  vantaggio  grande  si  esalta  ancora 
Fuso  de"" nostri  palchetti  con  i  continuati  cor- 
ridori di  tanto  comodo ,  e  libertà  per  girare , 
stare,  affacciarsi ,  ritirarsi,  occultarsi,  giuocarvi , 
mangiarvi,  e  farvi  quel  che  viene  in  testa  » 
come  se  si  stasse  nel  proprio  gabinetto  con  tutti 
i  suoi  agi  per  godere  del  teatro  3  0  nel  tempo 
stesso  per  godervi  d'una  particolar  conversa- 
zione,  che  continuamente  si  rinnova. 
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Appunto  in  questa  sì  vantata  invenzione  sia 
il  male  del  teatro  moderno:  male  corteggiato 
la  lanti  altri  malanni.  Eccoli. 

I .  Questi  palchetti ,  cioè  questa  moltipliciià 
li  forij  e  di  tramezzi,  tagliano  in  mille  guise 
'aria  sonora,  la  riverberano  in  infiniti  vari 
teasi  f  e  la  debbono  per  necessità  confondere  ; 
>nde  nasce  Y  ìndispensabil  difetto  di  sentir  poco 
i  male. 

Ne'teatri  antichi,  che  erano  certo  d'un'aia  molto 
più  spaziosa  de'  nostri ,  eh'  erano  di  fabbrica  , 
«coperti,  e  vi  si  operava  di  giorno,  si  sentiva 
\  maraviglia ,  come  si  rileva  da  Vitruvio ,  e  da 
litri  classici  autori.  Vi  si  usavano  però  due 
ìpedienti  :  vasi  di  bronzo  situati  in  vari  luoghi 
iella  scalinata,  e  maschere  per  gli  attori,  le 
bocche  delle  quali  erano  come  trombe  parlanti , 
per  cui  si  accresceva  notabilmente  la  naturai 
portata  della  voce .  I  nostri  teatri-  non  hanno 
né  van  f  né  maschere  da  ingrandirla  ;  ma  sono 
molto  più  ristretti,  sono  coperti,  sono  di  tavola, 
materia  la  piii  adatta  a  tramandare  il  suono; 
vi  si  agisce  di  notte,  quando  l'aria  è  più  greve 
e  più  sonora,  e  frattanto  riescono  si  poco  so- 
nori .  Donde  si  gran  difetto  ?*U  irregolarità  della 
lor  figura  n'^è  il  prtucipal  motivo;  ma  il  prin* 
cipalissimo  èJn  quelle  tante  aperture  di  pai* 
chetti ,  entro  i  quali  sono  tanti  angoli  distrut- 
tori del  suono. 

1.  Quanto  essi  palchetti  sieno  incomodi  per 
cedere  le  rappresentazioni  sceniche,  e  tutto  il 
satro ,  è  noto  a   tutti .   Me   si  gran   difetto  si 
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toglie  col  fare  i  tramezzi  laterali  (ino  a  mezza 
TÌta,  o  col  levarli  affano:  si  scema  così  in  qual- 
[  che  maniera  ,  ma  non  annientisce  ,  specialmente 
I  ÌD  quelli  degli  ordini  superiori  i  da  dove  il  palco 
p»  vede  nel  modo  più  disagiato. 
I      3.  Impediscono  i    palchetti  ogni  decorazione; 
rdi  architettura,  e  in  conseguenza  ogni  maestosa 
'  ornamento .  £  che  colonne ,  e  che  pilastri  pos- 
sono adattarsi  ai  fulcri  de'  palchetti  ?  Si  darebbe 
I  UQ  pigmeo  pili  ridicolo  di  quel  che  si  vede 
I  ancora  in  Roma  ne' barbari  chiostri  di  s.  GiO' 
I  vanni  Laterano,  di  s.  Paolo,  di  s.   Sabini 

l'aggetto  de' capitelli ,  e   de'soprornati   inief' 
I  romperebbe  irregolarmente ,  e  disperderebbe 
f  mono. 
..  Ma  questi  non  tono  che  mali ,  per  così  die 
6sici  ;  v'  è  ben  di  peggio . 

4.  Quella  comodila  tanto  decantata,  che 
\  palchetti  danno  di  appiaitarvisi ,  e  di  starvi  ii 
I  TÙibilej  non  è  certo  un' occasione  conducente 
r  buon  costume. 

Uno  de' gran  vantaggi  degli  spettacoli   pul 

t  blici  è  lo  stare  in  pubblico.  In  casa  propriai 

e  fra' propri  domestici  lascia  ciascuno  andar  lù 

,  bere  le  sue  passioni  ;  ma  incomincia  a  comporli 

a  misura  che  gli  cresce  intorno  il  numero, 

qualità  de' riguardanti;  onde  ciascuno  si  mostcÉ: 

I  ID  pubblico  con  una  apparenza  di  morigerate» 

'  sa ,  e  di  civiltà  che  in  privato  non  sa  possedersi 

e  si  sforza  dt  comparire,    qual   realmente    do< 

crebbe  essere.  Quindi  fuori  di   casa,   e    oell< 

numerose  brigate  sì  sfoggiano   qtfelle  sfarzt 
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!  qaelle  attillature,  che  sotitariamente) 
lUe  proprie  abitazioni  non  si  usa  portare. 
Come  le  robe  iJÌ  camera  sono  agli  abiti  di  gala, 
cosi  la  morale  esterna  è  all' iotcraa.  Or  questo 
bel  conlegno  esteriore  è  di  molto  utile  alla  so- 
cietà ,  e  agi' ìadiviilui;  gli  uomini  per  lo  più 
si  toccano  nella  superfìcie,  e  non  sarebbe  pic- 
ciol  prolìtto  il  poter  ridurre  i  viziosi ,  e  i  ri- 
dicoli a  uQD  esserlo  che  dentro  loro  stessi .  Quel- 
l'appareiiie  politezza  e  bontà  potrebbe  ancora 
a  (orza  di  abitudine  penetrare  nell'interno,  e 
converursi  in  vera  e  reale.  I  palchetti  dunque 
ci  rapiscono  uno  de'  principali  vantaggi  del 
teatro . 

5.  Ma  peggiori  effetti  ancora  derivano  dalla  li- 
i)crtA  di  girare  da  palchetto  in  palchetto,  e  di  fare 
in  ciascuno  tanti  crocchi,  e  conversazioncelle.  Da 
qui  provieoe  l'intera  ruina  del  teatro  formale. 
Perciò  il  teatro  italiano  non  ha  più  aè  tragedìe> 
DÒ  buoue  commedie ,  e  ha  ridotta  a  centoni 
l'opera  io  musica.  E  come  può  rappresentarvisi 
no  baoa  dramma,  il  quale  richiede  un' atten- 
xione  «eguiia  dal  principio  fino  al  line ,  se  ì 
nostri  signori  teatranti,  beo  lungi  dallo  stare 
allenti  e  £$«i  alla  rappresentazione  drammatica, 
altra  attenzione  non  si  daono,  che  di  maneg- 
giare i  loru  spioncini  per  le  osservazioni  dei 
loro  astri j  per  saltare  da  loggia  in  loggia,  e 
per  farsi  vedere  su  e  giù!  Ora  si  tufI'ano,ora 
si  perdono,  Ìndi  ricompariscono,  e  girano  per- 
|>etaameDte ,  trinciando  freddure ,  complimen- 
ti f  aotteggi ,   amorelli  :    quindi    le   farse  ,   le 
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«  e  poi  di  ap- 


óecàuiri  dna- 

bsossisteott 

F  ÌBspidczxa ,  e  r  ai- 

poruu  a  tal  segoo, 

e  aift.  ctie  oa  pretesto  per 

jÉ  gncnv:  HL  v«co  aaomo   a'è   la   cou- 

%&uMe  i   palchetti  il 

iMff^Nii  Ai#  UNÌ  pòk  hAut  degli  spettacoli, 

'fi  QQ^eeram^  ìr  ma  maao  dì  «tnrdi ,  e 

I»;» iMtie  etili w^iMiiw  dà  f  tJio  parallelo  e, 
jtm  it  «u^oa»..  dbr  àidK  cosfesazioa- 
oaile  al  arac» .  s  coaaiern  p«ce  ffaeilo  che  si 
ha*  ^  3t  facvtu  anche  A  bt!§(M  per  aadar  tolto 
a  iSaoBBif  Ttu  Àr.iomu»:  au  se  si  bneu  uo 
dMaro^  cvai^uammoe  àttL'ao^  cvBe  si  dovrebbe 
■Ara  auo  ^  ii^  cm  imKLeiUrfo  su  ^aello 
ifa^  mcicac  .  onw  !ìai  fimo  ci  ftliadio  ad  tea- 
tti»  lXri»;7ii.v  vii  Vbceaaia.  e  coaae  si  è  abbciz- 
xiao  deèi  ItoeoCje  ini  ìcut  sei  Metro  traetatiao  del 
Tcaira     1 1  >c  .    Ma  uà   b«aaa  teatro  materiale 


Sif)^  tttfC  .>k^er  t  j(:i   tTcHv     vit  xtu  àtil  ^ionaiiA  dì  com- 
^i«»mi^>  Jl  jrtùiM   nMiCtct» .  <cc*àiéti  etica  ■■  *■■•  do- 

f»«    ilMMX  •    v.'ViIK:    >j    ÌUK4I  .    ì'cJIlSIMàjt    il    «Q   CO»   «llrì 


lie^e  un  teatro  fonpale  altrettanto .  baooo , 
cioè  un  cpn)plew>  di  buoni  drammi.  Il  vero 
^raiapia.è  ;aiiA.. scuola  di  virtù.  Allor^^  il  teatro 
diviene  una  flcnola  di  mprale,  una 'sqiqla^  'in 
cai  laniiorale  è  posta  in  azione  con  tutti^  ;Ìe 
grazie ,  e  con  tutto  il  ;  diletto ,.  per  iscuotere  ,e 
incitare .  gli;  uomini  alla  "virtù . 

in.  T^aus-HaÙs, 

»    .       .        .   •' 
*  '*'■'•  ■'  •'  w  :         -X 

L' Inghilterra  ha .  incomioci&to  ad  ,  abbozzare 
co'supi  .W'auX'ilalls  i  luoghi  per  pubbliche  adu- 
nanze.; i^fJrigì  gli  ha;  adottati  f  ma  T  Italia ,  phe 
piega  n  capq  ^  ad  og^i  moi^  straniera^  ^pn  %\è 
Ancori  t4f|[9^  Ay  amineuerll  •.  Onesti  «ono  edi- 
fisi  cos(niUÌ  .sdla  leggiexa,  bencM^^  solidi  1  de* 
Uioati  a  ncBffin  ogni  sorta  di  gente  jper  di- 
Tertirii  in  :^i;verse  guise . 
:,  Goinpra^no  un^  sito.^vsieaó  e  spazióso #  e 
per^  conseguQpza  appartato  dall'  abitato ,  e  fuori 
dii  dttè  #  ma;  poco  ìun^ ,  e  cctfi.  accessi  mo^iplici, 
grandiosi,  'ftciìì,  e  dJL8i(iati.|ièr  le  carrozze,  che 
Wf  abbiano  tutta  la  circolazione,  e  ogni  como- 
dità di  ritnarsi ,  d' andare  e  tornare  senza  im- 
paccio scambievole  ,  e  sem^i  uè  pur  timore  della 
gente  a  piedi,  che  è  sempre  la  più  numerosa. 

Giova  ripartirne  la  superficie  dà  suolo  in  più 
Scene;  akuioe  per  varie  sale  da  ballo j  da  cpn- 
certi ,  da  ginochì ,  e  per  gabinetti  da  conver- 
sazione ;  aure  per  passeggi  scoperti  9  ove  possa 
circolar  Y  aria  ^  e  per  portici ,  che  conducono  al 
coperto  in;  gran  peristili,  e  in  vesti  boi  T  capaci 
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|Hà  contenere  la  moltiinditie ,  per  ripararsi  dalle 
J^ngiurie  del  tempo;  da' vestìboli  si  entri  in  ca- 
r'Xnere  particolari  contenenti  diversi  generi  di 
^'trattenimenti ,  come  di  piccioli  spettacoli,  dì  cre- 
Hj3eaze  per  rinfrescbi,  per  bevande,  e  per  de- 
Viicateize  di  cibi  d'ogni  specie, 
r     Per  render  l'interno  piccante  e  pittoresco  con- 

■  Men  procurare  nel  suolo  una  certa  ineguaglianza, 
■'che  eviti  la  monotatiia  di  un  piano  troppo  re- 
Hgotare  .  I  principali  edifìzi  per  le  sale  d'assem- 
blea, e  da  danza  debboao  dare  sopra  giardini 
Vysriaiiti ,  ricinti  da  terrazze  >  dalle  quali  pos- 
F^no  scoprirsi  parterri   dt  fiori,   viali,   spallre- 

.re,  fontane  di  varie  sortì.  In  faccia  a  questi 
edifìzi  sicno  doppie  terrazze,  e  piattaforme  da 
£irvi  giuocare  in  alcuni  giorni  fuochi  anifìciali 
Variamente  sceneggiati ,  e  da  farvi  spiccare  delle 
illuminazioni  ora  dì  fiaccole ,  ora  di  lampioni  , 
e  di  lanterne  di  diversi  colori ,  frammiste  di 
nappi ,  e  di  getti  d'  acqua  tra  portici  naturali 
e  artefatti .  Da  queste  eminenze  si  scenda  per; 
dolci  pendii,  e  per  gradinate  in  una  vasta  spia- 
nata ,  m  mezzo  di  cui  scorra  un  canale  per  gino- 
clii ,  e  per  combaiiimentì  navali.  Si  potrebbe 
anche  trar  profitto  dalla  elevazione  delle  ter- 
razze superiori  per  fare  discendere  nella  spia- 
nata delle  quadriglie,  e  mascherale,  che  for- 
merebbero delle  cavalcate  intorno  al  canale  . 

Da  questa  spianata  st  passerebbe  per  viali 
artistameute  scoperti  a  boschetti,  e  a  sate  dì' 
Tcrztira,  abbelliti  di  cocchi,  e  di  portici  di  trì- 
gliaggio,  ove  sì  trovassero  delle  altalene,   dei 
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^  bmdoli,  delle  giostre,  ec.  e  altri  esercizi  pro« 
.    pri  per  ricreazioni  campestri. 
I,       Ne'  giardini  separati  dal  laogo  della  aceoa 
r   potrebbesl  stabilire  il  maglio  9  la  palla ,  il  pal- 
*   loiieÀ  l'areali,  per  esercitare  la  gioventù  alla 
corsa  ^  con  passeggi  >  e  con   altri   giardini  più 
appartati  j  e  con  ingresso,  particolare  per  la  ple- 
be j  e  per  la  gente  di  Iìyc^ a ,  per  cui  sieno  giuo- 
chi di  boccCf  di  campane»  di  trucco  ec.  Questi 
npovi  giardini  dovrebbero  esser  visti  dall'interno 
df  ^efii  del  Waux-Halls»  affinchè  tutto  faccia  un 
colpo  d'occhio  graziosoi  e  nel  tempo  stesso  tutto 
aia  distinto  >  e  senza  confusione  di  ceti  • 

Ghe  tèsto,  campo,  è  mài  .questo  per  un  ar- 
chitetto d' ingegno  I  L' eleganza  delie  forme ,  la 
kggerexza-  ddP  architettura  qui  si  combina  colla 
acnunra»  eolla^pittnra,  colla  doratura,  co'cri- 
stalli ,  colle  porcellane,  e  con  ogni  altro  oggetto 
di  lusso  •  L' esterno  non  è  necessario  che  sia  di 
:  nna  grande  magnificenza;  vuole  esser  però  d'una 
ridente .  nobiltà ,  che  annunci  la  vaghezza  in  ter- 
.  na  »  Napèli  nelle  sue  deliziose  spiagge  non  do- 
vrebbe jnù  ricusare  i  Wanx-Halls.  Gii  ne  ha 
un  germe. 

tv.  Fuochi  artificiati. 

Dalla  stessa  polvere  d'invenzione  monastictt, 

che  ha  reso  Marte  più  terribilmente  rovinoso, 

«  ì  è  provenuto  il  giocondo  spettacolo  -  de'  fuochi 

aruficiali .  I  Cinesi  non  ne  hanno  fatto  che  que-* 

sto  bell'uso;  né  se  ne  paò  fare  il  più  bello, 


I 
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•s^cto  fiì  'tare  »io4i    rroannt 
ene   mo   «p^tiacoio    de' pia 
ler  !i  mezzi  delle  scienze  più 
ira  yà  in^gmise,  che    sì   deb- 
iF"«sarp  per  ''iFettnarin.  (Quello  che  serre 
.  ^M^g^iL  4.11    KHniui.  serve  anche  a  ralle- 
^tM.  ^  ^  ofeserrerìi  ancora  da  morbi  conta- 
gia*. '(  binilo  di  amsLi  polvere  e  uno  de' più 
^'-.itr  mt?dacff    per  psB^u«  Taria  infetta  dai 
M«wat  ;>e9Cifen . 

Lsi  risica  rmiiia  ia  cam^mmcnt  dei  fiioco 
irtnicràto .  la  neccamca  U  diattibaisce.  Oggetti 
«ert,  jne  bamni  loeiitato  d'esser  txattati  :icien- 
:riicaineme  «iz  M.  Frezier.  da  SL  Pertinet  di 
if  Orrai .  e  ia  litri  TaienLnoiBai  .  i  quali  culle 
loro  esperienze  e  «roile  iom  aRéilBÌQni  vi  hanno 
tute  nuove  <core?te .  «  haime-  indicati  i  mezzi 
i^  tane  'Xeile  litre. 

L'  ifchireunra  -'  -=ii!e«a  ri  5no  bello  in  tutta 
!a  Mia  ;»tes2»toiitf .  'mme^vdovi  oon  ioio  tutti 
:  <m.ii  atestier?  iaiiaitemi ,  lu  neecsnica  e  cotte 
!e  irti  vitM  ÌT«e^Y .  ira  a  ptiesia  incora,  e  ogni 
dtuitizunie  ji  ^tfirra  H  niainmfae  specie .  II 
-jup«>io  icnr  -  ininii;^U(i  i:ue  Jiio  «pettacoio  dì 
'JK'ss  jnt  iDPor.:  ami  ^^ìta  ieiràige^o  ama- 
■j^ ,  *iCL"vine  ^'i  \p»c!Ì  aun  yi  icc^TJimi)  degli 
yivt^ì  lì  .aiiLi»  ^«ite  ler  !a  ivu^tiacura  d''aa 
URttnirtnHUì  . 

Per  xt'eìlo  :^.w  -?^iinia  *:a  rtpgnjseTicizinoe. 
«•  :a  àt^.'»jrr/:!aue  ieiIa  nactHuiia .  ì'  irrhiteizo 
rum  >p»«?5r*r  -iitta  a  '^^eszi»  dei  rio  imieiro 
v.'vl  iait?  )^M^i^    :u   au   tratta  mmpii .  poi  j^^i . 
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pioitici,  archi  5  giardini,  grotteschi i.  Dell'appa- 
renza più  sontuosa,  con  quanto  sommiDÌstra  di 
peregrino  la  favola ,  la  storia ,  la  geografla ,  lo 
spettacolo  della  natura ,  e  le  più  belle  azioni 
della  vita  umana  ;  scegliendo  sempre  ì  soggetti 
più  analoghi  all'  occasione  della  festa ,  che  si 
solenizza,  e  più  convenienti  al  luogo»  o  alle 
circostanze ,  ove  sono  collocati  ed  eseguiti . 

Tutto  ciò  non  basta.  L'architetto  deve  dirì- 
gere anche  l' arteficista ,  o  sia  il  focaiuolo.  Nel 
formare  il  piano  de'  differenti  fnochi ,  che  •  en  - 
trano  nella  composizione >   spetta   all'architetto 
il  regolare  il  focaiuolo,  che  non  perda  mai  di 
mira,  non  solo  di  assortire  i  fuochi  gli  uni  agli 
altri  >  di  fame  risaltar  gli  efi'etti   con   de' con- 
trasti ,  di  vivificarne  i  colori  co'movimenti,  e  di 
dar  loro  la  maggiore  o  la  minor  rapidità,  ma 
anche  di  combinar  tutte  queste  parti  col  piano 
generale  dello  spettacolo  indicato  dalla  deco- 
razione. La  imitazione  è  una  legge  primitiva, 
è  il  punto  fisso  di  tutte  le  arti.   È   nella   na- 
tura della  cosa  stessa  che  ogni  spettacolo  rap- 
presenti qualche  cosa .  Or  niente  si  rappresenta 
in  queste  occasioni,  quando  non   si   dipìngono 
che  oggetti  senza  azione.  Il  movimento  del  razzo 
il  più  brillante ,  se  non  ha  uno  scopo  fisso,  non 
mostra  che  uno  strascico  di  fuoco,  che  si  perde 
nell'aria.  La  girandola,  che  spicca  dalla  mole 
di  Adriano^  si    ha  per  bella ^  ed  è  insignifi- 
caute. 

Tutti  i  fuochi  d' artifizio ,  che  non  fanno  che 
ripetersi   con   differenti   effetti   di    colori  ,  di 


•  •  .  ^1 


ui   Jierito   del    dettagik*. 
«et  jiu  iugegnoso  disegooìi 
oxL.x  iume  iouo  posti.  Se  in  lune 
sv^^tik    .  put^ere   ia   questo    speiiaor 
-f^-^jt^   ^  .iui^rtt:   culle   azioni  9    e    rappc- 
^«..  .^     %tta    uiu*;.i^'d   la  più  espressLTa   qtiti 

•v^  a.:.uv  -v-naia  questa  arte  air  ahi- 
V    ^.  >.       *.  /a:cta  aeiJe  forme,  de'coluri. 

.^.*  ..     .   Hc^cw.'U  souo  superiori  al  re- 

^.    .«^.    :  «; .  y^  jtii.e  cuail)iuazioni  delle  figure. 

^    «k.^.;2:«t!\i .  ie  cuucr-Jiiidel  fuoco  ariificìale. 

4      Mv  À  ^  A^a  ttiivo&ia  divisati  assai  beae  tal. 

»*v»».  •  «tf*  -«  .•^•.>  cedere  ra  diversi  articoli  del- 
%.«v>i^  t-^^»:^     ^Htenia  4:  adottarsi  da  per  lutio 

^%.<,  .V  .   ,-.x    '^   .    ..lix^'e  -rc'aU):  inventar  dei 

«M...:^.  ^t  >.w.  ?%  luuv.  per  più  estenderei 
,>.    *.  ^   i.    ..  :     *i  :\u  ^\i  e£:f:ti  sono  lamo 

^.  4«w^»  t*     c    -v  «"^^^ctrr^   i;*-ea ire  luco  onorifici 

^'^  X'  v^jjÉ'..*.  .««r  la  mucj  i  ortìtìcio  dob 
Ni«««.%v  ^\*jfci/*,.  .utili u»;  ie^ii  Xi^-iii  buoui 
^v^%tv  •..  \"u-a    le  ^.liic;  ^raj  dettasi!. 

^X   u*.*    X-    'v;^'c\.:    iuu  Hii'c?lùit:r*j  i' iLce lidio 
vw      ..  .  ^    ..i  «^  v.tt<suu  .    ytx    per    tali 
^*H....v^*i   ^        .  'i  ^cv»:   Àt!i«  iiactrome.  Queste 

«te^Nà*^   ^•v?^     v.<:   v»a.  j^ile  ^jo^id^iiire,  e  in 
ìv     4l««^^^    ^*'-:<\\:  .  .    5ii.ae%  ^i*  i=  :2  il  pia 
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oefieiMirìo  incanto.  Le  arti  sono   destinate   ail 
aiutarsi^  e  ad  unirsi  insieme. 

La  fncina  dì  Vulcano,  tratta  dall*  oitaro  libro 
della  Eneide,  è  un  soggetto,  di  cui  non   può 
darsi  più  proprio  per  uu   fuoco.   Questo  sog- 
getto fu  dato  dal  principe  Chigi  >  che  volle  con 
■lagilificenza    romana    festeggiare    1'  Arciduca 
Bfassimiliano  d' Austria ,   che   nel    1776.  fu    in 
Roma  •  L' architetto  per  eseguire  si  grande  idea 
piantò  in  mezzo  a  piazza  Colonna  una  monta- 
gna aspra ,  bruciata   e  ardente ,  dalle  cui  spac- 
cature scappava  fuori  la  colonna  Antonina  gen- 
tilmente siaziata,  che  discordava   enormemente 
col  Vulcano  «  e  poteva   accordarvi   benissimo , 
se  si  mascherava  di  vortici  di  fumo ,  e  di  fiam* 
Hie>  che  s'inalzassero  dal  cratere   del   monte, 
che  poteva  rappresentarsi  con  eiSgiare  ne' suoi 
dirupi  e  lave^  e  ceneri,  e  pomici,  e   spume, 
e  areoe ,  e  quelle  principali  "produzioni ,  che  i 
naturalisti  osservano  su  i  Vulcani.  Le   statue, 
i  trofei,  e  i  vari  arnesi  d'ogni  specie  di   me- 
tallo lavorati  in  quella  fucina  erano  bene  espres- 
si, quantunque  non  benissimo  disposti,  e  nudi 
d'iscrizioni,  di  motti,  di  versi,  de'quali  Roma 
è  tanto  sagace.  La  decorazione   era   terminata 
da  aa  recinto  di  palchetti,  e   di   orchestre   di 
un  ornato  festoso,  e  tutto  disparato  dalla   ru- 
stichezza del  soggetto  primario;  mentre  che  Gno 
i  loioij,  ed  i  suoni  doveano  essergli   analoghi. 
Ma  più  analogo  dovea  essere  il  fuoco.  Dovea 
nn  cupo  suono  far  sembianza  di  scuotere  a  ri- 
prese variatamente  forti  le  più  profonde  viscere 
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1  inuDtagna;  dnveano  scniirsi  i  trenrendi  col 
~pì  sulle  inctidioi  dì  «jiie'fabri  gigaiitesclii ,  ì 
quali  infiammali ,  e  ltic«tili  si  aveano  a  uiiioTere 
III  diverse  guise  .  Dovea  U  cima  gettare  i  grandi 
fenomeni  elettrici  di  lialetii^,  dt  fulmini,  di  lam- 
pi ,  dì  folgori  ,  di  saette ,  e  di  esplosioui.  Tutto 
il  nioute  a\ea  da  inftammarsi  di  lave  ardemì. 
sgorganti  da  diverse  bocche,  e  scorreoii  per 
\arie  direzioni.  Sassi  infiammati  a^«aQ  da  to~ 
lare,  una  pioggia  di  cenere  si  avea  da  tingere 
die  ottenebrasse  l'aria.  lu  somma  se  un  Vul 
cane  era  il  soggetto  dello  spettacolo  della  f<e' 
sia,  la  decnruzione,  e  il  fuoco  doveauo  essere 
una  pittura  del  più  strepitoso  spettacolo  della  na- 
tura combinato  colla  Mitologia  di  uu  Vulcano  in 
lutia  la  sua  pompa  d'unn  totale  eruzione.  IMenle 
di  tinto  (jueslo .  Malgrado  la  generosità,  e  l'in- 
telligenza del  principe  Cbìgi  nella  scelta  d'un 
soggetto  sì  conveniente  ad  un  fuoco,  il  fuoco, 
fu  triviale:  scintille)  fumo,  e  strepito. 

Qnesti  speitncoli  richieggono  hicglii  spaziasi, 
ed  elevali  ,  iiiBnclic  sì  possano  godere  isolali  da 
qualunque  moliitudìne  in  varie  distante.  Nel 
mare  perciò  ,  ne'  laglii ,  e  su  fiumi  stanno  a  ma- 
raviglia, nau  solo  per  i  belli  etfetti  del  riflesso 
dell'acqua,  e  della  varietà  de' giuochi ,  che  \i 
si  possono  ricavare,  ma  anco  per  tener  lungi 
dagli   edilizi  ogni   timor  d'incendio. 

Per  premunire  dall'incendio  i!  castello  stes- 
so dell'  edifizio  è  necessario  collocare  in  siti 
nascosti  gran  vasi  d'acqua,  e  trombe  a  fuoco,  e 
copiire  le  parti  orizzontali    del    palco    cun    un 
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buon  fltrato  di  terra  grassa  e  umida ,  sopra 
cui  sia  della  sabbia  asciutta  per  impedire  ai  fo- 
chisti di  sdraccioiare  •  Per  estinguere  gi'  incendi 
non  v'ò  oosa  più  efficace  delia  terra»  e  per  pre- 
▼enirli  giova  una  in  vernicia  tura  d'allume  di 
rocca,  ^e  rende  quasi  incombtistibili  i  legni» 
e  le  tele. 

V.  Illuminazioni  9  e  feste. 

Le  illuminazioni  particolari  o  pubbliche,  che 
si  fanùo  neir  esteriore  degli  edifizi  in  occasione 
di  qualche  avvenimento  giocondo ,  sono  di  più 
specie.  Si  finge  lalvoita  all'abitazione  una  nuova 
facciata  composta  di  legni  e  di  tele  »  decorata 
di  nobile  architettura,  di  marmi»  di  metalli, 
di  tappezzerie»  e  di  scultura  in  guisa  da  fare 
un  bello  spicco  di  giorno  e  di  notte.  Ma  non 
si  formerà  mai  tutto  di  seta,  come  si  veste  di 
damasco»  e  di  velluto  il  Campidoglio  nella  sol- 
lennità  del  possesso  de'Poutefici.  Si  può  co- 
prir  di  seta,  o  di  qualunque  altra  materia  la 
snperficie  interiore  dei  muri  per  ripararci  mag- 
giormente dal  freddo,  e  dall'umido;  ma  se  si 
vuole,  che  quegli  apparati  dieno  nel  tempo 
stesso  nn  abbellimento»  debbono  essere  signifi- 
canti» e  convenienti  ad  abitazioni  di  muro.  Che 
ci  dicono  i  damaschi,  i  velluti»  i  broccati,  e 
tante  altre  stoffe»  rabescate»  o  strisciate?  Ci 
dicono  bensì  molto  gli  arazzi,  qualora  sieiio 
ben  intesi,  e  ugualmente  significanti  e  conve- 
ucvoli  riuscirebbero  le  sete  e  tele»  se  fossero 
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lavorate  e  dipinte  con  gusto  e  con  intelligeDU 
rappresentando  belli  marmi  eoo    archi , 
tiuestre  da  dove  apparissero  vari  oggetti.  Noi 
■e  ne  ammirerebbe  soltanto  la  sontuosità,  se  n 
goderebbe  l'istruzione.  Quanto  più  disdiceroli  ntm 
saranno  gl'insulsi  apparati   nell'esteriore    degli 
edifizi?  1  muri  esterni  non  si  possono  abbelli- 
re, che  di  quelle  materie  di  cui   essi  possono 
fabbricarsi .  I  muri  per   quanto   si    abbellisca- 
no,   hanno  da  comparir   muri  ;  l'ediGzio  non  II 
da  sparire  .  Muri  di  seta  non  si  fabbricano  nen-J 
meno  nelle  teste  de' Poeti.  Dunque  le  facciu 
delle  case  non  vtrnno  ammantate  di  seta.  S(A 
tanto  dalle  finestre  può  pendere  qualche  straU 
supponendosi  messo  per  appoggiarsi  più  com 
damente  ,  e  per  maggior  polizia.    Ogni   det 
razione  deve  essere  fondala  sul  vero,  o  sul  ^ 
risimile;  ed  è  ben  verisimile  che  un  palazzo  S 
de'  marnii  più  rari. 

Sopra  tali  decorazioni  si  attaccano  >  e  $i  d 
strlbuiscono  regolarmente,  e  con  simmetrìa tL 
lumi,  che  possono  essere  o  lampioni,  o  lusufl 
ni,  o  ceri,  piantati  sopra  bracciuoli  di  vaghe 
torme,  dorali  o  inargentati,  con  sopra  lam- 
padari di  cristallo . 

Altre  illuminazioni  si  fanno  con  quantità  di 
lumi,  che  riuniti  ben  vicini  fra  loro  si  scaO- 
prono  a  traverso  d'una  tela  trasparente  dipìnta 
a  olio,  o  colorila.  Su  queste  tele  sono  rap- 
presentati de'corpi  d'architettura,  e  delle  scultu- 
re relative  agli  avvenìmeNii.  Talvolta  si  riuoi- 
scono  msicme  questi  due  generi  d'illuminazìoaì 
j-  '■:niportanza  de' motivi  delle  fe«e. 
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La  decorazione  delle  ilInminRzionì  deve  esser 
composta  di  parti  grandi .  1  lumi  si  possono 
graduare,  e  variarne  lu  splertdore  con  Ìuf;redieuti 
misti  uè'  lampioni,  [n  ijuesia  guisa  si  s>>iiopor- 
rabbero  iu  qualche  maniera  alle  redole  dell'ot- 
tica, e  acquisterebbero  una  gradazione  interes- 
saote ,  cbc  ordinaria  mente  non  hanno, 

Per  dare  ancora  a  queste  fesie  notturne  tutta 
la  venustà ,  di  coi  possono  essere  suscettibili , 
coavietie  stabilire  uu  giusto  punto  di  distanza 
per  considerarne  l'aspetto;  altrimenti  tutta  è 
perduta  la  magia  di  queste  dedrazioni .  È  anco 
necessario  opporre  loro  una  grande  oscurità* 
sopprimeodo  ogni  lume  negli  edilìzi  vicini  spe- 
cialmeaie  quando  queste  illuminazioni  si  trovano 
poste  all'estremità  di  una  grande  stradaj  d'uo 
viale  magnifico,  d'un  canale  ec. 

Ben  diverse  sono  quelle  illuminazioni  generali, 
cbe  nelle  feste  pubbliche  si  eseguiscono  nelle 
piazze  ,  per  tutte  le  strade  ,  per  tutte  le  sponde, 
ue'parchi,  e  do^-e  la  nioliÌplÌcÌtà  dc'tumi  fa  bril- 
lare il)  una  bella  notte  o  l'ordinanza  dell' ar- 
chiteilara,  che  le  decora,  o  la  leggiadria  dei 
giardini  festosamente  apparati  (i so).  In  queste 
Occasioni  s' illuminano  anche  con  disegno  le  fac- 
ciate delle  case  de'  particolari ,  e  vi  si  aggiun- 
gono delle  fiaccole,  delle  palizzate  di  verdure 
eoa  festoni  di  fiori ,  delle  orchestre,  delle  danze  , 
cbe  formano  insieme  ano  spettacolo  de' più  gìa* 
li  vi ,  ~ 

(i)«)  In  questo  geatre  la  celebre  illumiiiaiìone  di 
'  Mrprcndente  . 


44^  dell'  architsttura 

Si  fanno  ahreit  delle  illDmÌDa£Ìoni  composta'' 
I  IfiUe  di  iaoieroe  di  vetro,  preferibili  per  le  ft 
i  sle  d' iaverao .  Queste  laulerne  sìeguono  ord 
diariamente  i  principali  oiembri  delU  decorazioi 
Ideile  facciate  vi  si  adaltauo,  o  si  dispoiigono 
Fin  ghirlande  ,  in  corone ,  in  piramidi ,  se  oe  fau- 
rtio  de^li  obeliscbi ,  delle  giiandole  ,  de' torcieri; 
I  se  ne  adornano  de'  battelli ,  cbe  disposti  nei 
I  (lumi ,  ne'  laf^tii ,  nel  mare ,  che  scorrendo  ìn  qui 
ria  là  producono  degli  efleili  sorprendeuli  ;  Fi- 
^  tisluiecite  se  uè  illuminano  de'  giardini  ;  e  quest* 
aiuazioni  frammiste  colle  verzurc, colle acqni 
L  cadenti  e  zampìlliinli ,  fra  i  boscbelli,  fra  le  suìt 
1  campestri ,  fra  i  punici ,  fra  i  laberinti,  fra  i  par' 
I  terri,  e  iu  lutti  i  pe»Ì  più  deliziosi  producoH 
I  qnell'iucaato,  che  uctnmeuo  Ì  poeti  bau  sapuU 
f  immaginare  .  E  qual  non  e  poi  l' incanto  ,  se.  es- 
[  se  lanterne  variamente  effigiute,  e  di  vari  colofi 
[Vivaci  rassenibrano  gemme,  e  ingemmano,  e  briti^ 
F  Untano  gli  urnameoti  più  cospicui? 
I  In  mancanza  di  lanterne  dt  vetro  si  fa  usc^ 
l'jpecialmeute  nella  bella  stagione  di  lautcroe  di 
Vcarta  oleata,  dipinta  di  vari  colori,  cbe  prs< 
nentatio  una  varietà  assai  graziosa ,  e  tanfo  de> 
Ejfklerabile  in  una  festa  generale.  < 

[  Queste  dillerenii  specie  d'  iltnmioazìoni,  funi 
L'totaiffleuie  ignoie  a^li  anticbi  richieggono  arti- 
Pati  ititcUigenii ,  e  di  gusto:  elle  sono  in  seque*', 
|/la  d'una  festa  sontuosa,  cioè  d'un  allure  pìft: 
njmportanie  di  quello,  cbe  alcuui  malinconici  a" 
credono.  Una  festa  sonliiosa  è  sempre  in  occa. 
siouc  di  qualche  iivveuiiucuto  straordinario,  che' 
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ìnieresia  una  cilù ,  uaa  provincia,  Udo  stato» 
UD  popolo.  E  un  rallegrameoto  magnifìco,  che 
fa  finore  &Ile  Dazioni ,  ai  Sovrani ,  ai  particolari 
stessi,  e  serve  sempre  a  mostrare  il  progresso 
delle  arti  I  il  loro  gusto,  la  loro  riccheua,  il 
loro  ingegno. 

Ne' secoli  oscuri  Ì  gran  signori  non  si  sono 
moslraii  magnifici  nelle  occasioni  di  strepito, 
che  Con  uua  profusione  impropria  ,  con  una 
pnmpj  gigauiesca,  con  una  boria  insultaate. 
Tali  feste  tumuluiose,  quHsi  sempre  sorgenti  di 
vane  dispute,  andavano  per  lo  più  a  terminare 
iaiogiuiie  grossolane,  e  in  elTusione  di  sangue 
degli  «pt-iiatori .  Le  cavalcate  insipide,  le  cata- 
ste di  caroe ,  e  di  salumi,  le  disgustevoli  foo- 
tane  dì  vino,  le  scorrette  mascberute,  tra  il  fra* 
casiO  di  lalabalacclii ,  tamburacci  e  corni ,  e  di 
altri  strumenti  ributtanti  >  non  muovono  il  rìso 
che  alla  sola  ubbriaclietza  della  canaglia ,  e  io- 
fettaoo  le  strade  di  una  città,  la  cui  proprietà 
estrema  ìu  questi  momenti  felici  dovrebbe  essere 
Dna  delle  più  vistose  dìaiusiraiioni  dell' allegrez- 
U  pabbtica . 

A  sbandire  tali  indecenze  fu  il  primo  Ber> 
gnnio  Botta  gentiluomu  Lnmbaido,  il  quale  nel 
i3&o  in  occasione  delle  ni'Zze  di  Galeazzo  duca 
di  Milano  1  e  della  principessa  Isabella  d'Aia- 

foaa  immaginò  in  Tortutia  degli  spettacoli,  e 
lede  ì  primi  getti  del  buon  gusto,  che  ha  ger- 
mogliato poi  iiubjiniente  in  tutte  le  corti,  e 
BeUe  prìucipali  città  d'Eluropa.  Forse  si  è  ora 
^^~  >  a  troppo  ralHaamento  ,  e  si  sono  rinchiuse 
>9 


^óo  dell'  architbttcka 

per  tutto  limitato  aumero  di  spettatori  quelle 
rappresentaaze  maestose  ^  che  si  debbono  dan 
a  tutto  il  popolo . 

Nella  maggior  moltiplicìlà  di  pubbliche  feUB 
ben  poco  resta  per  il  popolo.  Non  gli  si  fa  go* 
dere  ,  che  ìllnminazioui ,  corse  o  di  cavalli  odi 
barche ,  fuochi  artiGzialì  ,  qualche  cuccagna , 
qualche  fiera .  Tutto  il  più  bello  è  racchiuso 
ne' teatri,  o  ne' palagi  per  quella  genie,  diesi 
dice  scelta  a  godimenti  più  fini .  Ma  il  popolo 
non  è  quel  vile  numero,  che  falsamente  si  cre- 
de: è  il  vero  tesoro  dei  Re;  la  sua  industria, 
la  sua  fedeltà  forma  quella  miniera  feconda, 
che  alimenta  incessantemente  la  loro  magoìfìcea- 
M.  La  necessità  lo  ravviva,  l'abitudine  lo  so- 
stiene ,  l'ostinazione  ne'  suoi  lavori  divien  la  sor- 
gente inesauribile  delle  loro  forze,  del  loro  po- 
tere, della  loro  grandezza.  Debbono  liiinque  i 
Sovrani  dare  al  popolo  una  gran  parte  delle 
allegrezze  solenni,  poiché  egli  è  siaio  1' isira* 
mento  segreto  de' vantaggi  gloriosi,  che  le  prtfl] 
ducono.  La  maestà  del  popolo  è  upa  niioTJt 
frase  che  fa  onore  all'Inghilterra  più  che  le  sue 
scoperte  della  circolazione,  della  gravità  della 
luce,  dell'aria  fissa . 

Il  più  bel  regalo  che  si  possa  fare  al  popolo, 
specialmente  in  occasione  di  sposalizi  regi ,  è 
dispensar  doti  per  pronti  maritaggi  de' poveri. 
Ma  le  doti  non  sono  uno  spettacolo,  e  il  po- 
polo ha  bisogno  di  spetiacoli ,  che  lo  rallegri- 
no, come  ha  bisogno  di  pane  per  vivere.  Sì 
possono  però    le    doti    nella   loro    distribuzione 
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ridurre  a  piacevole  spettacolo  >  il  quale  si  può 
render  5  quanto  si  vuole  festoso ,  non  già  con 
imbaccuccare  in  mummie  lanose  le  fanciulle  do- 
tate, come  tristamente  si  pratica  in  Roma,  ma 
OOQ  lieta  celebrazione  delle  nozze  in  luoghi  pub- 
blici ,  tra  canti ,  mense ,  suoni  ^  e  balli ,  e  in 
ilare  comparsa  di  squadre  degli  sposi ,  che  ap- 
plaudiscano gli  sponsali  de' Sovrani. 

Io  vece  delie  tumultuose  >  e  spesso  sanguinose 
cuccagne  f  che  sembrano  fatte  per  tutto  il  po- 
polo ,  e  noi  sono  che  per  pochi ,  e  per  i  meno 
degni,  si  potrebbero  dare  con  tutto  il  buon  ordine 
a  tutta  quanta  la  popolazione  della  maggior  ca- 
pitala del  mondo  pranzi ,  cene^  merende,  pre- 
cedute,  e  seguitate  da  lotterie  gr^itnite  d'ogni 
sorta  d' arnesi  disposti  in  una  vaga  fiera ,  e  sem- 
pre fra  suoni,  canti  e  balli  in  una  vera  alle- 
gria. 

Ma  dove  eseguire  convenientemente  questi  e 
altri  vari  spettacoli,  che  pel  piacere  del  pubblico 
si  possono'  all'  infinito  diversificare  ?  Ora  si  co- 
nosce l'uso  de'cerchi,  degli  anfiteatri^  de'Waux- 
Halls  3  delle  piazze ,  de'  giardini ,  e  di  una  città 
magnifica  e  regolare.  Quel  poco  che  ora  si  fa 
in  legno ,  e  in  posticcio ,  si  eseguirebbe  gran- 
diosamente all'uso  antico  in  sontuosi  edìfizi  di 
marmo . 

È  qui  inopportuno  il  suggerire  invenzioni  di 
feste,  di  speuacoli.  Ciò  spetta  al  poeta ^  e  al 
poeta  drammatico  >  che  abbia  gran  cognizione 
del  mondo.  Que'poetucoli  gelati,  che  non  fanno 
che  sospirare  ne' lor  gabinetti  >  e  in  carta ,  non 
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k  Koo   al   caso .    Vogliono   essere    ìogegni    d' 

^^^1     na  vasta  esiei]sioRe>  di  naa    immagÌDativa  do- 

^^^V    taia  d'uDa  grande    varietà,    e    d'una    carrìen 

^^^V    brillante;  questi  sì  falli  iogegai  debbono  diri 

^^^^     ger  le  ani,  lo  scopo,  e  la  gloria   delle    qud 

F  deve  essere  la  felicità  del  genere  umano,  AH 

9,  arti  si  debboao  le  comodila  ,  i  piaceri,  le  gran 

^  della  vita:  più  elleno  saranno    ilIuiDÌnate ,    pi 

^**  le  loro  operaxioni  spargeranno  grati  dìverlioienl 

I  sulla  terra  .  Quante  più  conguizìoaì  avranno  de 

^^^^^    popoli,  che  le  favoriscono,  tanto    più  il  gusti 

^^^^B    farà  nascere  piaceri  puri  e  deliziosi . 

^^^H        ìMa  che  possono  operar  gli  artisti  più   iotek 

^^^^B    ligenii  senza  il  favore  de' Sovrani,  e  da' Magi* 

^^^H    strati?  Direttori  de' popoli,  dalla  vostra  saTÌen» 

^^^^f   dipeude  tutto.  A    voi   spetta   ìl    promovere  k 

pf  arti  più  tuili  alla  società,  e  dirigerle  al  mag* 

:*  giore  beo  pubblico.  Vui  ordinale  IccÌLlàiei 

voi  spetta   d  renderle  belle,  magnifiche ,  corno* 

de,  salubri,  ilari.  Gli  uomini  si  sono  sotioitieM 

B  voi  per  esser  da  voi  regolati  bene  .  11  buon 

governo  è  il  vostro  mestiere,  il  più  grande, il 

più  glorioso  de' mestieri.  Non  si  può  impararJAi 

non  si  può  giungere  alla  gloria  ^  sema  •^ran  oeff* 

te  illuLoinata ,  né  seoza  grao  cuore  ardente  d'i* 

more  per  i  popoli,  per  i  quali  voi  siete  tuiV 

quello  che  siete  . 


T 
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CilPITOLO  XVIII. 

DBGL1   EDIFIZI   DELLA   MAGGIOa   SUBLIMITÀ* 

VjrJi  edifizi  del  genere  più  sublime,  che  si 
sappiano  costruire  dall'uomo,  sono  i  tempii, 
Timportauza  de' quali  esige  una  descrizione  di- 
sliaiA .  S' incominci  dalla  loro  storia  • 

I.  Storia  de" tempii. 

Le  campagne  furono  i  primi  tempii,  nome 
proveniente  aal  latino  templare,  riguardare» 
contemplare;  e  gli  alberi  per  la  loro  altezza  fu- 
rono i  primi  altari  •  Sopra  pietre  grezze ,  o  so* 
pra  motte  di  gazone  si  fecero  le  prime  ofierte 
alla  Divinici  «  Finché  fu  ignota  l'architettura, 
e  la  scultura,  si  scelsero  pel  culto  religioso  i 
boschi  suU'  eminenze ,  e  questi  boschi  divennero 
sacri ^  cioè  dedicati  a  Dio:  vi  si  posero  de'lu- 
mi  9  perchè  vi  si  stava  parte  della  notte  ;  si  or- 
narono  di  ghirlande,  e  di  mazzetti  di  fiori;  si 
sospesero  ne' ritiri  di  verzure  capelle,  i  doni» 
e  le  ofierto.  Vi  si  fecero  de' pasti  pubblici, 
accompagnati  negli  anni  fertili  da  canti ,  da  dan- 
ze, e  da  ogni  altro  contrassegno  di  gioia,  e  di 
riconoscenza  •  Usi  tuttavia  sussistenti ,  e  ridotti 
in  sacri  riti* . 

I  tempii  di  pietra  e  di  marmo  vennero  coi 
progressi  dell'architettura;  ma  per  l' assuefazio- 
ne originaria  si  continuò  a  circondarli  d'alberi, 
e  di  aie;  e  tutto  passò  in  sacro. 


^54  dell'  ARnii tetto ra 

_  Ben  presto  si  eressero  tPiro  le  cìuA  lempii 
superbi .  Qui  non  si  parli  che  de'  (empii  Jel  gen- 
tilesimo .  La  scultura  ■vi  fanlasiicò  ogui  sona  é 
Dei  .  e  le  nazioni  fecr.rn  a  gara  per  più  colli- 
varli  entro  glicdifizi.  Pochi  popoli ,  i  Persiani, 
gì'  Indiani ,  i  Geli ,  i  Daci ,  i  Galli .  peisisieronfl 
iieir  opinione  di  non  doversi  riucbiudcr  gli  De» 
in  niu[ja  fabbrica  della  mano  degli  uomini  per 
quanto  possa  farsi  magnìfica  ,  perchè  il  teiupio 
di  Dio,  come  dice  Cicerone,  è  I' Universo.  Ma 
l'idea  contraria  delle  nazioni  coke  prevalse  Del 
mondo  . 

Accadde  ancora  co!  tempo,  che  ciascuna  Di- 
vinità ebbe  i  snoi  tempii  favoriti,  di  cui  ella 
non  isdegnava  portare  il  nome ,  e  ivi  il  suo  callo 
era  più  florido.  Le  città,  che  si  erano  dedicate 
a  (^nalche  Nume  ,  e  che  si  davano  il  titolo  (ti 
città  sacre ,  approfittandosi  del  gran  concorso 
del  popolo ,  che  accorreva  da  ogni  parte  alle 
loro  solennità,  prendevano  sotto  la  lor  prote- 
zione chinnquc  v'era  attratto  dall' errore  ,  dalla 
curiosità,  dal  liberilnaggìo,  lo  difendevano  co- 
me inviolabile,  e  combattevano  per  l' immuaiti 
de'  tempii  con  più  furore  ,  che  per  la  salute  del- 
la patria.  Giunsero  fin  contro  la  giustizia  a  fnrue 
rifugio  di  malfattori ,  mentre  che  non  dovrebbe 
avervi  accesso  che  la  purità  e  l'innocenza. 

Tutto  posero  in  opera  i  Sacerdoti  del  gen- 
tilesimo per  aumentare  la  venerazione  delle  Ifiro 
persone:  non  risparmiarono  né  la  sontnosllà  de- 
gli edilìzi  di  un  aspetto  il  più  imponente,  ne 
la  magnificenza  delle  decorazioni,  né  la  poiops 
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delle  ceridiODie  più  vane:  inventarono  i  pro- 
dìgi più  favolosi }  in  ragion  de'  quali  crebbe  la 
fama  de'tempii,  e  la  potenza  de'ministri.  Su  certi 
altari  la  cenere  non  era  mai  toccata  dal  vento, 
in  altri  non  pioveva  mai  benché  fossero  allo  sco- 
perto. Mossero  ogni  impostura  per  arrestare  la 
semplicità  del  popolò,  tenuto  espressamente  im- 
merso nell'ignoranza  >  e  alimentato-  di  errori, 
per  fargli  credere  l'incredibile. 

liSL  sontuosità  e  la  venerazione  de'  tempii  sono 
slate  sempre  e  da  per  tutto  (il  gentilesimo)  iu 
ragione  della  potenza  de'  ministri ,  i  quali  in 
ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  bau  saputo  primeg- 
giare fio  sopra  gli  stessi  Monarchi.  In  alcuni 
tempii  non  si  è  ardito  neppure  sputare,  nelle 
calamità  sono  andate  a  prosternarvisi  le  donne 
per  nettare  il  pavimento  colle  loro  chiome,  e 
di  rado  i  conquistatori  hanno  osato  toccarne  le 
ricchezze . 

Fra  gli  antichissimi  Babilonesi  il  tempio  più 
singolare  per- la  sua  struttura,  e  per  le  sue 
dovizie,. era  quello  di  Belo^  composto  di  otto 
tofri  altissime ,  nell'  ultima  delle  quali  era  un 
Ietto  magnifico  ^  ove  non  era  permesso  sdraiarsi 
che  ad  una  donna  della  città^  che  il  prete  di  Belo 
sceglieva  ogni  giorno ,  dandole  a  credere ,  ch'ella 
vi  era  onorata  dalla  presenza  del  Dio .  Que'preti  ' 
si  resero  rispettabili  per  darsi  ogni  piacere  j  e 
questa  era.  la  loro  minor  colpa . 

I  Cinesi  hanno  una  moltitudine  di  tempii  ^ 
■pagode  y  per  lo  più  su  le  montagne,  all^aridità 
deHe  quali  l'industria  ha  supplito  con  abbelli- 
menti,  e  con  comodi  non  concessi  dalla  natura. 


DELL    ABCHITBTTUSA 


Caoali  dispeodiosi  condacooo  l'acqaa  dalle  noi 
tagoe  in  vasche  stermiRate;  gìardÌDi  >  boscbetu,' 
grotte  nelle  rocche  per  rìcoverarTÌsi  dai    calori 
eccessivi ,  rendono    deliziose    «queste    solitudini 
Gli  edifizì  coDsistouo  io  cortili  circondati  da  celti 
per  i  Bonzi ,  io  ospedali  per  moki  animali,  e  à 
portici  selciali  di  graodi  pietre  qnadrate  e  po*| 
lite,  in  sale,  io  padiglioni,  che  terminano  ttei^' 
gli  angoli  de' conili,  e  che  cumunicaoo  per  lua^i 
ghe  logge  ornate  di  statue  di  pietra,  o  dì  broo- 
,  Le  celle  sono  sema  finestre,  e  ricevono  lu- 
:  dalla  porta  .  I  tetti  brillano  per  la  belleua 
l^'loro  matloui  inverniciati  in  giallo,  e  io  Ter- 
l4ei  e  arricchiti  alle  estremità  con  dragoni  pro> 
l'ieui  dello  stesso  colore .  V  è  sempre  una  gn 
■torre  isolata ,  e  a  ctipolu ,.  cui   si    ascende   p 
Xttna  scala,  che  regna  intorno:  nel  mezzo  detit 
l'cnpola  è  na  tempio   di  figura   quadrata   colli 
^  volu  per  lo  più    ornata   dì    Mosaico ,    e    colle 
■ora  rivestite  di  ligure  in  rilievo  di  pietra  rap- 
ipresentanti  animali    e    mostri .    Qneste   pagode 
lODo  più  o  meno  grandi  secondo  le  vaiie  cir- 
costanze .  Sono  per  lo  più  fabbricate  di  maiiopì 
«stai  piccioli  :  le  colonne  sono  di  legno  con  base 
f'di  marmo.  Servono  di  dimora  ai    Bnozi ,    che 
^praticano  ogni  soverchieria  per  sorprendere    la 
I  Credulità  de' popoli  che    vi    accorrono   bea    da 
Mangi  in  pellegrinaggio  j  ma  siccome  i  Cinesi  non 
■iiaoDO  net  loro  caho  tiu  costume  costante,  spesso 
TACCadei  che  rispettino  poco  e  la  divinità,  e  t 
ninìstri.  Il  tempio  della  Riconoscenza  è  Ìl  più 
coDsiderabite  tra  quelle  pagofie.  Egli  è  inalzato 
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ic^ra  un  massiccio  dì  coito ,  DeU  coi  cootor* 
no  ricorra  una  scalinata  di  dieci  ia  dodici 
gradiai,  riciota  da  uoa  balaustrata  di  marmo 
greuo.  La  sala  che  serve  di  tempio  ha  cento  pie- 
di  di  profondità,  sopra  una  piccola  base  di  mar* 
mo  aita  nn  piede ,  la  quale  col  suo  aggetto  for- 
ma per  tutto  il  d'intorno  una  banchetta  larga 
dm  piedi.  La  faccia  è  adorna  di  alcuni  pila* 
stri,  e  d'una  loggia.  I  tetti,  che  secondo  la 
maniera  cinese  sono  due  5  uno  nascente  dai  mu- 
ro  j  r  altro  che  lo  cuopre ,  sono  di  tegole  ver- 
di inverniciate  e  lucenti.  La  travatura  interna 
è  caricata  d'una  moUiplicità  di  pezzi  difTeren- 
temeote  impegnati  gli  uni  negli  altri;  il  che 
non  è  un  picciolo  ornamento  per  i  Cinesi.  Quella 
selva  di  travi,  di  traverse ,  di  caprioli ,  di  ti- 
ranti t  d*asinelli,  che  si  mira  da  ogni  parte,  ha 
non  so  che  di  singolare ,  e  di  sorprendente  per 
la  spesa ,  e  pel  lavoro  ;  ma  è  un  imbarazLO  pro- 
veniente dalla  ignoranza  degli  arteCci,  i  quali 
non  hanno  potuto  ancora  trovare  quella  sem- 
plicità, che  forma  la  solidità,  e  la  bellezza  de- 
Si  edilizi  europei.  La  sala  non  prende  lume, 
le  dalie  porte,  delle  quali  tre  estremamente 
grandi  all'oriente  introducono  nella  famosa  tor- 
re di  Doroellaua,  che  fa  parte  di  questo  tem« 
pio  (a). 

(«)  Tm.  Xi  Fig.  F.  Pianta  del  pianterreno  di  una  Pm- 

goda  Cinese . 
Fig.  G,    «  •  «  -  del  primo  piano  - 
Fig.  H.  •->--  dell' iihimo  piano. 
Tmf.  XIL  Fig.  A.  Prospetto  della  pagoda . 
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Snnli  àSI^  pagode  cinesi  sooo  i  te«|HÌ  èdi 
Giappone,  de^e  molti  chiamati  mias  ham 
graa  cappoito  ^J'ana  degli  antichi  RonumJ 
poche  sono  per  lo  pia  inalzati  in  memcuia  é 
iH»ai  grandi .  Sono  le  pagotle  giappcoesi  wà 
aiti  pia  ridenti  ani  migluir  lerreno ,  precedM 
da  fp^iniwi  liali  di  cipressi  altissimi  >  e  accam- 
pagnaie  da  hosc^  di  bella  ¥Ìsta^  e  talvcha  si 
pendio  di  iptaldie  collina  tappeuata  di  verdarai 
ore  si  ascende  per  gradini  di  pietra. 

Le  pagode  de' Siamesi  >  e  degli   altri  India- 
WLj  dm  passano  per  i  pc^poli  più  amichi  ileiU 
lena,  coosistooo  generalmente  in  nn  edificio  eoa 
«■a  tettoia  da^aati^  e  oa' altra  da  dietro,  eoa 
tre  tetti ,  ano  doauaante  per  V  idolo,  i  doe  akrì 
pel  popolo,  n  sao  prìncipal  ornamento  si  rìdoce 
lA  pnmldì  di  calce,  e  di  mattoni  decorate  ^am 
rrnwoiaaimrnir .  Ve  ne  sono  alcooe  delle  grandi 
SI  alle,  quanto  i  nostri  campanili;    altre   pic- 
cìole,  che  ajqpena   giungono   a   due   pertiche: 
sono  tatte  rotonde,  e  diminuiscono  poco  in  gros- 
sena  a  misura  che  s'inaliano,  cosi  che  termi- 
nano  come  in  una  cupoletta .  Su  la  base  s' er^ 
aaa  guglia  di  metallo  assai  punuta,  e   lunga 
rappoKto  al  resto  della  piramide.  Intorno   alle 
pagode  sono  altre  specie  di  piramidi,  che   in- 
grossano, e  diminuiscono  alternativamente  quat- 
tro o  cinque  volte  nella   loro   lunghezza,    cosi 
che  il  loro  profilo  è  ondeggiato;  ma  queste  di- 
Terse  grossezze  sono  minori  a  misura ,  che  sono 
in  una  parte  più  elevata.  Queste  piramidi  in  tre 
o  quattro  sip  del  loro  contorno  sono  ornate  di 
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tàti  canfilattire  ad  nngolì  retti,  lo  qtiali  dimi* 
neodo  gmdalamenic ,  a  proponcione  della  dì- 
liaoiìone  delta  pirsimidc,  vanno  n  finire  in  ptiD- 
I  al  principio  della  j>rosse-£7.a  imniMÌiaianieiiie 
iperiore .  donde  s'alzano  altre  caoalatnre.  Vi 
no  delle  pagode  incrostate  di  Totttma ,  di  dia- 
spro, di  porcellana,  dì  lame  d'oro:  riccbezxe 
che  ne  attraggono  delle  pili  grandi  pC  quegli 
ìnpostori .  "'' 

N'eiriCgiiio  i  tempii  erano  preceduti  da  pia  atrii 
di  viali  di  stìngi,  e  da  parecchi  vestiboli  spaziosi, 
ai  quali  succedeva  tin  gran  portico,  e  Goalmente 
H  tempio',  per  lo  più  piccolo.  La  pianta  dì  qoe- 
n!  irinpiì  era  rettangola  ripartita  io  rettango- 
li di  dificieiiti  proporzioni.  Totta  la  decorazione 
era  gofla,  e  il  numero  delle  colonne*  totte  d'ane 
^rossena  sproponìoiiata.  formava  an  ammesso  di 
pietre  d'aoa  spesa,  e  d'una  fatica  nntile  re- 
fklivamente  al  gusto  dell'arte,  mabeoTBOtag- 
gìoss  pei  Sacerdoti,  i  quali  eoa  eatù>  e  con 
cipolle  ticavarono  il  dispotismo.  Si  crede  cbe 
eli  Egixi  non  sapessero  far  delle  volle;  perciò 
t  loro  tempii  non  l'nronoiDai  clrcdlarij  e  qDiodi 
qiie' loro  tempii  monoliti,  cioè  d'nn  sol  sasso 
dì  marmo  scavato  da  cave  remote»  «  condotti 
^fét  BkiSeéfaine  da  far  sudare  anche  i  nostri  mec- 
i^iainiSi  jòA  incelligeliii . 

'.'  IMI^ghto  n  vnole  cbe  ì  Grecia  i  qnali 
'ffaM^uoÉD-'-aotora  |>er  l'Asisj -avesiero  pren 
1*MM  da'telo  templi.  Erano  qDciii  loro  tem- 
fUf^vfai  ìai.^B  pani;  nella  prima  era  il  ve- 
siìBolo  odia  fùiana ,  da  cai  ì  Fraù  aiiingevano 
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imìi  voira  la  asve,  e  SL 
^  MMo,  dctio  pemeindt^  sacrano^   aditB^ 
'  "  rri  liiinn  il  pnfinln,  finilMinr 

il  retro  tempia.  Toud  qocsio  edifi> 
ferasTa  4|acl  dK  chimaTano  celSu.  I  Graci 
L  iflfiraKaroao  abai  di  sctiluire  rioienio  àà 
loro  tallii  i  WÈun  erano  elevati  pcrpeodioa-  { 
laraeMc ,  ed  ctoo  tatto .  I!  recioto  avea  la  fi- 
piia  <f  oa  parallelograauM>  legobre:  le  pone, 
e  i  Ctobiobì  eruio  sopra  i  doe  piccioli  lati  op- 
|MHÌ:  §xst  H  solo  tenpio  della  Virtù  noe  avea 
porta  da  dietro.  La  semplicità  ioteroa  si  ooa* 

tali  iDogbi  di  coDtemplaziooe  era 
al  di  Coori  da  no' archiictla* 
im  ■igaifiri  Nella  au^ior  parte  erano  cirooa* 
dali  da  peristili  di  pia  file  di  coloooe ,  elevati 
WBfftm  akp^aati  scalioi ,  e  coperti  di  graodi  pie- 
tie  di  ta^g^io  :  e  ne*  firootooi  eraa  bassi  rilievi  di 
ooaJiattiaeoti ,  e  di  sacrifixi.  Tutte  le  colopaa 
d*aa  tempio  erano  dello  stesso  ordioe,  e  della 
atea»  aliena,  oè  giaaiaiai  le  une  su  le  altre. 
Dalla  varietà  de' peristili  preadevaoo  i  tempii 
greci  priocipii,  o  generi  diversi. 

I.  1  più  semplici  erano  con  portico  avanti» 
decorni  da  doe  pilastri  alle  cantonate,  e  di 
dae  coloone  nel  mesto  ;  e  perchè  i  pilastri  chia- 
mavansi  Antas ,  perciò  qnesti  tempii  erano  detti 
ìmjiìUis  (a).  a.Qnelli  che  aveano  il  pertico  d' a- 
vanti  cmi  coloime ,  eran  detti  prostili ,  poiché 


(«)  Tot.  X//.  Fip   e.   Metà  della  pianU  del  tenpio 
rtiiiiitn  ìm  omtiM^ 
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r-'"  prò  significa  àvaotì^  e  stili  colonne  (a).  3v 
'  jintìprostili  erano  quelli,  che  avean  un  consimil 
^    portico  d'avanti,  e  da  dietro   (h).  4*   Quelli 
-    ch'erano  d'ogni  iotorno  circondati  da  portici, 
eran  detti  /;enVfófT,  significando  peri  intorno # 
e  ptero  ala:  qaesti  tempii  aveano  per  lo  pia 
6  colonne  per  ciascuna  facciata  d'avanti,  e  da 
dietro,  11  per  ciascuna  ala  j  compresevi  quelle 
degli  angoli:  la  distanza  tra  le   colonne,   e   il 
moro  della  cella  era  da  per  tutto  uguale   agli 
intercolonni  (e) .  Questi  si  facevano  anche  ro- 
tondi (d) ,  e  alcuni  senza  cella  (e) ,  ma   chiù» 
tft  solo  da  on  colonnato  »  detti  perciò  monotte* 
ri.  b.  I  ditteri^  cioè  di  due   ale^  aveano  co- 
lonnati doppi  per  tutto  il  contorno;  e   per   Io 
pio  ciaicuna  loro  facciata  avea  8  colonne   per 
ciascana  fila  (/*)•  6. 1  pseudoditteri #  cioè  falsi 
ditterij  aveano  intorno  colonnati  semplici,  ma 
con  8  colonne  per  ciascuna  fronte,  e   con    i5 
per  ciascuna  ala,  compresevi  quelle  degli    an- 
goli. Quindi  i  muri  della  cella  corrispondevano 
alle  quattro  colonne  di  mezzo  della  fronte,  e  del 
di  dietro:  onde   dalli  muri  alle  colonne  era 

(a)  Tav»  XIL  Fig.  C,  Metà  della   pianU   del   tempio 

prestilo . 
(ò)  Fig.  E.  Mela  della  pianU  dtìY  antiprom 

stilo . 
(e)  Fig,  F,  Mela  della    pianta   del    tempio 

perittero  • 
{d)  Fig,  Bb  Pianta  di  un  tempio  monottero 

senza  cella  , 
(«)  Fig,  G.  Detta  con  cella . 

if)  ^g%^'  ^^^   ^^^^"^  pianta  del   tempio 

dittero  • 
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l'ifUerFaUo  <ii  dM  inienailaini,  e  ddtm  _ 
d' ooa  «attooMc  «{Dìodi  vcdnfio  di  ékkì  se^bcmit 
dop|MO  .lUto  >  ouL  ceaimeiice  ooa  U»  < 
Gli  ipleri^ciaà  smpeciL  etano iooperti 
iieUa  OfiUa^  emra  coi  craao  dne  ordini  di 
lofuie  r  una  siUT  akro ,  dMC&ait  dal  maro, 
fimuwB»  oa  fBfawwio  a  goisa  di  portico;  1 
poetico  ettKÌOR  en  doppio  alato  (&)• 

A  «{tuetti  jietie  S^^cii  di  tempii  regolari  m 
niecivano  aLcuie  akie  specie  di  tempii,  ai  quali 
cxaagg!BuiU( 
goiaii .  La  pcufoodiù  de'  peristili  eoa  prodaoeta 
onuìtà  incomoda^  perche  i  tempii  riceTefans 
ìmmc  o  dalle  porte  «  o  da  aperture  praticate  al 
di  aopra  ddl*  edifiùo ,  o  erano  interamente  joot 
porti.  TaÌ¥(rfu  ancora  la  cella  era  separata  dal 
peristiUo  per  ona  ^lecie  di  cortile.  Tale  era 
in  Atene  il  tempio  di  Giove  Olimpico  (e).  Di  pia 
i  Greci  fiirono  sempre  attenti  nella  struttora,  e 
nella  sitnazione  de'  loro  tempii  di  manifestare  i 
differenti  caratteri  delle  loro  divinità;  quelli  di 
Giove  falminante ,  del  Sole ,  della  Luna ,  del 
Cielo  doveano  essere  scoperti  ;  quelli  di  Gin- 
none»  di  Minerva,  di  Giove  situavausi  sopra 
aknre ,  perchè  qnesli  si  stimavano  ispettori  par- 
ticolari sogli  affari  pubblici.  Mercurio,  Iside, 
Serapide,  Dei  del  commercio  >  aveaoo   i    loro 


(a)  Top.  XIL  Fig.  £.  Della  del  tempio  pseudodittero  . 

{b)  Fig.  £.  Qaarta  p^rte  della  pianta  del  tem- 

pio iptero  . 

(e)  Fig,  F.  Pianta  del  tempio  di  Giove  O- 

limpioo . 
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■  tempii  presso  i  mercati;  Marte,  Vulcano.  Bellona» 
Il  Venere  fuori  della  ciiià ,  come  Dei  turbolen- 
ti, o  pericolosi.  Si  osservava  la  stessa  conve- 
1  nienia  nella  scelta  degli  ordini  d'architettura. 
Ai  tempii  di  Minerva,  di  Marte,  di  Ercole,  di 
Giove  si  applicava  l'ordine  dorico,  la  cui  mae- 
Ui  lien  conveniva  alla  virtù  robusta  di  quei 
Dami:  a  Venere,  a  Flora,  a  Proserpina ,  alte 
Ninfe  delle  actjue  si  adattava  l'ordine  corintio, 
i  cai  leggiadri  fogliami,  fiori,  volate,  unita- 
tneote  alla  sveltezza  de' suoi  rapporti ,  sìmpatìz* 
urano  colla  tenera  e  delicata  bellezza  dì  quelle 
Dee;  l'ordine  ionico,  tra  mezzo  alla  severità 
dorica,  e  alla  gentilezza  corintia,  era  per  ì 
innpii  di  Giunone ,  di  Diana  >  di  Bacco ,  nei 
anali  s'immaginava  un  misto  di  gentile,  e  dì 
maestoso.  L'opera  rustica  era  per  le  grotte  de- 
gli Dei  campestri.  Finalmente  tutti  gli  orna- 
menti di  arehitettura  impiegati  ne' tempii  avean 
subito  da  far  conoscere  la  divinità,  che  vi  pre- 
sedeva. 

I  Romani,  che  in  tnlte  le  arti  si  sforzarono 
di  seguire  le  tracce  de' Greci,  e  Vitruvio  non 
seppe  raccomandar  meglio  che  rarchitefiura  gre- 
ca ,  sorpassarono  co'  loro  tem|)ii  quelli  della 
Grecia,  ii«n  già  pei-  la  puriii  del  gusto  arcbi- 
tettonico,  ma  per  la  grandezza,  per  la  sontuosità, 
per  la  magnificenza ,  per  quanto  dipendeva  dalla 
prepotenza  del  loro  impero.  I  Komnni  fin  da  quan- 
do erano  Uberi,  sull'esempio  de'Greci ,  de'Siri, 
degli  Asiatici,  eressero  tempii,  non  solo  a^tì 
Dei,    ma    auche    agli    uomini   benefattori,  tu 
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,  e  fioalmeDie  ai  loro  TirBimi.  Bona, 
\  lempii  comuDi  a  Lutto  il  popolo,  db  avea 
degli  altri  particolari  detti  Curie,  conispoa- 
denti  ai  nostri  Oratnrii.  Gli  u&i  e  gli  altri,  ol< 
tre  al  serrire  di  ctilio  religioso,  servi^aoo  aa- 
cbe  per  le  a&semblee  del  Seoaio ,  per  così  ìm- 

Frimere  più  fortemente  nel  cuora  dc'ScTiatoti 
obbligaziooe  di  condursi  secondo  le  teg^i  della 
giiinizia  :  il  che  si  poteva  aspeiiare  dalla  sia- 
ùlà  del  luogo,  e  dalla  presenza  dj  que'  toro  vir- 
tuijsÌMÌmi  ht'i.  Tale  fu  l'oggciio  di  quel  Ceo- 
ture,  elle  fece  togliere  da  Qua  strada  la  statua 
della  Concordia  per  collocarla  in  una  curia  .  cbe 
dedicò  a  (juesta  divinila  .  ^V  tempii  della  Coa- 
Cordia ,  della  Fede,  deirOoore,  e  della  Vir- 
tù raduoavasi  spesso  il  Senato,  per  avTerttre 
i  Senatori  del  tisfictto ,  della  veueraiioue  do- 
vuta a  quelle  virili  panicolari,  edificale  da'loro 
anteoati  per  la  loro  eccellenza.  Gli  efl'etti  eraso 
felici.  E  per  ordiue  di  Augusto  ciascun  Sena- 
tore, prima  di  prender  luogo,  avea  da  fare 
preghiera ,  e  oU'eria  alla  deiià  di  quel  lempio. 
Con  tutto  queslo  apparecchio  Roma  non  couob- 
be  mai  la  vera  vìuu,  e  peggiorò  sempre.  J 
Eccoci  fiualmeoie  al  Ctisuauesloio,  a  qan 
gran  lume  dì  verità,  che  serbatosi  puro  dalla 
origine  del  Mondo,  ma  risireilo  presso  il  solo 
popolo  degli  Ebrei,  si  è  diH'uso  a  illuminare 
tutte  le  Nazioni  della  terra  .  1  primi  Crìsiìani 
non  ebbero  lempii ,  ma  sboccali  da  loro  na- 
scondigli, e  dalle  loro  catacombe  ne  acquista- 
rono d'ogni  sorta,  in  gran  numero,  in  grandezza, 
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^^  ntnosità ,  Le  basiliche  si  couvertiroDO 
rCempti  de'CristiaQÌ;  e  le  loro  chiese,  cioè 
le  asseinblfie  pubbliche  presero  la  forma,  e  la 
denomi DQxìo ne  slessa  delle  basiliche  :  quindi  ì 
nostri  tempii  chiamaasi  e  tempii,  e  basiliche, 
e  cfnese. 

Oijiaritiao  il  primo  iraperadorecristtaao  eresse 
jD  Roma  la  chiesa  di  s.  Pietro  sul  modello  di 
uxvt  basilica  modificata  tu  forma  di  croce;  que- 
sto edilìzio  ia  grandezza,  e  in  ricchezza  d'or- 
nali superava  quanti  tempii  fin  allora  sì  eran 
villi,  ma  cedeva  loro  di  multo  nell'eleganza  della 
buona  archiieunra .  Kgli  fece  di  più,  quando 
iruportata  la  sede  imperiale  a  CosiantiuopoH , 
si  sfnnò  di  sorpassare  il  suo  s.  Pietro  colla  sua 
s.  Sofìa,  c-he  dopo  varie  Ticende  fu  terminata 
da  Gitutiiiiano,  il  quale  stimò  d'aver  fatto  un 
capfl  d'opera  superiore  a  qualunque  altra  ma- 
ravi^jlia,  e  in  un  trasporto  di  giubilo  esclamò: 
Ti  ho  sorpassato,  Salomone.  Il  tempio  di  Sa- 
lomone è  celebre  per  la  sua  santità,  e  per  le 
foe  ricchezze,  ma  non  per  la  grandiosità,  aè 
per  la  bellezza  Brchiiettonica.  S.  Sulla,  per  rea- 
dcrsi  più  singolare  >  fu  la  prima  ad  ergere  per 
l'aria  una  dì  quelle  moli  >  die  si  dicouO  cu- 
pole, d«lle  quali  sì  parlerà  in  appresso. 

Questi  furono  i  modelli,  su  quali  si  costrui- 
rono pi>scia  tutte  le  altre  chiese  cristiane,  che 
signoreggiano  per   tanto  mondo , 

Ma  nello  stabilimento    del    cristianesimo    ac- 
addero le  più  grandi    rivoluzioni    politiche    e 
^^"^  .  e  le  scienze  e  le  arti  andarono  tutte  a 
3o 
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lOfCicìo.  Sone  alkin  qodT arrhiiritara  ^  dir 
fii  dcDOflUMU  ìmfrofnMMmtùie  gotica ,  priai 
lotta  gniTe  ed  oscura;  indi  delia  |msi  ardìu 
leggcrczia,  e  tutta  carica  dì  piccioli  ornati, 
proloM  sema  disceraiaento .  Qocsu  profiisioQe 
A  spiegò  priocipalmeoie  nelle  chiese  «  che  ga- 
^eggiaroQù  lotte  in  riodieixa,  e  perderoDo  tutta 
^piella  bella  semplicità  antica ,  che  sembrava  i 
conTeoieote  alla  natnra  di  tali  edifizi .  La  Gre- 
cia non  ebbe  che  ano  o  due  tempii  ornati  ia- 
ternamente  di  colonne  :  ma  qoe'  tempii  opo  ia« 
rono  famosi ,  né  meritano  di  fare  an'  eccezione. 

Un  tempio  greco  »  come  si  è  detto,  era  nelU 
semplicità  di  quattro  mari  inalzati  venicalmen* 
le  9  era  circondato  da  colonne  isolate  tutte  a- 
gnalì,  che  sosteoevano  nn  medesimo  comido- 
ne  •  Al  primo  sgnardo  non  si  diceva ,  come  nel 
gotico:  con  quale  destrezza  sorprendeote  si  è 
mai  potato  ergere  un  ediGzio  si  poco  sostenuto, 
tatto  tagliato  a  giorno ,  e  frattanto  si  durevole 
da  tanti  secoli?  &Ia  più  tosto,  riposando  lo 
iguardo  su  la  solidità  apparente  e  reale  di  tutte 
le  parti,  si  occupava  gradevolmente  a  svilup- 
pare le  savie  risorse»  che  l'arte  avea  saputo 
farsi,. per  mettere  un  certo  accordo  tra  quelle 
costanti  bellezze j  le  quali  ogni  volta  ch'erano 
viste  sapevan  produrre  una  nuova  soddisfazione  « 

Nel  rinnovamento  delle  arti  e  delle  scienze, 
il  gusto  gotico  era  generalmente  sparso  in  tutta 
r  archiuttfira .  Gli  artisti  non  seppero  impiegar 
le  bellette  deir  antichità ,  se  non  coli' unirle  a 
quella    degradazione  ,  che  V  abitudine  faceva 
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in.  Esteriore  delle  chiese  • 

1.  È  da  un  pezzo  che  si  declama  contro  le 
Sacciate  delle  t^hiese  a  due  ordini  di  archiret* 
aura,  indicami  certamenle  un  ìnierno  diviso  ìa* 
-due  piani  che  non  vi  sono. 

*a.  Queste  facciate  mentitrici,  e  non  sono  pò* 
•che ,  eccedono  ordinariamente  di  molto ,  e  tal- 
volta fin  della  «letà  V  altezza  reale  della  chiesa: 
accesso  inutile,  mostruoso^  e  specialmente  quaada 
è  visto  di  fianco . 

3.  Ad  ogni  ordine  non  si  preterisce  mai  di 
jijpplioare  il  ano  intero  sopraomato;  onde  spesso- 
et  veegono  cornici  sopra  cornici ,  e  frontoni  so- 
.pra  rrontooi.,  dove  non  è  bisogno  alcuno  ne  di 
Jrontoni>  né  di  cornici. 

4*  Non  è  raro  il  vedere  sopra  una  scalinata, 
che  doyi^iibe  considerarsi  come  il  basamento 
'della  chiesa,  ergersi  i  più  ahi  piedestalli  o  zoc- 
•coli ,  0  altri  basamenti  senza  fine  »  su  quali  s'al« 
-.zano  poi  le  colonne ,  o  i  pilastri  dell*  ordine . 

5.  Meo  raro  è  il  cedere  diversi  ordini  di  ài- 
-Tersa  mole  alzarsi  da  uno  stesso  livello ,  alcuni 
.grandi  pel  totale  della  facciata,  altri  piccioli 
;per  decorazione  delle  porte  e  delle  finestre^ 
Quindi  confusione  orrenda  di  membri ,  distruzio- 
ne di  unità  e  di  armonia ,  risalti ,  frastagli ,  in- 
terruzioni degli  architravi ,  delle  cornici  $  dei 
.pilastri ,  o  delle  colonne  :  incartocciamenti ,  cen- 
•tinature,  frontoni  spezzati,,  e  conficcati  Tun 
dentro  l'altro.  Si  fatte  |;alanterie  lòrmicano  nelle 
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.  Si  prcseataiio  frhe  «m- 
ci  afalMglBiio,  m  ictol^UBU  t 
aperte  y  credcBdosi  di  sorptflve  fa  Ult 
della  MNnn;  e  cos  fie  arti  ricadoao 
mA  periodo  dcgK  errori,  che  soao  aondhaeM 
a^iifiti  dadla  aalìtriiiiri  £  bb  ittauo  pcrrer- 


L' arcàiielXDra  dcf^teapii  ■aomettaoi  aoa  t 
propria  a  renScare  il  oortro  gosto.  EHa  oo»ii 
siste  ia  opere  tette  rocoode  eoo  aiolie  torri. 
Aiesae  di  qoeste  torri ,  cbe  sooo  oclla  BMschft 
di  Mediaa»  ore  è  fl  sepolcro  di  M&oaiettOj 
aoao  \Mwt9  BOB  già  cooie  le  oostre  coloBoe  colle 
^iffe  ìa  dìffereoti  piaoi,  aia  piottosto  coaie  cor- 
ine j  die  li  rampaoo  iotomo  drcolamieote .  La 
Cgora  de'  tempii  maomettani,  ad  esclosioae  della 
torri,  è  la  stessa  che  gli  aoiichi  impiegaTaac 
Be' tempii  di  Venere  •  Il  cielo  di  Maometto  è 
quello  della  Dea  de' piaceri. 

n«  Situazione  e  forma  delle  chiese . 

Le  chiese  principali  yanno  situate  nel  centro 
delle  città,  le  parrocchiali  nel  mezzo  delle  ri- 
spettire  parrocchie ,  e  le  sabakerne  ne' luoghi 
più  a  portata  pel  comodo  de'  cittadini .  Tutte 
debbono  essere  isolate,  onde  spicchi  da  ogni 
parte  la  loro  forma ,  e  il  loro  oso  •  E  come  si 
conviene  ad  ogni  édifizto  pubblico,  YOgliooo 
essere  circondate  da  piazze  con  dritte  spaziose 
strade ,  conducenti  uè'  punti  più  rimarchevoli  % 
e  particolarmente  io  faccia. 
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P«r  hxe  maggiormente  risaltare  le  chiese  io 
li  yaniaggiose  posizioni  conferisce  moltissimo, 
ch'elle  Steno  alquanto  elevate  dal  livello  del 
suolo  sopra  un  sodo  basamento ,  guarnito,  o 
unto  alt  intorno,  o  ne' luoghi  opportuni,  di 
una  scalinata  comoda. e  bella.. 

Riguardo  alla  esposizione  delle  chiese  di  for-, 
ma  bislunga  o  di  croce  latina  giova  che  sia  da 
occidente  m  oriente,  affinchè  al  nascere  e  al 
l^montar  del  sole  vengano  illuminate  da  uà 
capo  all'altro  dalle  finestre  della  facciata,  e 
del  coro ,  e  in  tutto  il  restante  del  giorno  per 
tntta  la  lunghezza  d' un  lato .  Ma  per  le  chiese 
quadrate ,  o  circolari  qualunque  esposizione  è 
indifferente  • 

Si  è  altrove  parlato  delle  forme ,  di  cui  sono 
suscettìbili  le  chiese.  Ma  di  qualunque  forma 
aia  una  chiesa,  è  essenziale  che  da  qualunque 
punto  si  yegga  tutto  il  suo  interno,  e  se  ne 
scnopranoMe  parti  pritocipali,  come  tutti  gli  al- 
tari, e  specialmente  il  maggiore.  Perciò  noa 
sono  commendabili  le  cappelle  sfondate  i  sopra 
lutto  ove  sono  navette.  Per  la  stessa  ragione 
sono  iotollerabili  quegli  enormi  piloni ,  i  quali 
tAtre  air  ingoffire  tutto  1'  ediGzio ,  impediscono 
la  vista  e  l' accesso  agli  altari ,  e  producono  al* 
tn  imbarazzi. 

'  vUna  chiesa  a  navate  può  esser  tutta  di  co* 
tonno  isolate .  Quanto  più  le  colonne  saranno  vi* 
cine ,  cioè  in  maggior  numero ,  tanto  più  ella 
GUBparirà  grande.  È  un  effetto  certissimo  di 
ottica ,  che  sopra  una  data .  linea  quanti  più. 


4?4  UELl'  ABCUlTOTrUflA 

1  sontuoiilà.  Che  altro  spicco   doq   fa    s.    Mari«t<J 
I  Magginre?  ìT 

9.  Muhissime  sono  le  facciate  (e  qui  si  hanoo'] 
I  sempre  in  mira  le  più  ragguardevoli)  cbe  ter"* 
minano  con  froijtifi[>ÌEÌo ,  dietro  a  cui    s'  inalza 
poi  una  cnpoU',  Frontispizio  e  cupola  sono  ÌD' 
'  compatibili .  È  chiaro  cbe  il  frontispizio  indica 
Un  letto  a  comignolo:  or  sopra  uu  tetto  di  le- 
gname come  si  può  mai   idi-are ,  che    posi    un 
masso  si   enorme,  qnal  è  una  cupola  (laa)  ?  Di 
più  >  qiial  comparsa  fata  la  cupola  con  quel  pa- 
rapetto di  frontispizio?  Per  quanto  la  cbiesa  sia 
provvista  d'una  spaziosa  piazza,  e  d'tuioslra-' 
aone  avanti,  la  maggiore,  e  la    miglior    partej 
della  cupola  rimarrà  sempre  coperia  da    queli^ 
rimperitiienie  froinispizio .  La  cnpfila  lia  da  fatil 
ceriameriie  parte  dellu  facciata  (laS).  Or  quali 
é  II  punto  di  veduta  per  le  facciate  di  s.  PietrO| 
f  del  Gesù,  di  s.  Aiidica  della  Valle,  e  di  laaU 
I  altre  consimili,  cbe  Ìu  Homa  primeggiauo? 


tri  ni 
eJifìc 

U  10 

'!  Chi. 

lai    figrir 

DO  die 
lloie  ap\ 

1  ài  essei 
una  e  1' 
.3)  Le  V. 

ehi 

irsi  eh 
a   per 
questa 
.ogeiaB 

ìhhla  solo  certo  bi 
.e  11114  cupola,  che 
base   i  leuni  di  un 
nasce  daìriuteruc 
,0  ad   essai   e    qua 
leir edificio,  v'ha 
ronlispizio  cbe  lo  r, 

a  rigore  ,  fanno  sei 

ediiicio  sopra  cui 

S  innalza  sopra 
l.llo.e  capirà  1 
.  fabbricato,  e 
ntlo    perciò    poc< 

molle 

■vi"!  ir 

altra  , 
upole. 

sempre  la    sua 
appresema  pendt 

npre  parte  del  ce 

■•ono  far  parte    di    bado    prospetto    colla    facciala  ,  IsdIb 
.tneglio;  ina  se  nello  chiese  a  croce  latina  le  cupole  poco 
■CDlreraono  nella   composizione  delle    facciale,  non    tusliv 
•cherh  il  buon  effetto  loro  con  tutto  il  'corpo  del  TeÙ^ 
Mio,  vedute  dalla  p*rte  posteriore:  ed  al  certo   tutto    j 
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Danqne  dove  sì  ha  voglia  d' inalzar  cupole  ^ 
noQ  si  faccia  mai  terminar  la  facciata  acuta- 
mente in  frontone ,  ma  quadratamente  con  una 
balaustrata  indicante  ricinto  di  terrazzo,  dal 
mezzo  di  cuij  come  da  un  basamento,  faccia 
lembiante  la  cupola  d'  ergersi ,  e  di  campeg* 
giare . 

Ma  la  cupola  non  campeggierà  mai  bene  al 
di  fuori,  se  ella  non  è  nel*  mezzo  del  tempio. 
La  facciata  di  s.  Pietro  è  coronata  di  baiau* 
strata ,  e  non  ostante  )a  sua  sterminata  piazza , 
il  tamburo  della  sua  cupola  resta  quasi  intera- 
mente sepolto:  laddove  mirata  da  dietro^  odi 
fianco  f  benché  in  minor  distanta  j  spicca  tutta 
a  maraviglia.  Questo  gran  difetto  in  folla  con 
tanti  altri  è  risultato  dall'essersi  convertita  quel- 
la chiesa  da  croce  greca  in  croce   latina . 

Dunque  non  mai  cupole  nelle  chiese  di  croce 
latina  9  non  solo  pel  sopraddetto  inconveniente 
esterno,  ma  anche  per  un  altro  non  minore, 
che  risulta  neir  interno ,  cioè  di  entrare  in  chie- 
sa ,  e  di  non  veder  più  quella  cupola  ^  che 
di  faori  e  da  lungi  da  tanto  fracasso  .  La 
Vaticana  »  che  spicca  da  tante  miglia ,  benché 
la  situazione  di  quel  tempio ,  e  di  tutta  Roma 
non  sia  la  più  vantaggiosa ,  non  più  ai  vede  dal 

baon  eflttto  si  osserverà  da  ogni  parte  ,  e  special- 
Beate,  dalla  parte  della  facciata,  quando  l'edificio  sia  a 
croce  greca:  noa  per  questo  potrà  dirsi  ana  disdiceato 
pniiica  di  fare  in  ogni  caso  il  frontispizio  alle  facciate  » 
aé  dietro  queste  tì  sarà  qualche  tetto  i  di  cui  esso  è  la 
TC^a  rappresentaosa  • 
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I  oeotro  della  sua  piazza ,  ia  più  grande  di  tuiian 
}  le  piazze;  si  eatra,  e  la  cnpola  è  sparita:  bì- 
[  (Ogna  canimioare  un   pezzo  prima  di  ritrovarla. 
|'£  tutto  ciò  in  grazia  della  croce  latiaa. 

IVoi  abbiamo  alzata  molto  ta  cresta  per  l'ìa> 

I  TflDzioae  di  queste    aostre    cupole;    e    forse    in 

I  ragione  della    loro   elevatezza   ci    paoneggiaioo 

d'aver  sorpassato  gnaulo  di    più   grande  s' erft J 

prima  prodotto  io  archiieilura.  Si  esamini. 

IV.  Cupole. 

Per  cupole  non  s'intende  una  semplice  c<n 
pertura  curva  di  uà  ediftzìo,  ma  bensì  un  graflf 
colmo  curvo  sostenuto  da  archi,  e  slanciato  molu 
nell'aria.  In  questo  senso  la  bella  arcliiieitun 
antica  non  conobbe  cupole.  La  copertura  del 
\  panteon  non  è  ,  che  una  volta  emisferica  ;  e  gli 
I    edifìzi  circolari  non  possono  cuoprirsi,    che    in 

questa  guisa.  Da  sifTaite  volte  però  sono  vawM 
•  le  cupole ,  Si  è  creduto  sorprendere  col  porta*^ 
re  in  aria  un  PauleoD. 

La  prima  cupola  fu  quella  di  s.  SoGa  a  ( 
Staniinopoli  sotto  Giusiiniano  net  VL  secolof 
cioè  in  tempo  di  barbarie.  Dal  mezzo  di  quella 
chiesa  di  pianta  quasi  quadrata  fu  eretta  la  grao 
ciipola  emisferica  del  diametro  di  loU  piedi, 
Msteouta  da  quattro  graodi  archi,  e  da  quattro 
'grossi  piloni  altissimi,  coronata  dt 
Edo,  e  fiancheggiala  da  due  cupole 
stessa  forma. 

Sul  modello  di  s.  Sofìa  fa  nel 
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edificata  in  Veoexia  la  chiesa  di  s.  Marco ,  che 
fa  disinitia,  e  riedificata  nel  secolo  XI.  nella 
maniera ,  come  tira  si  yede ,  con  quelle  sue  cu- 
pole (124)*  Contemporaneamente  a  s.  Marco, 
fa  eretto  il  Duomo  di  Pisa. 

Il  Brunelleschi  sol  principio  del  secolo  XV. 
eresse  la  sua  gran  cupola  doppia  nel  Duomo 
di  Firente  fra  tanti  dibattimenti,  come  se  quella 
fosse  la  prima,  che  uscisse  al  mondo,  quan- 
tnoqne  non  sia  sostenuta  uè  da  archi,  né  da 
piloni,  ma  tutta  da  muri  massicci. 

Sessant'anni  dopo  fu  costruita  in  Roma  la 
cupola  di  sant'Agostino  riputata  un  migliora- 
mento di  quella  di  Firenze  ;  ma  fu  edificata  so- 
Iira  sostegni  si  deboli  j  che  dovettero  smantel- 
arla . 

Da  quella  di  s.  Agostino,  e  dal  Panteon  fu 
ricavata  V  idea  della  Vaticana ,  la  più  maestosa 
dì  quante  finora  siensi  fatte.  Ora  tutto  è  cu- 
pole. 

Afiinchè  la  cupola  faccia  al  di  fuori  tutto  il 
suo  spicco,  e  sia  interamente  veduta,  si  è  os- 
servato, che  non  deve  essere  esteriormente  e- 
misferica:  sembrerebbe  allora  schiacciata;  per- 
dio guardata  da  già ,  il  guardo  visuale  termina 
•i  due  terzi  della  sua  curvatura ,  passa  al  di  là 
IQ  tangente ,  e  quanto  è  al  di  sopra  non  è  più 
ceduto  :  tale  è  quella  del  Gesù  in  Roma  (TVzv^. 
XJLFig.O).  Perciò  la  forma  esteriore   della 


(ia4)  n  SansoTÌoo  le  riedificò  nel  mcoIo  XV,  e   cor 
aaa  wg9U  incalcolabile  pel  tuo  mantenimento . 
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copob  ynuA  emae  nlgnaiito  cSiitia;  h  fnl 
figofai  si  deunuoa  cui  ótwÈt  due  tangeatì  ila 
Doa  pane  e  Taltni  sai  circolo  all'altcua  di 
€o  gradi ,  e  col  pndosgaic  la  cnnra  eUituca- 
mente  sauo  V  aagolo  fònaato  dalle  doe  tangeoii 
al  loro  paoto  d'iatenezione (TTw.  XIL  Fig. 3> 
Questa  specie  di  ellitlica  si  approanma  aioéia 
alb  catenaria ,  la  corra  piò  propria  per  la  fer- 
mezza  delle  capole. 

All'  iocootro  la  copola  nel  soo  iotemo  Toole 
essere  emisferica ,  perchè  qui  se  ne  scoopre  lotta 
la  corratara .  Qaiodi  per  conciliare  queste  doe 
corre  difiereoti  si  sodo  costroite  eoo  immenso 
dispendio  cupole  do|^ie,  ooa  elliuìca  per  lo 
sgoardo  esteriore  «  T  altra  emisferica  per  Tia- 
temo^  con  grande  intenrallo  fra  Tona  e  l'al- 
tra ,  come  sono  qoelle  del  doomo  di  Firenze  ec» 
e  tante  altre.  Ma  per  la  combinazione  delle 
doe  predette  corvè  diverse   non   è    necessaria 

Juesta  doppiezza  tanto  dispendiosa:  sono  com- 
inabili  facilmente  anco  in  una  costruzione  sem- 
plice (i^o).  Ne  meno  è  necessario ,  cbe  le  cu- 
pole sieno  murate  con  tanta  spesa  di  materiali 
si  pesanti ,  e  fra  contìnui  pericoli ,  e  fastidi  :  la 
loro  costruzione  può  farsi  tutta  in  legname, 
coperta  di  piombo,  o  di  ferro,  o  di  rame» 
come  Si  è  praticato  in  Venezia  e  altrove  cou 
tutto  il  successo,  cioè  colla  durata  di  secoli  (j  26). 

(laS)  E  qual  è  questa  costruzione  pili  semplice  cbe 
sentenzia  l'  autore  ? 

(ti6)  Allungasi  eziandìo»  con  una  interminabile  di-^ 
spendiosa  manutenzione  ,  distmggitrìce  della  supposta  eco« 
nomia  »  e  sempre  in  pericolo  d  essere  da  qoaloM  fulmino 
incendiata  . 
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la  questa  guisa  si  iSTÌtauo  gli  eoormi  piloni,  che 
imbrattiscoooj  e  impacciano  i'  interno  della  chie- 
sa ^  e  que'  tanti  contrafforti,  che  al  di  fuori  non 
sempre  riescono  felici. 

Per  tali  contrafforti  gli  antichi  usarono  una 
specie  di  scalinata  (  Ta^.  XII.  Fig.  M  ),  come 
si  vede  nella  volta  esteriore  del  Panteon.  Que- 
sto espediente  è  stato  seguito  ciecamente  da  pa- 
recchi rispettabili  architetti  moderni ,  senza  av* 
cedersi  che  ne  risulta  un'apparenza  più  goffa, 
e  più  pesante  (1^7)  •  Ne' contrafforti^  che  deb- 
bono controbilanciare^  e  sostenere  la  spinta  della 
curvatura  della  cupola  o  di  qualunque  altra  voi* 
ta,  l'artifizio  consiste  in  occultarli   in  maniera 
che  niuna  cosa  sembri   spingere   e   rispingere  • 
iJNegli  edifizi  gotici  mancava  quest'arte  ;  era  sem- 
pre ia  mostra  una  foresta  d'archi,  e  di   pun- 
telli, i  quali,  per  quanto  s'infraschino  di   or- 
nati, danno  sempre  l'apparenza  di  un  edifizio 
minacciante  mina,  e  come  appuntellato.  Si  sono 
perciò  effigiati  tali  contrafforti  a  foggia   di  Si 
meno  male.  Ma  incomparabilmnte  meglio  è   il 
cingere  vagamente  di  colonne  il  tamburo  delle 
cupole,  come  si  osserva  nelle  opere  più  ragguar- 
devoli: non  v'è  partito  più  bello. 

I  Greci,  e  i  Romani  lasciavano  nelle  volte 
de' loro  tempii  rotondi  un  gran  foro  circolare 

(1S7)  Va  Ul  giudizio  dipende  dal  talento ,  dal  gast»e 
dall'  arte  di  saper  vedere  colle  seste  negli  occhi  :  e  per 
quanto  ingegnosi  sieno  quasi  sempre  i  discorsi  dell'  auto- 
r«|  altrettanto  ci  sembra  più  volte  sprovisto  del  talento 
par  li  bnon  gosto . 
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■et  mezzo,  e  cosi  per  illuminare    l'iaterDO 

espoaevaao  agriacomodi  d'ogni  iniemperie. 

'  nostre  cupole  sono  ìncomparabilmenie   più   II 

miuose»  avendo  tutto  il  tamburo    traforato 

'•  finestre  aegl'  intercolooDit  e  fm  la  stessa  cuba 

I  francametiie  de' forami  di    \arie    figure    curvffi 

Tutto  ciò  sì  al  di  deutro  che  al  di  fuori  fa  in 

OS.  Di  più  sull'apice  della  cupola  noi  elevi) 

nto  uii  cupolino,  o  lanterna,  la  cui  altezza' 

lo  stesso  rapporto  al  suo  diametro,  come  la 

pola  al  suo.  Anche  questo  va  bene.    Ma   cir* 

[  condur  la  bnrerna  con    colonne,    come    fra   le 

'  tante  è  la  Vaticana  ,  non  sembra    una    pratici 

>  plausibile.  Quelle  colonne  posano  primlerameatS 

ID  falso,  poiché  posano  sul  labbro  della  caloi' 

[  la»  che  è  un  vero  tetto,  e  che  è  la  parte  pij 

debiJe  ;   compariscono    in    oltre   meschii  ' 

bacchette,  la  \ece  di    tali   colonnelle, 

irebbero  formare  le  lanterne  di   tante    proluo*' 

fazioni  de' costoloni  della  cupola,  i  quali  con 
el  garbo  si  ergessero,  e  andassero  a  torre  sa 
Leon  eleganza  il  cielo  della  lanterna,  e  ivi  come 
,  annodati  formassero  la  palla ,  e  la  croce  (i  28), 
'  lu  questa  gui-sa  le  finestre  del  lanternino  coni' 
'  parirebbero  meu  secche ,  sarebbero  più  lutai*i 
aose ,  e  la  parte  più  debole  della  cupola  sa- 
l  rebbe  meno  aggradala. 

Posano  parimente  in  falso    quc' pilastri ,    CM, 
'  quali  si  pretende  oruare  interiormente  il  tambui 


(13S)  Questa  t 
un  buon-guslaio 
barocchisoio  . 


:a  dell'i,  di  lerminsre  le    cupoli  . 
i  amerebbe  Bll'oppoito  i  Delega  ma  •• 
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Iella  cupola  :  posano  sopra  gli  arconi  •  E  qual 
bisogno  y'è  di  queir  iautile  ornamento  (129)? 
£  qual  bisogno  v'è  di  cupole?  Non  so  se 
sappiasi  addurre  alcuna  buona  ragione  del  loro 
7ui  bono  •  Elleno  sono  tante  chiese  lanciate  io 
iria  dalla  nostra  vanità  a  pura  perdita  del  no- 
stro ingegno,  che  vi  si  è  lambiccato  nel  mec- 
canismo •  Da  lungi  fanno  gran  fracasso ,  da  vi- 
:iao  fanno  di  rado  armonia  colla  facciata  1  e 
il  di  dentro  sono  niente:  peggio  1  servono  di 
;orcicollo  per  chi  vuol  mirare  le  pitture,  che 
ri  sono  sprecate.  Sono  inutili,  incomode,  pe- 
ricolose •  Se  ne  ammirò  V  invenzione  per  V  ar- 
litezza,  e  per  la  novità;  si  seguita  ad  am- 
nirarla  per  pecoraggine  \  uè  si  refinisce  mai  di 
loprapporvi  cupolini ,  e  rigogoli  •  Rase ,  e  pò- 
(te  in  terra  formerebbero  forse  le  nostre  mi* 
pilori  chiese.  Si  rada  la  cupola  di  s.  Pietro, 
3  si  avrà  un  tempio  più  beilo  di  s.  Pietro. 

V.  Paragone  tra  i  tempii  aiUichi ,  gotici  > 

e  moderni . 

Ora  che  si  è  veduto  T  esterno  delle  nostre 
chiese ,  se  ne  scelga  una  delle  più  egrege  ,  che 
(appia  vantare  la  moderna  architettura  ^   e    si 


(lag)  Se  sogli  arconi  Vi  posa  il  grossÌMÌRio  muro  del 
amburo  della  cupola ,  vi  potranno  pur  anche  posare  quelle 
nostre  di  pilastri  sporgenti  soltanto  qualche  poi  lice.  Qui 
lon  vi  può  essere  quiitione  di  solidità,  perchè  quando  gli 
irchi  SODO  ben  costruiti  e  contrastati ,  è  facile  a  dimo- 
trare  che  stanno  in  luogo  di  pieno . 

3l 


CMlfimu  OS  SU  €&K»  delle  p'à  ^ 

ttmtf»  di  RcMBJi  aocka,  o  dì   Gfcda 


Un 

«Imm  la  bdb  ardiitrtwra  m  mcu  b 
ftiekk  e  aanralena .  Vedri  ad  godco  sa  cd- 
ttle  obUio  di  ^peDa  beflou  aicfciteitocTica,  mx 
M  ^tsórk  itora  on  Gamtere  di  ocig^naliti, 
che  nel  omo  iimeae  joqigcade  e  infanm.  Nel 
Bodeno  scapriri  unta  la  piò  bella  dccQffaxxone 
«acsca,  au  cosi  aule  applicata,  die  non  si 
ravvisarla:  seatira  ooo  s-)  che  di  gotico  nelle 
forale  di  quelle  facciate  sc^ira  ÈKciate  eoa  tanti 
oadeggiaiaeoti ,  eoo  tanti  Croatooi  sopra  froa- 
toai,  dietro  ai  quali  scappano  cepole,  e  ca- 
polini, ne  TI  troverà  il  gotico  originale:  gli 
fendireti  di  vedere  in  tatto  una  mano  fanoni- 
fesca,  la  qoale  vaole  io  ano  copiare  dae  ori- 
ginali ,  che  non  compreode ,  e  ne  fa  noa  scoo- 
datura.  Qaale  architetto  Vorrebbe  aver  fatto 
i.  Pietro  piuttosto  che  il  Paoteoa?  E  il  Pan- 
teon non  fa  certo  il  s.  Pietro  de' Romani  j  ne 
de'  Greci . 

Si  eotri  nelle  nostre  chiese,  e  si  segniti  a 
confrontare  • 

VI.  Interno  delle  chiese. 

i.  Ecco  il  fatai  coroicioae,  che  a  dispetto 
della  natura,  e  di  ogni  più  chiaro  ragiona- 
mento  «i  trova  in  tutte  le  chiese  di  qualuaque 
forma  e  grandexia .  E  come  qui  dentro  possono 
comparire  fregi ,  dentelli ,   modiglioni ,  cornici 
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senta  un  total  rovescio   di   ogni   convenienza? 
Di  più  l'aggetto  di  tal  cornicione  impertinente 
impedisce  ^an  parte  del  lume ,  che    proviene 
dalle  Goestre  'superiori.  Di  più  ancora j  un  tale 
aggetto  taglia  in  una  maniera   fortissima   Tal- 
teua  del  vaso,  interrompe  sensibilmente  la  li- 
nea perpendicolare  j  e   per  conseguenza   dimì- 
naisce  l'impressione  dell'altezza.  Quindi  le  chiese 
costruite  in  questo  modo  (e   per   disgrazia    lo 
SODO  tutte)  compariscono  meno  alte  di    quello 
che  realmente  sono .  AH'  incontro  nelle  gotiche 
(se  ne  soffra  uu  umiliante  parallelo  per  istruir- 
ci) nluna  cosa  altera  l'impressione   deir altez- 
za» tutto  concorre   a   renderla   più    sensibile; 
poiché  ella  è  fortemente  distinta  da  un   mem- 
bro- perpendicolare ,  che  sorge    a   piombo   del 
pavimento  fino  alla  nascita   della   volta  >   e   vi 
prosiegne  con  nervature ,  che  finiscono  al  cen- 
tre.  Perciò  l'altezza  apparente  delle  chiese  go- 
tiche è  maggiore  della  reale  ;  e  in  questo  elleno 
sono  preferibili  alle  nostre. 

E  che  male  sarebbe  imitare  e  migliorare  nel* 
r  interno  delle  nostre  chiese  questa  archiieiinra 
gotica,  e  riserbare  pel  di  fuori  la  greca?  Si 
immagini  una  chiesa  ,  in  cui  tutte  le  colonne 
sieno  grossi  tronchi  di  alberi  palmisti .  i  quali 
stendano  i  loro  rami  a  destra  e  a  sinistra,  e 
portino  i  più  alti  sopra  tutti  i  contorni  della 
▼olta.  Mettendo  questi  tronchi  ben  vicini  fra 
loro ,  si  avrebbe  la  solidità  e  la  bellezza ,  che 
risulta  da  tale  frequenza .  I  rami  intralciati  ma- 
schererebbero le  arcatele  al  di  sopra  lascerebbero 


dé'^aai  per  le  tm  ini:  le 

lon>  archi  £  fasn  ili  petewy  che  ^ìi 

ifagntilfettf  eOa  dnie.  e  i 

pooebbero  Maar»  £  jculma.  Tbok  ìtt  Toiie 

panireUcfo  dal  fiMido,  e  la  lof»  gpmiift  eie* 

terrocu .  Qocac»  iiitfi  d' 
seau  dìSeoba  rsegaifcilr  ìa  talli  i  piM  im- 
ai^aakilf ,  e  si  adaiterciifae  acHa  fcaa  ia  ogni 
sorta  di  aiKgoiì,  e  ia  qoaiaaqae  «stadi  Maee. 
Siliaita  iBaagiaanoae  ooa  «rrhbe  ^e  «aa  i- 
auianooe  della  aatiira.  e  della  praakiTa  origiBe 
de'iespn  bojchercccij  coaK  d  è  nflacnato  ael 
eaji.  Xn.  della  L  P^Me.  Si  poadibe  icadere 
aiij^iore,  e  pio  iateresaate,  a  font  dm  noa 
partirsi  d'aToia  aiesHi  ia  opera,  se  si  depo- 
nesse ogai  preveozioDe. 

Ma  se  «aoca  il  coraggio  della  norita,  con* 
teotiaoioci  aloieoo  di  spianare  sopra  i  capitelli 
dell' ordinanza  ,  che  decora  T  intemo  della  chie- 
sa,  il  solo  architrave .  Sali'  architraye  s' inalzi 
il  falso  attico,  sopra  di  cni  si  giri  la  volta , 
e  <sia  sempre  soppresso  tutto  il  gran  resto  del 
cornicione  • 

9.  Si  entri  in  una  chiesa  gotica,  T immagi- 
nativa rimane  sobito  colpita  dalla  estensione , 
dall'altezza,  dall' arditcìs^  della  gran  navata , 
libera,  senza  impacci.  Si  è  forzato  a  restare 
per  alcuui  momenti  sorpreso  dai  tutto  insieme 
maestoso.  Si  esamini  in  dettaglio ,  e  gli  assurdi 
scappano  senza  numero .  Si  rientri  nei  mezzo 
dai»  navata,  e  si  rimane  di  nuovo  incantata 
per  tanta  grandiosità. 
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Si  eotri  io  ima  delle  aosire  più  magniiìche 
chiese .'  Che  gravezza  !  Non  si  veggono  cbe 
grossezze ,  e  massi  enormi .  Grosse  arcale  sof- 
focate tra  grossi  piloni  sostengono  una  grossa 
volta ,  che  sembra  schiacciare  i  sostegni  più 
grossi.  Tutto  è  imbarazzato;  e  da  qnaliinqne 
ponto  della  gran  navatsi  non  si  travede  che 
qualche  pezzetto  delle  navette  laterali  con  qual- 
che tetro  sfondato  di  cappelle.  Sì  osservi  in  dee* 
taglio,  e  vi  si  ammira  la  bella  architettura  gre* 
ca  •  Sì  riguardi  il  tutto  insieme,  niente  di  mae  • 
sta,  niente  di  magnificenza. 

1/ architettura  gotica  dnnque  ha  nella  sua 
struttura  il  grande,  il  maestoso ^  il  facile,  il 
delicato,  l'ardito.  Le  chiese  gotiche  non  hanno 
niente  di  volgare  :  e  imitazione  per  imitazione, 
sarebbe  stato  meno  male  conservare  quel  ca- 
rattere di  originalità .  II  male  del  gotico  e 
tutto  nella  decorazione  mancante  del  semplice, 
e  del  naturale^  in  vece  di  cui  ella  imperversa 
in  un  eccesso  di  ornamenti  grotteschi  insoffri- 
bili. Noi  abbiamo  voluto  evitare  le  bizzarrie 
gotiche:  erano  evitande.  Abbiam  voluto  rista- 
bilire la  nobile  architettura  greco-romana  :  era 
ben  ragionevole.  Ma  nel  lasciar  quella  non  ab- 
biamo lasciato  tntto  il  suo  assurdo;  non  ab- 
biam sapnto  conservare  il  suo  buono,  ne  la  sua 
sveltezza;  e  nell^ abbracciar  T altra  non  abbiam 
saputo  adattarla.  Le  abbiamo  guastale  tutte 
due,  e  siamo  caduti  nella  gravezza.  Si  può  ri- 
tenere il  bnono  della  gotica,  e  innestarlo  fa- 
cilmente col  bello  della  greca ,  che  è  la  vera 
architettura . 
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Uoragreco-^ 


La  maggior  difFereiiia  ira  l'arcliiteUi 
romana  e  la  gotica  consiste,  che  quella  usa 
proporzioni  conveuìcnli  alla  solìdilìi  delle  fab- 
briche; e  questa  si  vanta  >  che  alcune  sue  par!i 
mostrino  pili  leggerezza  che  robustezza,  e  spe- 
cialmente le  colonne,  e  gli  ornati.  La  buona 
architettura  non  solTre  né  eccesso,  né  difetto. 

3.  È  nelle  volte,  che  l'architettura  gotica  ba 
spiegate  le  sue  più  brillanti  maniere.  Le  sue 
volte  ardite,  leggere,  singolarmente  sioriaie  , 
fauno  un  effeilo  sorprendente.  In  tutte  le  no- 
stre chiese  costruite  dopo  la  risurrezione  delle 
arti  la  volta  è  golia,  pesante,  d'una  forma  co- 
mune, e  senza  grazia.  Frattanto  sì  possono 
struir  volte  di  varie  forme  secondo  i  vari 
sogni,  e  vi  si  possono  spargere  de'savi  orDft*!| 
nienti . 

Le  volte  hanno  un  peso ,  e  una  spìnta ,  che 
bisogna  sapere  ben  valutare  e  calcolare  per 
opporvi  i  sostegni  convenienti.  Gli  Egizi  non 
attesero  che  ad  impiegare  i  loro  gran  massi  di 
marmi.  I  Greci  aveano  nel  loro  paese  marmi 
di  grandezza  succiente  da  non  aver  bisogno  dì 
quel  che  in  architettura  si  chiama  arte  del  ta- 
glio, o  del  tratto.  I  Romani  per  l'eccellenza 
del  loro  cemento,  di  cui  si  servivano  nella  f< 
mazione  delle  volte,  nemmeno  n'ebbero  bisi 
gno.  I  loro  tempii  erano  a  volta,  eran  dcco? 
rati  di  colonne;  ma  quelle  volte  erano  soste' 
nute  principalmente  da  muri:  le  loro  basiliche 
etano  internamente  ripartite  da  file  di  colonne, 
ma  uon  erano  a  volta.  Le  ricerche  più  profom" 


co- 


nza 
tMéM 
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n.  qnest'  arie  eraQO  rlserbate  ai  popoli  del  Nort  : 
LÌla  picciolezza  delle  loro  pietre  ,  e  alF  arditez- 
za 9  che  si  sono  forzati  di  far  comparire  ne'Ioro 
sdifizi  9  eglino  debbono  la  gloria  di  aver  porr 
lata  qaesl'arie  ad  nn  altissimo  grado   di   per- 
fexiooe .  Eglino  ci  fanno  ancora  ammirare  nelle 
loro  chiese  da  tanti  secoli  volte  immense  e  al- 
tissime sostenute  da  colonne  appena  d' un  piede 
di  diametro.  Questo  merito  è   stato   per   gran 
tempo  sepolto  fra  le  barbarie  dell'architettura 
gotica,  da  noi  più  del  dovere   vilipesa;  e  le 
nostre  chiese  sono  riuscite  con  volte  gravissime  » 
sostenute  non   da  colonne,   ma   da   bestiali  e 
brntii  piloni. 

Si  faccia  un*  altra  riflessione  importante.  Nel- 
r esteriore  tre  cause  contribuiscono  a  farci  giu- 
dicare differentemente  della  massa  di  uno  stesso 
edifizio.  1.  Il  rapporto  tra  le  sue  dìflerenii  di- 
mensioni, a.  Le  diverse  maniere,  come  essa  massa 
è  divisa.  ?».  Il  confronto  che  ne  facciamo  co- 
gli oggetti  che  la  circondano.  Neil'  interno  non 
influiscono  che  le  due  prime  cause. 

La  chiesa  di  s.  SoGa  a  Costantinopoli  «  della 
Certosa ,  e  del  Panteon  in  Roina  compariscono 
più  grandi  di  quello  che  sono.,  perchè  le  loro 
volte  non  sono  troppo  elevate  riguardo  alla  loro 
estensione  totale ,  la  quale  al  primo  sguardo  è 
scoverta  tutta  nella  lunghezza  e  nella  larghez- 
za. S.  Pietro  comparisce  a  prima  vista  men 
grande  di  quello  che  è  :  parecchie  ne  sono  le 
ragioni,  ma  nna  delle  principali  e,  che  l'al- 
tezza della  gran  navata  e  troppa  relativamente 
alla  larghezza  di  essa  navata. 


M0it  Jfsm   vBOL  jsfia 


dir  f^  rinfila  '?3«^  /  le^sMi   ìiguam 


lOenii'M^  ^Ì¥^  frnrvr>fe  ^^-^i/aiwxra  disila.  aaT?3£&« 
manica  «  ^«ef'UO  1^  na^%D(  j^ouche.  bencne  ia  rini- 
Mtt^ miUtne  4Imen^u>ni  dE  <{KSe  chiese  è  gjna- 

$W^  f  Y^M^ùii  f  fkyt  ùttino  aefle  naTsie  deflb 
dbJ^  f  fiÀ  fi^kA^fXi  eSetti;  prrjdDcooo  écgiS 
jbyténti  pi^  fpMf/>fi  ^  cbe  aprono  a  un  cnc» 
e  b  jr/ff»a  e  b  decorsaione  ia  i^i  parte: 
tMffmo  OM  %  ertela  ,  cbe  per  om  dire  si  bootc 
id  Of^nì  p^MO ,  yttaftùtàfiAo  ooa  iofioità  di  qua- 
dri feiDpf e  ^^ifìàti  e  diietteroli .  L' arcbitrtiora 
riM  poò  offrire   maggiori  beUezie.   I  ponicx 
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istemi  degli  aniicbi  tempii  aveano  questi  pregi' 

*  e  li  godevano  anche  nel  loro  interno  le  chiese 
f' gotiche  per  qnelle  loro  navate  ripartite  da  co- 
f  Kiane,  0  da  nna  specie  di  pertiche,  che  reg- 
gevano sveltamente  le  più  grandi  volte,  e  U- 
Iciavaao  lutto  vedere  ad  un  colpo  d' occhio.  Sì 
\  saputo  finalmente  ricavar  l'oro  dal  fango  go« 
ico ,  e  questa  gloria  è  dovuta  ai   Francesi , 

M,  Mansard   nella  cappella    di    Versaglies    è'  ( 
■tato  il  primo   fra*  moderni ,  che  ha    osato    i 
piegar  colonne   per  sosteuerne  la  volta .  Questa' 
ma  idea,  eseguita   felicemente  in  picciolo,    ha 
prodotte  idee  più  ardite  ;    perciò   si    è    dovuto^ 
laminare  il  meccanismo  degli  edifiii  gotici,  e^ 
da  poco  tempo  se  n'é  conosciuto  il  pregio,   a 
è  sviluppato.  Si  è  veduto,  che  la  gran  volta 
"delta  chiesa  gotica  di   Notre   dame   di    Parigi  ' 
*  appena  ha  sei  pollici  di  grossezia  .  Le  volte  delle 
'chiese  uon  hanno  da  sostenere  niente  al  di  so-  . 
'pra ,  possono  essere  sottilissime  .  In  ragione  della 
.'toro  sottigliezia ,  e  leggerezza  diminuisce  la  loro 
'spinta,  e  per  conseguenza  diminuisce   la    gros- 
sezza de'  loro  sostegni .  Si  sono  calcolati  gli  sfor- 
zi ,  i  pesi ,  e  le  resistenze  ;  si  sono  sperimentate  le    1 
naterie  più  leggere,  e  le  più  resistenti;  si  sono 
lite  varie  combinazioni  sul  taglio  della  pietra, 
n'è  risultata  una  teoria  ignota  agli  antichi. 
Dalla  sicurezza  di  queste  cognizioni  n'è  de- 
vato  un  nuovo  sistema  di  decorazione  eseguito 
•Itualroente  a    Parigi    nelle    due    chiese  >   della 
Maddalena  architettata  da  M.  Cuntant.  e  di  s. 
DGvefi'a  opera  di  M.  Soufllot^  hanno  formala 
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lell'archileunra  iiu' epoca  gloriosa.  Le  predcue 
lue  chiese  souo  d'  un  genere  tulio  nunto;  Ìl 
[  lorf>  ioteroo  è  ripartito  da  culoniie  isolate  ^  cbe 
f  reggono  volle  arditissime  ;  e  le  loro  cupole  Defi 
I  centro  delle  crociere  sono  sostenute  da  piloncl- 
i  più  delicati.  Le  due  cliìese  in  altro  noti:. 
lidiQeriiCuno,  se  non  che  la  Maddalena  è  di  croce 
ì  latina  eoo  4  coloaoe  at  portico;  e  s.  Genoveffa.^ 
I  è  di  croce  greca  con  6  colonoe  nel  suo  portico, 
■  Ma  per  poter  impiegare  lali  colonoe  da  sostener,. 
I  volle,  e  piloncini  per  reggere  cupole>  si  è  do- 
I  TUto  ricorrere  all'arcliìtettura  gotica,  alle  iDa* 
[  tematiche,  alla  fisica,  come  megllu  si  vedrà  al 
[capitolo  delle  volte  nella  parte  III.  \ 

W 

MI.  Altari,  e  ornamenti. 

M 

L'assurdo  architettonico  è  trionfaDie  negli, 
{.altari.  Le  chiese  anticlie  ciano  la  stessa  sem-. 
I  plicilà,  come  si  osserva  ancora  ìn  (gualche  Cai', 
I  tedrale,  e  specialmente  in  (quella  dì  Lione,  Iaj 
I  ^uale  da  Suo  e  più  aunì  non  h-t  ammessa  al- 
I  cuna  innovazione.  Il  suo  aitar  maggiore  è  ti^ 
U  mezzo  senza  scaliai ,  senza  tabernacolo,  senzft^ 
I  oeppur  cande[|ieri>  che  vi  si  portano  qiiaiula^ 
[  |a  bisogno.  Noi  siamo  nell'eccessn  opposto,  Ogni^ 
I  nostro  altare  è  una  montagna  di  piedestalli  coa^- 
I  colonne  che  nulla  sostengono,  e  con  frontispizi 
[■pezzati,  incaitocciati,  rovesciati,  ondolati ,  rì- 
[  pieni  di  mascliere,  di  chimere,  d'ingegnosi  ti' 
cenacoli  di  polvere,  e  di  nidi  di  ragni;  fra  uà, 
miscuglio    di    figure    stninaraenle    colorite 
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'^tlteggiate  in  un  frammisto  di  doratore.  Cose  tutte 
'che  aOQ  si  possoao  guardare  senza  ripugnanza, 
*e  distrazione.  Pare  che  sì  elegante  gusto  sia 
'agli  architetti  derivato  dagl'intagliatori  di  le- 

gaame ,  i  quali  senza  intendere  quello  che  fanno, 
aa  voluto  imitare  il  Settizouio ,  e  il  Colosseo. 
Oh  gli  ordini  dell^ architettura  greca  sono  bellil 
Dunque  allegramente ,  si  effigino  anche  alle  cuf- 
fie ,  e  alle  andrienne ,  come  già  si  appiccano  alle 
carrozze.  Le  nostre  chiese  contenenti  tanti  di- 
Tersi  ordini  d'architettura  colossali,  grandi,  mez- 
xani,  piccoli,  minimi,  rassomigliano  a  quelle 
scatole  di  diversa  mole  contenute  in  gran  nu- 
mero le  une  dentro  le  altre , 

In  una  chiesa,  per  quanto  sia  vasta,  come 
ia  qualunque  edifizio ,  non  deve  regnare  che 
UQ  solo  ordine ,  il  quale  conservando  sempre  la 
stessa  grandezza  ricorra  uniformemente  da  per 
tutto,  e  le  colonne  vi  facciano  sempre  il  loro 
essenziale  officio  di  sostenere.  Posto  ciò,  gli 
altari  >  che  sono  addossati  ai  muri ,  che  bisogno 
hanno  di  altre  colonne?  Ma  ^nco  i  tabernacoli 
del  Panteon  hanno  le  loro  particolari  colonnette 
col  loro  soprornato ,  e  col  loro  frontispizio.  Gli 
esempi  non  sono  ragioni.  Le  colonne  sono  in- 
compatibili in  questi  altari ,  perchè  oltre  la  loro 
insignificanza  ,  se  sorgono  dal  pavimento ,  il 
loro  fusto  rimane  come  sepolto  ^  e  tagliato  dalla 
mensa  dell'altare;  se  poi  si  piantano  a  livello 
della  mensa,  hanno  bisogno  di  zoccoli,  e  di 
piedestalli:  nell'uno  e  nell^ altro  caso  in  vece 
di  ornare  deformano. 
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Le  coloaae  potrebbero  aver  iaogo  ìo  quegli 
I  altari  ùolaii,  cbe  si  piantaa»  io  mezxo  alle  ca- 
pole,  o  in  mezzo  al  coro,  per  reggervi  «^nal- 
che  baldacchino .  Ma  tali  baldacchini  sono  pleo- 
Dasmi  f  che  inlerrompono  la  visia ,  e  impiccio- 
liscono la  lunghezza  della  chiesa , 

Da  quanto  si  è  alirove  detto  pare  che  sia 
'  SDperflao  nominare  cappelle  sfoodaie  per  cod- 
teuere  altari.  Se  s.  Pietro  fosse  stato  finito  se- 
i  fwndo  il  piano  di  Michelangelo,  avrebbe  il  pregio 
"  di  non  avere  alcuna  cappella  sfondata,  come  liOB 
I  ha  nessuna  nella  sua  parte  superiore,  e  neh 
^la  navata  traversa  eseguita  sotto  quel  gran  mae' 

*  rtro.  Tali  cappelle  restano  occulte  ,  tolgono  Tu- 
Dita  del  vaso  principale,  che  deve  scuoprirsi 
tutto ,  e  in  tutte  le  sue  parti  ad  una  occhiata. 

Noi  siamo  nell'opinione  di  far  consistere  tutto 
il  merito  delle  nostre  chiese ,  e  priucipalmente 
I  degli  altari  nella  maggior  ricchezza    possibile . 
.  Vi  li  prodigano  perciò  con  ogni  sforzo  le  prO' 
'  duzioni  di  ogni  arte  si  stabili  che  passeggier* 
■  per  le  pompe  festose.  Si  entri  in  chiesa.    Cbè: 
■ale!   Che  gallerie!   E  in  qua!  residenza    asia- 
tica si  può  mirare  tanto  fasto?  Questo  è  in  una 
palbabile  contraddizione  e  colla  nostra  Retigio< 
)  oe   e  colla    ragione ,  le  quali  discacciano  dalla. 

*  chiese  tutto  ciò    che    può  distrarre  dal    culto. 

VIIL  Cori. 

l  cori  di  legno  sono  un  altro  fastidio  per 
nostre  chiese.  Qtie'dLie,  o  tre  ordini   di    staiti 
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^lle  loro  spalliere  addossate  alle  coIooDe,  o 
al  pilastri  ne  cuoprono  la  base  >  e  parte  del  fu- 
ito,  e  vi  prodncoDO  un  misto  ingrato  di  legname, 
s  di  fabbrica.  Alcani  per  riparare  tale  incon* 
renienta  hanno  tolto  dal  coro  ogni  ordine  di 
irchitettura ,  e  hanno  fatto  una  dissonanza  eoa 
:atto  il  resto  della  chiesa .  Altri  hanno  elevato 
T  ordine  sopra  nno  zoccolo ,  o  sopra  un  piede- 
tallo  sì  alto,  quanto  il  coro  di  legno,  e  sob 
:aduti  di  male  in  peggio,  perchè  gli  zoccoli  si 
liti  rendon  meschina  T  architettura  •  Nelle  chiese 
li  pianta  rettangola,  ove  il  grande  altare  è 
solalo  j  il  rimedio  è  passabile  col  porre  il  coro 
lletro  Vallare,  e  renderlo  cosi  poco>  o  punto 
risibile.  Nelle  chiese  di  croce  greca  il  riparo 
i  ancora  migliore ,  se  si  situa  nel  centro  V  al- 
ar grande  elevato  d'alquanti  scalini;  allora  si 
>uò  collocare  intorno  il  coro  parimente  isolatOj 
\  insieme  coir  altare  può  essere  eseguito  in  una 
naniera  pittoresca. 

In  molte  chiese ,  e  particolarmente  nella  Spa- 
gna i  cori  sono  sopra  la  porta  d' ingresso ,  e  di 
[aell' ingresso  fanno  una  grotta, 

IX.  Pulpiti. 

I  pulpiti  appiccati  ai  fusti  delle  colonne,  ó 
li  pilastri  offendono  V  architettura .  Dove  la  ne^ 
ressità  richiede  pulpiti  stabili  il  minor  male  è 
collocarli  nell'intercolonnio  di  mezzo,  senza  pe- 
rò impegnare  i  sostegni,  e  gli  ornamenti  nei 
rulcrì  delle  colonne  a  canto  .  È  essenziale  della 
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colonna,  che  il  suo  fusto  dod  sia  mai  iuuccail 
da  qnaliisìa  iiignmbro.  E  l' ingombro  d'un  p 
zetto  in  aria  non  è  una  delle  più  eleganti  1( 
giadrie.  Chi  sa  perchè  ai  pulpiti  siasi  afleiIiU 
quella  l'iirma  pineale?  Non  potrebbero  pìutioili 
formarsi  in  cattedre  ,  come  ta  sooiDosa  Cattedl 
Vaticana  ? 


X.  Organi. 

Acche  gli  organi  sodo  per  lo  più  mal  collo- 
cati, occultando  parte  delle  colonne  >  e  taglian- 
do il  coruicione .  Invece  di  situarli  su  le  portt 
principali ,  sì  potrebbero  mettere  piuttosto  nd 
fondo  della  navata  ,  dividerli ,  e  collocar  la  palli 
principale  uell'imercoloonio  di  mezzo j  e' 
dali  ueir iniercoloDDÌo  a  canto. 

XI.  Tribune. 

Le  tribune,  o  sieoo  ringhiere,  cbe  si  Toglili^ 
no  nelle  chiese ,  non  hanno  luogo  dove 
loDoe  SODO  isolale ,  e  dove  non  è  cbe  di 
ordine.  Se  alcune  ragioni  esigono  iodis[>eott- 
bilmente  tribune  grandi  iu  alto,  come  nelle  chì^ 
se  di  monache,  si  può  architettare  la  chiesa 
due  ordini ,  e  in  quello  di  sopra  praticar  UM 
le  iribuoe  bisognevoli .  Le  triitune  miuorì 
possono  situare  negli  intercoloani  murali ,  doTC 
si  può  figurare  una  porta ,  e  al  di  sopra  uua 
Gaesira  ia  forma  di  tribuna. 
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XII.  Sagrì  Stia. 

E  importante  sitnar  bene  la  sagrutia^  il  cui 
Alto  Y^otaggioso  è  dietro  al  coro  ^  o  in  uoo  dei 
lati  della  chiesa  eoa  qualche  porta,  che  cor- 
rispooda  anco  al  di  fuori .  Oltre  le  decorazioni 
architettodicbe  quivi  hanno  luogo  le  pitture,  che 
uoa  debbono  essere  in  chiesa . 

Contiguo  alla  sagristia  va  annessa  la  canonica, 
nelle  coi  camere  e  sale  possono  i  preti  con- 
servare i  loro  arnesi,  tenere  le  loro  assemblee, 
5li>  archivi  ec.  La  chiesa  vescovile  può  avere 
M  un  lato  sagristia ,  e  dall'  altro  palazzo  vesco- 
vile e  aeminario. 

Xin.  Campanili. 

La  situazione  del  campanile  è  molesta  rela- 
tivamente air  euritmia  delia  chiesa  •  Piantarlo 
staccato  e  isolato  dalla  chiesa  è  per  tutti  i  versi 
il  peggior  partito .  Collocarlo  in  un  angolo  >  o  a 
canto  alla  sagristia  è  di  comodo,  ma  non  di  bello 
asjpetto  •  Starà  bene  nel  mezzo  di  dietro ,  se  la 
^lesa  è  isolata .  Talvolta  si  è  preso  il  partito  di 
•costruirne  due  ai  due  angoli  della  facciata  ;  e  ciò 
ià  un  beir effetto  in  una  chiesa  grandissima» 
specialmente  se  la  cupola  vi  campeggia  in  mezzo. 
Ma  raro  è  il  bisogno  di  questo  paio  di  C/am-* 
panili . 

Vi  è  stato  lusso  anche  di  campanili ,  ne  v'è 
città ,  che  ne  abbondi  tanto  di  belli ,  e  di  vari> 
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«jaaDto  Londra.  Il  maggior  pregio  si  è  fatto 
consistere  nella  loro  maggiore  altezza .  Certa- 
mente fuori  di  città  in  qualche  distanza  fanno 
ooo  so  che  di  vago;  ma  questo  niente  è  assor- 
bito da  spessi  perìcoli  di  rovinare  e  per  fulmini, 
e  per  uemuoti ,  e  pel  continuo  scuotìmenio  delle 
campane.  La  vanità  delle  grosse  comp;iije  è 
puerile  e  incomoda  .  ma  quella  degli  alti  cam- 
panili é  pregiudizievole .  Una  sola  mediocre 
campana ,  toccata  ne'  puri  bisogni ,  basta  .  Ecco 
allora  un  discreto  campanile  di  fermo  basameato» 
e  di  forma  elegantemente  mista  dì  quadrato, 
e  di  miitiliiieo  restremandosi  :i  misura  che  s'inal- 
za ,  e  inalzandosi  quanto  basta  per  fare  una 
comparsa  svelta  e  leggera  con  vani  graadi ,  e 
perciò  con  colonne  isolate  le  une  su  le  altre, 
senza  che  niuna  però  posi  la  falso.  Queste  alte 
torri  sono  una  bella  invenzione  per  belvederi, 
e  per  ischiacciare  centinaia  d'abitanti .  Di  quante 
inutili  torri  non  si  avrebbero  potuto  fare  altret- 
tanti edifizi  di  comodila  pubblica,  o  privata? 
Per  esercitar  bene  questa  seconda  parte  del- 
l'architetlura  civile  riguardante  la  comodità  ,  e 
la  distiibuziooe  degli  ediGzi  di  tanta  specie, 
che  ingegno,  che  osservazioni,  che  pratica  di 
mondo  non  si  richiede? 
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i  c 

Oarebba  com  poco  addicevole  se,  riprodacendo  a'  no- 

Mri  i^rnì  an' opera  d*  architettara ,  che  corre  per  le  ma- 

<  ai  di  tatti»  quale  è  quella  di  Francesco  Milizia  ,  si  lascias- 

3  se  di  parlare  dei  ponti  di  ferro  :  utile  trotato   moderno , 

^eha  BOB  appena  ideato  si  può  dire  saltò  dallo    suo    stato 

.infantile  air  adulto;  ed  ha,  in  ul  modo ,  fornito    Parte 

9  ài  meiii  efficacissimi  a  poter  vincere  quelle  difficoltli»  che 

jE  Boa^  di  rado  si  oppongono  ali'  erezione  de'  ponti  di  pietra 

L  o  di  legname  pel  passaggio  de'  fiumi  • 

Noi  ci  contenteremo  di  darne  una  succinta  idea ,  onde 
f  i. giovani. ttndiosi  non  abbiano  ad  ignorare  un  argomento, 
ft  ehe  oltre  essere  di  sommo  vantaggio  alla  società,  collo  sta- 
.  bilira  nna  pronta  e  libera  comunicasione  tra  provincia  e 
provincia ,  che  forma  il  nucleo  della  grandezza  e  ricuhez- 
se  d'nna  nazione,  mostra  ad  ultima  evidenza  qua i  siano 
i  frutti ,  che  si  colgono  dall'umano  incivilimento ,  e  serva 
ciò  di  confusione  a  coloro,  che  di  contraria  sentenza  sono  • 
Lasciando  a  parte^  i  tentativi  praticati  in  varie  epoche 
degli  nomini  intomo  a  questa  materia ,  ci  faremo  tosto  a 
dine  che  il  primo  ponte  di  ferro ,  che  fu  costrutto  a  somi« 
gliansa  di  quelli  di  pietra ,  è  quello  di  Goalbrookdale  fab- 
bricato nell'Inghilterra  sul  fiume  Sewern,  nella  strada  dlr- 
landai  ed  ebbe  questo  cominciamento  nel  1773,  e  termine  nel 
1779.  In  seguito  di  tale  esempio  altri  ponti  vennero  edi* 
ficeti  nell'  istessa  Inghilterra  ,  nella  Germania ,  nella  Rus- 
sia e  nella  Francia.  Sono  pochi   anni    che   dall'America 
settentrionale  ricevemmo  noi  europei  un  nuovo  genere  di 
ponti  di  ferro ,  che  vengono  chiamati  ponti  pensili . 

C)  Sono  debitore  di  queste  due  appendici  alla  cortesia 
del  dotto  giovane  il  Signor  Dottor  Gianluigi  Dalfiume  . 

32 
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Si  diflioguono  i  poati  di  ferro  per  la  vana  I>ro  ftml- 
lu»  in  Ite  specie,  e  sodo  i.  ponti  a  catlello  ■■  a-  p'ioli 
«(f  arcale:  3.  poDli  pensili.  I  primi  tegaoao  ita  xbtcmi 
•Dalogo  ubatila  dei  pouli  di  legname,  che  chiirosu»  a 
tentplice  impalcatura,  allorqaando  poco  differiscogo  di 
un  solaio  ordinario,  mentre  ìi  denominano  ad  impalcatura 
armala  o  più  brevemente  a  castello  quelli,  in  cui  occor- 
ri ,  per  le  grandi  distaate  dette  palate,  di  coslraire 
•olio  ciascuna  travata  udm  robotta  armatura,  che,  ap- 
poggiandosi alle  laterali  palate,  offra  un  bastante  numero 
di  stabili  appoggi  intermedi  alle  travi  dett' impalcatura  . 
I  ponti  ad  arcate  fomiglianti  tono  nella  loro  fonnaiìoae 
ai  ponti  eoo  arcate  ■  grandi  cunei  di  pietra  da  lagtio  .  In 
line  i  ponti  peo^ili  ci  roruiscono  un  sisiema  semplice  • 
'  •ingoiare  1  per  cui  U  larghezza  ed  impetuosità  delle  ac- 
que non  sono  piii  di  ostacolo  infoniion labile  per  isla- 
bilire  un'immediata  e  sollecita  comunicazione,  ficcarne 
altri  sistemi  di  ponti  . 
ilesse  tener  discorso  parirtamenle  di  ciascuna  dell* 
'  tre  specie  indicate,  troppo  ci  dituugkeremmu  dal  propostoci 
auuDto  ,  onde  rimetteremo  gli  studiosi  alle  auree  opere  di 
Caulhey  ,  di  Rondelet ,  e  di  Bru;ere  (*)  ,  ai&aeWe  acqui- 
atiiiii  qnelle  cogaixioni  ,  che  stira^ranuo  più  opportuue 
ai  loro  bisogni,  che  riguardauo  queste  due  prime  specie 
At  ponti  .  Non  lascieremo  però  di  avvertire  che  il  secondo 
fislema  debbe  più  del  primo  corrispondere  alla  faciliti  ■ 
all'  economia  della  cosiruiione,  giacchi  facilmente  si  com- 
prende che  r  armature  di  telai  cuneiformi  di  gran- 
deiza  discreta  ,  tanto  per  l' apparecchio  o  sia  pel  getto  dei 
peixi,  quanto  pel  più  comodo  maneggio  di  porti  in  opera, 
debbono  essere    più    facili    ad    eseguirsi,  che    l'armature 


.da 


di  pes 


..  a  dire  della  terza  specie  di  ponti  di  ferro, 
detti  ponti  sospesi  o  pensiti  .  Importa  moltissimo  cbe  ci 
fermiamo  su  questa  terza  specie  di  ponti  ,  giacche  la 
buona  loro  riuscita  ne  estende  giornalmente  1'  uso  e  rende 
aiaùre  e  facili  quelle  comantcaziooi ,  che  erano  da  pri- 
ma iucerle  ,   lunghe  ,  dispendiose  e  pericolose  . 

(*)  Gaulhnj  ■  Traile   lU  la  constructìon  des  ponls  . 

Boudelct  -  Tratte  theorique  et  pralique  de  C  art  de   , 
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C  ponti  sospesi  o  pensili  consistono  in  un  palco  di  le- 
vile o  di  ferro,  sostenuto  da  funi  o  da  catene  inetalli- 
il^  appese  alle  sommità  di  due  saldi  piedrilti  sorgenti 
Uè  on«  opposte  sponde,  o virerò  di  molti  piedritti  distri- 
iti  fra  r  una  e  1*  altra  riva.  Le  estremità  delle  catene 
lo  assicurate  sotto  un  massiccio  muraglione,  il  cui  peso 
lìster  poò  alla  loro  massima  tpnsione:  i  piedritti  o  i  soste- 
i  sono  talvolta  piramidi  di  ferro;  l'impalcatura  è  sospesa 
qncste  catene,  col  meszo  di  spranghe  o  funi  di  ferro,  for- 
ila di  conveniente  numero  di  fili ,  la  cui  lénghezaui  è 
•  ch'essa  impalcatura  viene  ad  essere  perfettamente  o- 
lontale  >  ad  onta  della  curva  delle  catene ,  che  la    so- 

DgOOO . 

[|  prìmo  saggio  della  convenienza  di  questo  sistema 
la  costruzione  di  grandi  ponti  fu  fatto  nelle  Proyin- 
r  Unita  dell' America  settentrionale  sul  finire  del  de- 
rso  secolo.  Dopo  di  che  molti  altri  ne  Tennero  eretti 
i  primi  anni  dei  corrente  secolo  nella  stessa  America , 
coiDa  in  molte  nazioni  europee  •  L' Inghilterra  e  la 
incia  fttnmo  le  prime  a  prevalersi  di  tale  sistema  per 
costmziona  di  ponti  di  straordinaria  lunghezza  ,  non  già 
'  aoli  pedoni ,  ma  ben  anche  capaci  di  servire  al  pas* 
^io  dello  yettura  • 

[  piii  sorprendenti  ponti  di  tal  genere  ,  sin  ora  costruì- 
,  sono  quello  di  Bangor ,  che ,  traversando  lo  stretto 
Blenay,  serve  di  continuazione  alla  strada  da  Londra 
9oljhead ,  unendo  l' Inghilterra  all'  isola  d' Anglesea, 
l'altro^  che  si  sta  costruendo  a  Parigi  sulla  Senna  fra 
ispisio  dagl'  invalidi  ed  i  campi  elisei ,  sotto*  la  dire» 
ina  di  Havier . 

A  chi  bramasse  più  estese  cognizioni  intorno  a  questo 
ovo  genere  di  costruzioni  basta  che  consulti  le  egrege 
sra  del  G>rdiar  e  Navier ,  cha  diffusamente  di  tale  ar- 
mento irptUmo  (*} ,  f 


^*)  Cordiar— AiAi  sur  la  eonstruction  des   routes ,  des 
ponts  suspendus  p  eie.    Lille  i8i3  . 
Kavier—  Mémoire  sur  lés   ponts  suspendus .  Paris 
i8a3. 
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fra  le  più  grandi  iavenzìotii  dell' odierna  architettura 
conviene  annoterare  le  strade  di  ferro,  giacché  rendoDa 
decupla  la  facilità  ,  U  velocità  ed  il  buon  prezzo  delle 
Cftmuiiicaiioiii  commerciali  .  Per  il  che  è  d'  uopo  il  Iralle- 
nerci  m  lai  argomeato,  aflìachè  i  giovani  solleciti  della 
;a(iiaii«  del  vero  possano  per  tempo  conoscere  ogni 
le  trovato,  che  servir  può  a  maggiormente  felicitare 
*ocietà,  allorché  questo  venga  convenientemente  ap- 
plicalo 

E  primieramente  cì  faremo  a  dire  che  le  strade  di  ferro 
consistono  in  due  rotaie  parallele  di  ferro  angolari  o  a 
risalto,  sulle  quali  scorrouo  le  ruote  dei  carri  ,  e  non 
già  ,  come  alcuno  idear  si  potrebbe  ,  che  queste  siano  del 
tutto  coperte  di  lastre  metalliche  .  È  facile  lo  scorgere  che 
fi  possono  anche  costruire  strade  doppie  o  vogliam  dire  a 
due  paia  di  rotaie,  allorquando  lo  richieda  la  maggior 
attività  del  commercio  . 

Ebbero  cominciamento  le  strade   a    rotaie    iicll' Inghil- 
terra sul  liuire  del   i-]."  secolo,  essendo  quesie  da  prima 
'   di  legno  e    di  grossolano  artifizio.  Pervenne    siffatta    in- 
Teniionc     per    gradi     al 
termine  dello  s 


che  te 


olo,  che  si  giù 


propor 


che 


i  l'In- 


.  Dietro  a  tali  miglio 
'  gbilterra,  nazione  otlremodo  speculativa,  ne  db  generaliz- 
zalo 1'  uso  n' nostri  giorni,  che  la  disianza  dalla  capitale 
alle  cillk  principali  di  essa  k  ridotta  d'  un  quarto  ed  »a- 
fhe  d'  un  terzo  .  Qual  sorgente  in  ogni  ramo  di  ric- 
chezza 1  1 

Lt  rotaie  delle  strade  di   ferro  sodo  form;tte    dì    grosse 


5oi 

prmnghe  di  ferro  fuso  della  langhecta  di  metri  i,  2q, 
MB  tre  la  grofseua  e  larghezza  loro  debb'  essere  rego- 
ata  a  seconda  dei  pesi  dei  carri  carichi  e  della  qua- 
ità  del  fondo  della  strada .  Se  le  spranghe ,  che  for<* 
mno  le  rotaie ,  hanno  dalla  parte  estema  un  orlo  pro« 
Btirente ,  che  serve  a  ritenere  le  ruote  costantemente  sulle 
vtaie  y  dette  rotaie  Teogooo  chiamate  angolari  ;  e  se  ia 
tace  le  spranghe  hanno  un  risalto  convesso ,  il  quale  viene 
abbracciato  da  una  gola  incavata  nella  grossezza  di  cia« 
leuna  ruota ,  e  perciò  le  ruote  sono  obbligate  a  scorrere, 
laii|po  le  rotaie,  in  allora  le  rotaie ,  da  tali  spranghe  for* 
nate ,  ai  dicono  a  risalto .  Le  spranghe  sono  poste  in 
eontinnatione  V  una  dell'  altra ,  appoggiando  le  loro  estre- 
onta  o  sopra  tavoloni  trasversali,  o  sopra  traverse  di  ferro 
iiiao  f  ovvero  finalmente  sopra  grossi  massi  di  pietra  •  E 
affina  poi  di  formare  un  tutto  stabile  conviene  che  le 
Qttremità  delle  spranghe  siano  terminate  ad  angoli  o  ad 
nrehi  di  circolo,  alternativamente  salienti  e  rientranti, 
a  ciò  per  anire  V  une  all'  altre  e  poscia  fermarle  sugli 
appoggi.  I  tavoloni  trasversali,  venendo  in  breve  tem« 
pò  alterati  dalle  piogge  e  consunti  dal  calpestio  de*  ca- 
valli ,  non  sono  da  praticarsi  se  non  che  nelle  strade  prov- 
Tistonali,  che  serpono  al  trasporto  de' materiali  nell  esa« 
cnztone  di  grandi  lavori  :  e  in  questo  caso  le  spranghe  , 
oltre  essere  unite  fra  loro  ,  vengono  assicurate  sui   tavo- 


loni per  mezto  di  grossi  chiodi  a  testa  piana .  In  quanto 
poi  alle  strade  stabili  si  adoperano  le  traverse  di  ferro 
fuso ,  nelle  quali  sono  praticati    dei    fori    o    mortise  ;  ed 


in  queste  s' incastrano  i  perni  o  denti ,  di  cui  sono  guer- 
Dite  l'estremità  delle  spranghe  nella  parte  di  sotta:  e 
di  pia  sono  le  dette  spranghe  assicurate  alle  traverse  per 
mezzo  di  caviglie  di  legno  o  di  ferro .  E  facile  lo  scor- 
gere che ,  per  prevenire  gli  effetti  della  dilatazione  ,  delle 
librazioni  e  delle  scosse ,  cui  le  spranghe  vanno  sogget- 
ta, è  mestieri  Insciare  un  piccolo  intervallo  nelle  con- 
nessioni loro  ,  altrimenti  potrebbero  portare  la  rottura  di 
alcuna  di  esse  .  Quando  poi  le  rotaie  si  trovano  a  mag- 
gior distanza  1'  una  dall'  altra  ,  ed  abbiasi  abbastanza  di 
pietra  ,  vale  meglio  d'  ogni  altro  1'  espediente  di  porre  a 
sostegno  delle  spranghe  dei  grandi  massi ,  collocandonu 
ono  sotto  ciascheduna  congiunzione;  e  fermarle  quindi 
ai  detti  massi  per   mezzo  di  eavaglie  di  legno  o  di   ferro 
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L                  iutrodotle  nei  fori  a  lai  nopo  praticali  si    nel    ferro    chs 

^^^^_     Htlla  pietra.  Le  rotaie  coli  costrutte,  aLbeachè  sìaDO  fra 

^^^^^    lorg  slegale,  pare  ai  k  veduto  rieseire  il    sistema    perfet- 

^^^^B    Umenle    stabile .  Avvertasi    dia ,  (IotcdiJo    costruire    tali 

^^^^^   retale,  rlescBoo  per  fetta  mente  parallele  ,  e   di  più  che    le 

^^^     loro  superficie,  sulle  quali  scorrer  debboDo  le    ruote    dei 

W-                 carri,  sìetio  io  up  ittesso  piaao  iaclinatu  .1  carri  possono 

■                   essere  mossi  ,  lungo  queste  slra<]e  ,  o  da    eai-ll>    o    dalla 

L                niaccbiDe  ■  vapore.  In  questo  secondo  caso  le  rotaie  sono 

^^^^H    formate  a  risalta,  ed  una  delle  due  è  d'  oopo  che  sia  guer*    ■ 

^^^^K;«ita ,  lateralmente  lungo  il  risalto  ,  d'  una    serie  di  dentiji  A 

^^^H^ia  cui  possano  ingiinare  quelli  d'  una  mola  ,  che     fa    P-léljl 

^^^^H  della  macchina  a  vapore,  e  che  col  suo  movimento  rota-s^ 

^^^^H.Corio,  in  virtù  del  detto  ingranaggio,  coninnica  il  movMfl 
^^^^H.annto  progressivo  a  tutta  Ih  macchina  e  ad  una  sene    Mfl 

^^^^V carri   incatenati   l'uno  all'altro,  che   la    macchina    "'"miB 

^^^^Htrae  dietro         icv                                                                               ^ 

^^^H       Per  mostrare    l' utilità ,  che    riseule    il    commercio    da 

^^^^V.^BSlo  genere  di  costruzione,  riporteremo   i    nsutiainenti 

^^^■ouaaulì  dall  iililuile   spenenze  nell' Inghilterra    da  uu'ap- 

^^Km~  posila  commissione  incaricata  di  fare  sperinieuli ,  onde  co- 

1^^^     aoscere  la  differeni»  dei   vantaggi  derivanl.  dall'  uso  della  J 
r                   stessa  forza  movente,   impiegata   i.°  sopra  una  slr.ida    ov^ 

ì                    dioaria  ;  i.°  sopra  un  strada  di  ferro  ;  ì."  sopra  uu  caoala  ^ 

1 Ed  ecco  quai  sono 

^^^^L  Ctlerità                                     Pesi  trasportati 

^^^^H    Higlia                        Sopra                  Sopra                    Sopra 

^^^^H       per                     Dna    strada        una   strada                  un 

^^^^^^P      ora                       ordinaria             di   ferro                 canale 

^^^H^      1     .     .    .     3oi4  libbre     3>,4oo  libbre     44,8oa  libbra 

,       .      ig.g.i                   1 

—  :  :  ';',i68      J 

^^^H                          

—  .  .  4.978     ■• 

^^^^^       7    .      .     .     

.     .       3.C57               •% 

^^H*      s     .     .     . 

.     .       a,8oo               ■ 

^^^B       9     .     .     .     ■ 

,     .        a.aia              •■ 

.     .        1,79,   0       -fl 

■                  {•)   Ktport    of  Rail   Roads    and    Locomotive    En^ìnu  1 
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K    Oal  cbé  si  scorge  itninautinenle  che  la  stessa  fona ,  la 

ij|ttaie  apporta  an  effetto  di  due  miglia    i'  ora  ,  basta    so-» 

m  pra  no  canale  a  trasportare  uo    peso   doppio    di   quello  » 

n  che  essa  può  muovere  sopra  una  strada  di    ferro;  ma  su 

■  ,^esta  strada  può  trasportare  sette  volte  ed    un   terzo    il 

■  |MiO  degli  oggetti  »  dei  quali  essa  operato  avrebbe  il  tras- 
^  Mrlo  sopra  una  strada  ordinaria .  Tale  proporzione  fra 
I  le  strade  di  ferro  e  le  altre  non  cangia  ,  qualunque  sia 
f    la  celerità;  ed  anzi  le  prime    hanno    costantemente  sulle 

eeconde  il  vantaggio  d'  un  trasporto  settuplo  * 

Si  vede  pure  cne  il  vantaggio  de'  canali  sulle  strade  di 
ferro. non  na  luogo  che  quando  la  celerità  è  soltanto  di 
dae  miglia  per  ora  :  ma  allorquando  la  velocità  aumenta  > 
il  vantaggio  si  volge  per  le  strade  di  ferro  ;  ed  è  anzi 
tatto  per  queste  ^  quando  la  celerità  ò  di  una  lega  per 
ora  9  e  cresce  in  proporzione  del  suo  aumento ,  siccome 
lo  mostra  1'  esposta  tavola  . 

Di  più  queste  strade  non  soqo  '  soggette  ad  essere  al-^ 
terate  dalle  piogge  ;  rendono  il  movimento  delle  vetture 
placido  e  regolare  ^  e  con  ciò  si  preservano  tanto  le  ma- 
terie trasportale  da  quei  danni ,  che  non  di  rado  avven-* 
gooo  dal  sussulto  nelle  strade  ordinarie  «  quanto  Itf 
raote  dei  carri  dallo  fcconciarsi .  E  siccome  le  spranghe  » 
spinte  verticalmente  da  un  carico  troppo  forte  ^  si  po« 
trebberò* smovere  ed  anche  rompersi,  cosi»  per  togliere 
tale  inconveniente ,  si  è  divisato  di  ripartire  convenien- 
temente il  carico  sopra  un  tal  numero  di  carri ,  in  guisa 
che  ciascuno  di  essi  non  porti  piii  di  chilogrammi  ai^7  o 
3a66  di  peso  < 
^  A  colai  t  che  apprendere  vuole  piti  minute  particolarità 
snlle  strade  di  ferro ,  non  che  i  veri  principii ,  onde  va- 
latame  t  vantaggi  e  renderne  perfetta  la  costruzione^  ba- 
sta che  legga  l'opera  del  Cordier»  siccome  pure  le  piìt 
rasenti  opere  inglesi  di  l'redgol  e  di  Wood  (*} . 


nddressed  to  the  Commiiiee  of  Lherpool  and  Manchester  ^ 
bjr-  eh.  Sjrlvester, 

(*)  Gordier   —   Essai  sitr  la  cónstruction  des  routs  ec. 
Tredgold  -«  A  praticai  trealise  on  rati  "^roads  and 

carriages  ec,  London  i8a3* 
Wood    ••     jÌ  praticai  tréatise   on   rail*roads   and 
interior  comunications    in    general    ed, 
London  i8a3. 
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